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NOBILISSIMO  SIGNORE. 


■ NI  ' ’T''  i" 

i I Od  rendo  io  da  lungo  tempo  una 

^ fin  gol  ari  film  a fiima  per  la  il - 
lufiee  e celebre  Città  di  Brefcia  > in  cui 
fiorirono  , e fiorifcono  tuttodì  con  maggior 
gloria  , ed  in  maggior  numero  i fiacri  % 
colti  ingegni , ne  ho  fatta  pubblica  tefii - 
monianza  fiovente  col  palefiarla  a*  Nobili 
fiuoi  Cittadini  , offerendo  loro  non  pochi 
Tomi  della  mia  prima  Raccolta  . Simili 
fiegni  di  offervanza  e divozione  io  palefiai 
al  fu  Signor  Canonico  Paolo  Gagliardi  f 
dì  fempre  riverita  memoria , al  Stg.  Con - 
, te  Gioì  Maria  Mazzuchelli  , ai  Signor* 

I Conti  P ier- Antoni  o 9 * Gaetano  Penatoli  9 
*1  Signor  Conte  Francefico  Roncalli , e ad 
( * 2 altri* 
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altri  . Ora  però  avendo  tntraprefa  quefia 
■nuova  Raccolta  , niente  più  desiderava  , 
che  dimojìrare  la  mia  cojìante  venerazione 
verfo  la  vojìra  Patria  con  filmili  contrajje - 1 

gni  , per  dar  al  mondo  a divedere  in  tal  1 
guifa  , che  i mentovati  Soggetti  formano  | ! 
f ornamento  e il  decoro  di  Brefcia  in  uno  1 
pur  con  molti  altri , che  fa camminati  alla 
vera  gloria  e celebriti  del  nome  loro  prò - \ 

cacciano  a fe  fieffi  una  durevole  e chiara  I? 
fama  , e fomma  riputazione  appreffo  i Sag - | ( 

gì  cogli  Scritti , e colle  chiare  Opere  loro. 

Fra  tant'  a'tri  Voi  fiete  , Nobilijfimo  Sr-  ^ 
GNORE , uno  di  que  felici  e fortunati  fpi - ^ 

riti  , che  in  così  fiorita  età  dìfprezzate  le  1 
vane  luftnghe  degli  fmodati  piaceri  , e * 

«o»  curate  le  doviz''o/e  domefii.he  fortume  L 

con  vero  onore  del  Nome  Vofìro , i più  fé-  1 

ver j fiudj  della  Giuri/ prudenza  coltivate , < 

e nella  varia  erudizione  e Letteratura  non  1 

meno  lodevolmente  vi  andate  occupando  y J 

ficcome  ognuno  fa , e come  fi  fcorge  ezjan - f 

dio  dal  vedervi  defiinato  alla  cura  e con-  ‘ 

fervazione  della  famofa  Quiriniana  Bibjio-  ' 

teca  infteme  con  gli  altri  Prefidenti  della  1 

medefima  non  meno  dotti  che  eruditi  ..  Del  fl 

merito  e valor  vofiro fanno  fede  le  Magtfirq^  I 

ture  della  Vojlra  Città  a Voi  rqccotTrìanda - i 

te  y e da  voi  .con  approvazione  y e decoro , , f 

ed  ammirazione  ^comune  fofienute  . La  ca-  f 
rica  ragguardevole  di  Sindico  per  due  an-  I 
ni  da  ejfo  voi  efer citata  , e la  cofpicua  e 
primaria  dignità  di  cibate , a etti  fiete  1 

fiato  , 


ì 
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, fiato  novèllamente  eletto'y'  eA  ht  fo'mma  ler 
Cariche  e Mag’tfirature  tutte , che  ai  no- 
, bili  Socj  dell ’ antico  e ragguardevole  Col- 
legio de ' Dottori  , a <•«;  fitte  aferitto  d/t 
l molti  anni  , 7#  difpenfanoy  voi  di  quando 

, in  quando  coprite  con  fama  di  giufiizia  , 

, e d' integrità  ; co/è  ' tutte  le  quali  fanno 

, chiaro  , che  Voi  anche  prima  di  compiere 

il  fettimo  lufiro  della  età  vofira  fornito 
, fitte  di  faviezza  , di  prudenza , di  fermo , 
e d/  dottrina  al  pari  delle  perfine  più  fpe- 
rimentate , £ più  ri fpett abili , Tanti  pegni 
di  fiima , Brefcia  vi  va  compartendo  y 
ben  fanno  conofcere-quant' ella  ih  prègio  > 

, e in  grado  vi  abbia  , e quanto  reputi  la 

, vofira  rettitudine ,,  il  vofiro  fino  talento , e 

, la  virtù  vofira  ne'  più  difficili  incontri  , 

a' quali  figgiaciono  bene  fpeffo  le  Cariche  y 
e le  Magifirature  . V efempio  dimefiico 
del  meritiffmo  Zio  Vofiro  il  Signor  Gioì 
Donato  , che  pure  con  fimma  lode  nelle 
più  difiinte  e primarie  dignità  onorò  la 
Patria , e sè  medefimoy  non  può  non  aver- 
vi eccitato  a sì  nobile  e gloriofi  cammi- 
no , fibbene  troppo  più  forza  ha  avuto  di 
condurvi  a sì  pregiate  imprefe  , e il  vo-  , 
firo  retto  intendimento  , e la  naturale  vo- 
fira inclinazione  alle  opere  di  virtù  , e 
quefta  col  chiaro  lume  delle  feienze  accop- 
piata . A voi  per  fine  mi  rivolgo  , Noki- 
lijfimo-  Signore  dedicandovi , e confa - 
orandovi  quefio  quarto  Tomo  della  mia 
Raccolta , la  quale  .pregovi  con  tutto  l' ani- 
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mo  y che  vogliate  mai  fempre  favorire  e ^ 
proteggere , e ftcceme  guejìa  mia  umile  of- 
ferta è un  indizio  palefg , della  riverenza 
con  cui  vi  riguardo  , così  meco  medeftmo 
ini  rallegro  che  onorando  il  Nome  Vofiro  , 
onore  infume  la  Patria  voflra  di  cui  jiete 
sì  chiaro , e sì  degno  Cittadino  , Con  che 
per  non  offendere  maggiormente  la  mode - 
fiia  vojìra  pongo  modo  al  mio  dire , e al* 
le  lodi  voftre  , e con  profondo  rifpetto  mi 
dichiaro . ~ , 

» . • *. 1 1» . ‘ 

I 

;•  ' : » ! 

Di  V.  S*  Nobilissima  » 

* ~ * * 

Venezia  addi  28.  Marzo  1758# 


Devetìfh  Obbliga  tifi.  Servidore 
D.  A.  c. 
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PREFAZIONE. 


IL  Signor  Conte  Giammaria  Maz- 
zuchelli  non  contento  d’  arricchi- 
re con  le  Tue  opere  lodatiffime  la 
Repubblica  Letteraria,  ajuta,  pro- 
move 1 buoni  ftudj  , c i fludiofi  pro- 
tegge  per  quanto  può,  e incalora  . A 
quefto  eruditiflìmo  Gentiluomo  io  de- 
vo due  Opufcoli , non  che  dalla  mano 
lua  mi  fiano  venuti  , ma  da  altri  che 
a lui  indirizzati  li  hanno,  e che  da  ef. 
fo  lumi  e notizie  hanno  ricevuto,  e a 
Icrivere  fono  itati  fpronati  , uno  di 
quelli  è il  primo  del  prefente  Tomo  , 
ed  e quello  in  cui  degli  amori  del  Bem- 
bo nella  Tua  giovanezza  ragiona  il  Si- 
gnor Dottore  Battolare  Ginocchi  dotto 
e valente  foggetto  , e nella  Letteraria 
Repubblica  conolciuto  per  altre  lue  fa- 
tiche . L’  altro  è al  numero  VI.  ed  è 
una  Lettera  del  Signor  Lodovico  Ricci . 
in  cui  importantiffime  notizie  vi  lì  ri- 
I trovano  d ' I fi  doro  Glario  di  cui  fi  produ- 
, c°n°  trfe.  lettere  , ed  una  di  Lodovico 
Mtjjandrino  al  medefimo  Ciario,  e dell* 
Aleflandrino  , che  uomo  al  fuo  tempo  fu 
«pinato  e ftimato  fi  dà  in  quella  Let- 
tera la  Vita.  Quello  primo  Saggio  con 
cui  comparifce  il  Sig.  Lodovico  Ricci  . 
parnu  tale  da  poter  fperare  molto  più 
l . ' * 4 x / da 
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da  un  uomo  che  fi  conofce  da  etto  Sag- 
gio, molto  efatto,  e di  buoniftimo  cri- 
terio fornito  . Se  egli  comunicherà 
le  lettere  di  Giovita  Ravìtza , eh’  egli 
ha  MSf.  con  le  fue  otfervazioni,  o con  ! 
darci  qualche  notizia  particolare  di  que- 
llo dotto  Soggetto  , io  non  mancherò 
in  altro  Tomo  di  fame  parte  al  Pub- 
blico , che  afpetta  da  lui  la  Vita  del 
Cardinal  Rangoni  dietro  cui  fatica  con-  i 
fu  c ceffo . 

A quelli  due  Opufcoli  che  all’Iftorìa 
Letteraria  appartengono  , unire  fe  ne  ' 
poffono  altri  due  , cioè  le  Memorie 
Iftorico-Critiche  intorno  la  Vita  d’ Ar- 
noldo Wion  fcritte  con  felicità  dal  Ch.- 
P.  D.  Gianagojìino  Gradendo  Lettore  Caf- 
fmenfe  non  folo  perla  fua  nafeita,  ma’  | 
per  la  fua  erudizione  chiariflimo,  l’altro 
Opufcolo  è del  Sig.  Lucio  Dogiioni  Be- 
lunefe  giovane  ftudiofo  , che  ad  una 
Cronaca  Bolognefe  , che  ora  ci  dà  dai 
MSf.  della  Biblioteca  Lolliana , vi  ag- 
giunge un  buon  Catalogo  de’ MSf.  del- 
la medefima  Biblioteca  Lolliana  di  Bel- 
luno. 

Tutti  coloro  che  alle  arti  portano1 
qualche  giovamento,  coltivano  ftud; 
che  non  folo  iftruifcono  la  loro  men- 
te, e pafeono  la  loro  curiofità’,  ma  di' 
più  fono  alla  focietà  giovevoli  , e alla1  t 
perfezione  delle  arti  conducono  . Il  Si- 
gnor Abate  Giov imi  batti fi 'a  Pajj'eri  dopo' 

aver 
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aver  arricchito  con  tante  di verfe  Opere 
1»  Repubblica  delie  Lettere-, , s’ è ! invo- 
gliato di  feri  vere  fopra  una  materia  in 
cui  è il  primo  a comparire,  efleiìdochè 
altri  prima  di  lui  non<  ne  abbia  fcrit- 
to  , e benché^  non  Ha  il  fuo  Opufcolo 
fe  non  un’  Moria  delle  Pitture  in  Ma* 
jolica  fatte  in  Pefaro , e ne1  luoghi  cir- 
convicini , non  ottante  quella  Moria 
Lotto  la  mano  Maeftra  dell’Autore,  ci 
dà  molti  lumi  per  la  perfezione  d’  un’ 
arte  sì  bella  ,.  e che  tanto  onore  ha 
fatto  a Pefaro ,.  e .agli  altri  luoghi  in 
-cui  fiorì.- 

Il  Signor  Giulio' de’ Tofchi  di  Fagnà- 
no  Marchefe  di  Sant’ Onorio  ,*<  non  ha’ 
bifogno  de’  miei  elogi,  perché  ne  elal* 
ti* il  merito,  e il  fuo  Opufcolo  della 
multifezione  degli'  Archi  di  cerchio  ec* 
avendo  egli  acquittato  nome  grandiffi- 
mo  non  folo  di  quà,  ma  di  là  da’  Mon- 
ti- con  le  fue  Opere  applauditili me  . 
Egli  nel  mandarmi  quello  Opufcolo  m’ 
ha  attillato  non  poco  fervendomi  che 
penlàva  eifere  quella  l’ultima  còfa,  che 
ulciva  dalle  fue*  mani- , temendo  che  i* 
età  avanzata^  a i -notabili (fi mi  incomo- 
di dalli  quali  «accompagnata,  non  pof- 
fano  permettergli  di  piu  le  ri  vere  , ma 
io  fpero  che  non  la rà'  così  , , e lo  defi- 
. io  di  cuore  .;  ; 

Il  Ragionaménto  intorno  l’ Ampolla 
dclSacf o-Cnfuaa  ch,’«  iKoio  Opufcolo* 
. ; ‘ * "5--  ili 
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il  quale  (petti  alla  (aera  Erudizione  Ec- 
defiaftica,  e che  m’ è flato  dal  P.  D.  An- 
tonio Pallavicini  Canonico  Lateranenfe 
favorito , è un  faggio  che  dà  al  Pubbli- 
co il  Padre  Lettor  Cavalli  parimente 
Lateranenfe  foggetto  e di  fapere  , e di 
buone  lettere  fornito  , il  quale  quando 
riefcagli  che  incontri  quello  fuo  Ragion 
namento  , egli  ne  potrà  produrre  al- 
quanti altri  utili  e ìntereflanti .. 

Era  qualche  notabile  tempo  che  io 
avevo  in  mano  la  Lettera  del  Sig.  Ca- 
nonico Domenico  Bettoli , ma  non  m!era< 
nata  opportunità  di  produrla,  eflendo- 
vi  molte  cofe  che  gli  Stampatori  non 
amano  molto  d*  impiegarli , eligendo  fa-  , 
fica  , e diligenza  . Il  Signor  Canoni- 
co che  io.  amo  < (limo  moltiflìmo'  1 
non.  folp  per  la  di  lui  erudizione ma.  ( 
piu  per  1’  integrità,  de’  Tuoi  coftumi: 
mi.  compatirà,  una  involontaria  dilazio- 
ne ,t  che  ha  forfè  più  dato  di  noja  a, 
me  >v  che  a lui..  Avendo  egli  molte  s 
cofe  unite  ,,  e unendone  tutto  giorno, 
per  ìlluftrare  la  venerabile  Antichi- 
tà  , credo  che  vorrà,  feguitare  a man- 
carmi. di  quelle-  foe  - erudite  lettere' 
per,  le  quali,  non  gli;  manca  certamente. 

1à.  materia v.  '•  r 

La  Vita,  di,  Alelfandro:  VII.  fcritta 
«ali*  erudita  penna  del  fu  Sig*  Pietro 
polii  dori,  ed  a;  me  trafmelTà  dal  celebre: 

Sjg..  Giari'Berxardho  Tafuri  y che  ha  Vo- 
luti»» f 
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luto  di  alcune  fue  annotazioni. arricchir- 
la , non  fi  deve  come  opera  poftuma 
del  Poi  Udori  confiderare  , fe  non  in 
quanto  non  ha  avuto  il  comodo  di  ftam- 
parla , ma  però  compiuta  e pronta  per 
la  Rampa  era  da  lui  (lata  lafciatar. 

Refta  che  alcuna  cofa  io  dica  del- 
la Diifertazione  , che  fi  legge  nell’ul- 
timo di  queRo  Tomo  . Sono  alcuni 
anni  , che  fu  data  al  pubblico  no- 
tizia della  nuova  Società  Letteraria , 
che  nella  Città  di  Ravenna  erafi  for- 
mata, a folo  oggetto  d’illuflrare  l’Ifto- 
via  Sacra,  la  Civile^  e la  Naturale  di 
quella  celebre  Metropoli  . Siccome  ne’ 
primi  anni  una  fol  volta  1’  anno  dove- 
vafi  quella  raunare,.  e quindi  due  vol- 
te , e recitarvi/!  da  uno  de’  Socj>  una 
Differtazione  y erafi  prometto  di  com- 
piacere 1’  afpettazione  che  di  cote- 
fta  Società  ave/Te  concepita  il  Mondo 
Letterario  con  pubblicare  alcuna  delle 
file  produzionù/Non  fi  è potuto  fin’ora 
adempiere  la  data  prometta  , parte  per- 
che dovendo  le  Di/Tertazioni  , fecondo 
le  Leggi  della  medefima  Società,  pada- 
ne folto  l’efame  .critico  di  tre  de’Con- 
foc)  prima  di  produrle  colle  Rampe 
alla  luce',  e confeguentemente  venire 
da’  loro  Autori  a tenore  delle  altrui  of- 
fervazioni  rivedute  ci£  efigeva  non 
poco  intervallo  di  tempo*,  parte  perchè 
trovandoli  da-  Ravenna  lontani  alcuni 

* ^ de? 


dè’  Con foc; , o Autori  dèlie  Dilfertazio-- 
ni,  o desinati  a farne  lo  fcrutìnio 
conveniva  o aspettarle  di  colà,  ove  di- 
moravano , o colà  inviarle  ; ciò  che 
portava  feco  e-  imbarazzo  , e-  lunghez- 
za di  tempo  ; e parte  ancora  ,. 'perchè 
avendo  la  Società  per  impulfo  del  de^- 
fonto  dottiffimo  Signor  Cardinal  * Enj 
riquez , e poi  del  gloriofo- di  lui  Suc-ì 
ceffo  re  nella  Legazione  di  Romagna 
Signor  Cardinale  Stoppani , non  meno 
di  tali  Studjf  amante  j e protettore  , che 
1.  altro  fi  foflfè  , intraprefo  1’- arduo  im- 
pegno di  compilare  tutto  in  un  corpo' 
le  istòrie  Ravennati  , con  illustrare  , 
correggere,  o aumentare  il  loro  celebre 
I Storico  Girolamo  Rotti  j Sì  fono  perciò- 
trovati  , come  tuttavia  fi  trovano  così'  • 
occupati  i Confocj  da  così  vaSta  mater- 
na, che  non  hanno  fin’ ora-  potuto  , e* 
appena  ora  poifono  cominciare  la  pris- 
ma difegnata  imprefa  di  dar  fuori  le 
Differtazioni , che  ne’  pochi  fcorfi  anni, 
fono  dà  e Sfi  Staterecitate  nelle  loro  A-- 
dunanze-.  Ed  ecco  appunto  la  prima  di> 
effe  ,„  che  ora  efce  al1  pubblico  , frutte 
dell*  erudita  penna  dèi  P.  Ab.  Don  Pietro- 
Favolo  Ginanni  Monaco  CaSìnefe  ben- 
noto  al' Mondo  Letterario*  Ella  riguar- 
di l* Origine  ■ dell*  Efarcato  di  Ravenna 
e,  della  Dignità  degli  E/archi  , argomen- 
to degniffimo  della-  ftudiofa  curiosità  t 
degji  amami  di  sì  fatte  materie  , -e  eh*: 

tantou 
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tanto  illuftra  le  Memorie  di  quell’  aft** 
tichiffima  Città-.  Speriamo  di  "potere’ 
negli  anni  fufleguenti  foddisfarti,  o E- 
rudito  Lettore’,  con'  altri  Saggi  delle 
dotte  fatiche  di  quella  Società,'  che  ne’ 

' feguentì  Tomi  potranno  aver  luogo  , 
non  però  probabilmente  nel  Quinto  , vi- 
cino acc  edere  pollo  fono’  il  Torchio  ,, 
per- cui  già  tutte  le  DifTertazioni  <,  o* 
Operette,,  che  devono  comporlo , fi  fono-» 
unite-.. 
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norio  Fagnani  , imprejfa  nel  Secondo- 
Tomo  di  quejla ■ nuova  Raccolta  . 


Pagina  Linea  Errore  Correzione" 


4*>5 

-+  e 
17  ~ 

11  ■» 

. , * -4*  e' 

Il  A 

415 

16  unità 

U 

unità  negativa ' 

4t<5 

2”  ' n-<  3 

x 

3 

Xr 

417 

./  15  ..  Xn-i 

418 

ij  • 

r d -+  eB  \ 

; i2  Ca  aà] 

1*  f.S  -ll  \x 

l ■ VA  AA  J 

424 

* &C  . Xr 

&c~  x* 

4H 

8''  &c-.  xr 

&C  “*  Xr 

* * *.  • , 

1 

1 

W 

6 • r iC 

•-a 

*&■ 

X' 

• 1.  * ' 

- \ 

428 

1 

' I' 

1 . 

1»' 

430  lin.ult;  t 

xV 

t ■ > 

X u 

43  '' 

S n 

; P-+C- 

,43.r lltt. ult.  =(x-u)  R c(*-u)qrl.R- 


DISSERTAZIONE 

Del  Signor  Dottor 

BALDASSARE  OLTROCCHI; 
SOPRA  I PRIMI  AMORI 
D I 

PI  E T R O BEMBO 

INDIRIZZATA 
Al  Signor  Conte 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLI 


IIX.  SIG.  SIC.  PATRONE  COU.™ 


■1  ^ non  mai  prima  di  quejìi  gior- 

ni difiefe  OJJervazioni  / opra  ti  primi 
amori  del  Bembo  . Furono  ejfe  temu- 
te con  sì  frettolofo  fubbio  , che  mi  veg- 
go , per  non  mancar  della  parola  da- 
ta , obbligato  a mandare  a V»  S.  ILLU- 
STRISSIMA f originale  mcdefimo  , Le 

angu-  ' 
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Mrìgujlie  del  tempo  eàsi  vollero  è la  .mìa 
debolezza  non  permife  di  rilevare  cofe  mi- 
gliori. Arrojfifcono  pertanto  di  venire  nel- 
le di  lei  mani  , sì  per  la  loro  rozzezza  , 
come  anche  per  vederjì  incapaci  di  contra- 
cambiare li  replicati  favori  di  V.  S.  IL- 
LUSTRISSIMA , da  quali  mi  trovai  già 
contro  ogni  mio  merito  due  volte  onorato  . 
Se  tali  però  non  fono  da  poter  meritare 
qualche  fua  pajfaggera  occhiata  , la  mia 
fervitù  però  I tanta  da  meritare  almeno 
li*  pregiati  fimi  di  lei  comandi  nelle  ceca - 
foni , nelle  quali  abile  eff'er  pojfa  a fer - 
viri  a la  mia  infufficienza  ; onde  fenza  ri- 
ferva a V.  S.  ILLUSTRISSIMA  dedi- 
candola umilijfim amente  , mi  dò  l'onore' 
di  prò tejì armi  con  tutta  la  /lima  t e pro- 
fondo ojfequio 


Di  V.  S.  Illustrissima’.- 


Milano  a- tre  d’Agofto  175*7. 
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PRima  di  manifeftare  li  fegreti 
amori  del  Bembo , efige  da  me 
il  rifpetto  a lui  dovuto  , che 
non  potendogli  io  in  ogni  mo- 
do giuflificare,  almeno  ifcufar- 
gli  in  parte  debba  : e non  po- 
tendo avanzare  troppo  francamente  la  pro- 
pofizione  fu  di  tal  materia  fatta  dal  Gual- 
jeruzzi  , cioè  che  lode  convenirfi  debba  a 
M.  Pietro  del  frutto.  , che  egli  amando  ci 
iafciò , piuttojìo  che  biafìmo  alcuno  della  li» 
cenza , che  egli  ofando  fi  pigliò.  Mi  appel- 
lerò in  vece  al  giudizio  che  de*  fuoi  ardo- 
ri egli  fece,  quando  negli  Afolani  favia- 
ir.ente  per  bocca  altrui  così  ne  parlò  : di 
che  io  pojfo  ampiffima  tefiimonianza  dare  , 
che  giovane  fono  fiato  altresì  ,-  come  tu.  ora 
fei  ; e quando  nelle  cofe , che  in  quegli  anni 
pii*  lodar  fole  a , e defiderare  , torno  con  Vani - 
mo  ripenfando , quello  ora  di  tutte  me  ne  pa », 
re  , che  ad  un  bene  rifanato  infermo  foglia 
parere  delle  voglie , che  ejfo  nel  mezzo,  delle, 
febbri  avea  : che  fchetnendofene  conofce  di 
quanto  egli  era  dal  convenevole  conofcimentty 
e gufio  lontano  . Oppure  dichiarar  poflo 
per  feppellirne  la  colpa  , il  pentimento  , 
che  p’ ebbe,  marcando  que’ fentimenti  ve- 
ramente fuoi  efprefiì  a chiare  note  nel  So- 
netto ior.  ’ , t r 

Poi  per  dar  le  mie  vele  a miglior  vento 
Quando  lume  del  Ciel  mi  è mofirato 
Scintomi  del  bel  vifo  in  fen  portato  • . 
'•  c 'Sparfi  col  piè,  f a fiamma  j e non  me h 
pento . ' t. . , , 1 . ..  . 

Salvo  dunque  1*  onore  di  quelle  ceneri 
Venerabili  col  folo  fine  di  alquanto  dile- 
guare 
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guare  quelle  tenebre,  che  s’incontrano  an- 
che nelle  memorie  a noi  lafciate  dalli  più 
efatti  Scrittori  delle  di  lui  azioni;  avendo 
fra  elfi  anche  il  Ch.  e di  Tempre  onorevole 
memoria  Sig.  Aportolo  Zeno  ingenuamente 
confettato  , come  pure  il  Seghezzi  nelle 
fue  annotazioni  alle  Rime  del  Bembo , di 
nulla  faper  di  precifo  intorno  al  [oggetto  dei 
di  lui  amori , benché  e 1*  uno  e 1*  altro  ne 
conofcette  chiaramente  la  pattìone  ; perciò 
ho  rifoluto  di  manifeftare  a V.  S.  Uluttr. 
ficcome  felicemente,  e con  fommo  , o fia 
inarrivabile  valore  impegnata  ad  illuftrare 
le  Vite  de’ Nottri  Scrittori  Italiani  , que* 
iofpetti  o fondamenti  , i quali  natimi  in 
capo  parte  nei  vedere  i noftri  manoferitti , 
e parte  in  rileggendo  attentamente  le  pi- 
ftole  di  quello  Autore  fpettanti  a tal  ma- 
teria, mi  fecero  credere,  forfè  per  Infinga 
del  mio  amor  proprio,  che  io  potetti  ve* 
dere  più  in  là,  che  altri  finora  non  hanno 
veduto  . Ed  ecco  in  breve  le  mie  tumul- 
tuarie oflervazioni  , le  quali  nelle  fpette 
citazioni,  che  mi  occorrerà  di  fare,  quan- 
to all’indicazione  del  numero  de’  Sonetti, 
delle  Lettere,  o delle  pagine  hanno  Tempre 
avuto  fott’ occhio  la  fola  Edizione  in  foglio 
delle  Opere  del  Bembo  diftinte  in  IV.  Tomi 
feguita  in  Venezia  1*  anno  1729.  pretto 
Francefco  Hertzhaufer , il  merito  della  qua- 
le fi  dee  in  gran  parte  alla  incomparabile 
copia  de’  due  Letteratiflìmi  Fratelli  Pier 
Caterino,  ed  Apertolo  Zeni, 

E qui  nel  principio  fembrami  uopo  I’av- 
vertire  V.S.  III.  che  non  voglio  far  parola 
alcuna  degli  amori , che  accefero  il  Bembo 
verfo  la  Morofina  , ficcome  già  noti  pur 

troppo  1 
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troppo  al  mondo,  e di  natura  affai  diverti 
da  quelli , i quali  Io  tennero  in  una  txilu • 
fire  -prigione , come  effo  la  chiama  nel  So- 
netto io 6.  Parlo  io  de’  primi  Tuoi  ardori, 
li  quali  fe  nelle  efprefiìoni  non  fembrano 
affatto  Platonici  , almeno  tanto  noi  tra- 
fportarono  al  di  là  de’  limiti  dell*  oneftà  . 
Certo  dunque  mi  fembra , che  da  due  amo- 
rofi  lacci  flato  fia  prefo  il  noltro  Bembo  , 
prima  che  fi  accendeffe  di  quella  , di  cui 
in  terzo  luogo  ragionerò  più  a lungo.  Ciò 
chiaramente  rilevar  fi  può  da  varie  lettere 
fcritte  alla  feconda  fua  Amante  , mentre 
dalla  data  delle  fcritte  a quella  arguir  pof- 
fo  , che  neflùna  fra  le  ftampate  truovili 
fcritta  alla  prima  . Così  pertanto  fcrive 
nella  lettera  53.  Una  Donna  io  amai  già 
con  tutto  il  mio  cuore , credendo  da  lei  e fiere 
altresì  di  tutto  il  fuo  cuore  amato.  Nè  guari 
fletti  in  quefla  credenza  j che  io  mi  ac c or fi , 
che  io  male  credea  ; perchè  per  mezzo  de* 
miei  mali  fattami  alle  mie  medefime  ango- 
fcie  far  via  , mi  impegnai  d*  ufcir  dal  lac- 
cio, che  io  ftefio  male  filmando  m*  avea  tefo  * 
Ratifica  poi  lo  fleffo  anche  nella  lettera 
70.  fcritta  da  lui  nella  partenza  ideila  fe-t 
conda  amante  : Dio  voglia  , che  io  poffa 
portare  quefia  feconda  volta  , che  io  amo  , 
quegli  affanni  , che  fe  io  ari/  a vivere  da 
voi  lontano  tanto  faranno  piu  nojevoli  de* 
primieri , quanto  io  fono  ora  men  forte  a fo - 
ftener  gravezze , che  io  allora  non  era  . Lo 
replica  finalmente  nella  lettera  81.  cori' 
quelle  parole  : Molti  anni  fono,  che,  io  cer- 
co quello  , che  due  volte  ho  creduto  d*  aver 
trovato,  un  certo  e fedel  cuore  : Ma  io  non 
ne  cercherò  più , e crederò  che  tutte  le  Donne 

fatte 
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fatte  fieno  ad  un  modo  . Non  meritava  la 
mia  / anta  fede  tinta  in  quel  caldo  proponi - 
mento  , la  quale  nel  vero  non  era  fatta  come 
quelle  degli  altri  uomini , che  la  vofira  fojfe 
a me  fatta  come  quella  dell ’ altra  Donna 
verfo  me  fu , la  qual  voi  folevate  beffare  . 
Dunque  così  certo  forte  1’  oggetto  di  que- 
llo fuo  primo  amore,  come  certo  i , che 
prima  del  1500.  quando  tali  cofe  fcriveva  , 
il  Bembo  un  altra  donna  amò.  Intorno  al 
qual  amore  io  parlerei  fenza  fondamento , 
fe  volerti  arterire  che  fi  accenderti  in  Ve- 
nezia, o in  Firenze  , o in  Sicilia  , o in 
Ferrara,  avendo  egli  fatta  dimora  in  tut- 
te quelle  Città  prima  dello  fpirare  del  Se- 
colo XV.  quando  Veneziana  tal  donna  cre- 
dere non  ci  facerte  quella  mifteriofa  lette- 
ra, che  b la  prima  delle  fcritte  a M.  Tri- 
fone Gabriele . Porto  folamente  conia  trac- 


cia datami  dalle  fue  parole  arterire  , che 
àrderti  in  lui  un  tal  affetto  prima  dell’an- 
no trigefimo  di  fua  età  per  eflire  il  Bem- 
bo nato  nel  1470.  : che  da  molto  tempo 
era  inclinato  agli  amori , perchè  dice  che 
» volti  anni  erano , che  cercava  un  fedel  cuo- 
re ; ed  in  fine  che  quella  prima  fiamma 
poco  tempo  durale,  perchi  non  tardò  gua- 
ri ad  avvederfi  dèi  J'uo  inganno.  Ma  la  piti 
fida  fcorta,  che  ^ver  portiamo  intorno  a 
motivi,  pe’  quali  t^tl  nodo  fidifcioife,  ella 
è certamente  quella,  che  ci  viene  fommi- 
niftrata  nella  Ietterà  ór.,  in  cui  ripenfan- 
do  il  povero  Bembo  al  filenzio  della  fua 


amata  , e temendo  che  averti  origine  da 
gelofia  inforta  per  aver  con  erta  due  gior- 
ni prima  ragionato  forfè  con  troppo  fapo- 
pe  della  prima  amante  , così  le  fcrive  : 


I 

I 

I 


J 

; 

i 
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Nè  rifpofla , nè  la  vojlra  immagine  ho  vedu- 
to , nè  alcuna  parola  del  voflro  fentirvi  dell 9 
altra  fera.  Penfo  che  poffa  effere  , perchè  fia- 
te meco  adirata  per  cagione  dì  quello  , che 
fu  ragionato  ultimamente  fra  noi  di  perfona , 
della  quale  mai  piu , fe  io  vivejfi  mille  an- 
ni , non  fe  ne  ragionerà  per  la  mia  lingua . 
I certo  io  poffo  aire:  che  mal  per  voi  quel- 
la beltà  fi  vide , fe  viva  e morta  ne  dovea 
tor  pace . Che  morta  la  poffo  io  chiamare  a 
me  dirittamente  del  tutto  ora , che  altra  bel- 
tà mi  vive.  Quantunque  ella  era  a me  mor- 
ta eziandio  molto  avanti  . Non  voglio  dir 
già  che  io  non  ami  e fia  per  amare  fempre 
quella  , che  una  volta  feci  donna  di  me  ^ e 
che  tanto  amai  per  lo  addietro  . Ma  queflo 
mio  amar  d*  o>  a non  è altro , che  un  defide- 
rar  femplice , e una  nuda  volontà  di  fuo  be' 
ne  . Oltre  a ciò  il  mio  de  fiderio  niente  fi 
flende . Nè  fono  oggimai  sì  fanciullo , che  io 
non  conofca  che  mia  ma  nife]}  a ruina  farebbe 
rientrar  nel  ceppo  , del  quale  a gran  pena  , 
e con  tanta  fatica , e dolore , e manifefìo  pe- 
ricolo della  mia  vita  ufcito  fono . Gran  tem- 
po è che  io  aperfi  gli  occhi  , i quali  troppo 
amore  ni*  avea  tenuti  lungamente  rinchiufi  . 
Nè  la  mia  pajfata  vita , nè  la  prefente  , nè 
la  mia  futura , nè  alcuna  mia  condizion  vo- 
gliono, che  io  pittavi  penfi . Ogni  altra  nuo- 
va cofa  potrà  più  tojìo  effere  di  me , che  que * 
fia . Suo  difetto  da  me  una  volta  la  feparò , 
mio  dovere  la  terrà  fempre  feparata  . Ecco 
in  riftretto  quanto  fi  pub  dire  del  tempo , 
della  qualità  , dell’  infelicità  ed  efito  de* 
fuoi  primi  amori  confettati-  di  fua  bocca 
medefima  ad  una  perfona,  a cui  forfè  do- 
vea, ma  non  potea  celarli*  - 

\ * \ * * Mi 
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Ma  quella  fua  da  lui  conofciuta  infeii^ 
cità.  nell’  amare  ammaeftrato  lo  avelie  & 
non  entrare  nel  fecondo  laccio  , che  non 
fu  gran  fatto  più  fortunato  del  primo  *.  , 
Quello  fecondo  fi  manifefia  a noi  con 
qualche  maggiore  chiarezza  , che  l’altro/ 
ltantecchl:  varie  particolarità  di  elfo  a noi 
paflarono  per  mezzo  delle  lettere  amorofe 
da  lui  ferine  negli  anni  1500.  e 1501.  e 
ftampate  nella  Parte  feconda  del  Volume 
Quarto,  nel  Tomo  terzo  della  fopra  men- 
tovata Raccolta  , di  cui  folamenre  io  fo 
ufo  in  quelle  oflervazioni . Che  all’Aman- 
te feconda  fpetrino  tali  lettere,  io  non  ne 
dubito  punto,  pe  chè  quelle  già  accennate 
efprelfiom  a quella  fatte-,  di  aver  già  ama» 

10  una  donna  , di  amare  la  feconda  volta  , 

di  aver  creduto,due  volte  di  trovare  un  cuo»  ; 
re  fedele  , che  morta  chiamava  la  prima  , 
dopo  che  a lui  un*  altra  beltà  vivea  , com-  i 
provano  troppo  chiaramente  la  mia  afler- 
zione  . Vediamo  piuttollo  in  qual  luogo 
ella  folfe  , efiendo  quella  una  più  curiof» 
ricerca.  Io  porto  parere  che  di  quella  fi 
accendere  il  Bembo  in  Venezia  . Sembra- 
mi futticiente  pruova.  di  ciò  il  vedere,  che 

11  Bembo  fubito  dopo  la  di  lei  partenza  le  1 

fcrive  i A’  28.  di  Decembre  nel  1500.  da  1 
Vinegia  , d’  onde  ella  era  partita  , come 
appare  alla  lettera  70.  e malfimamente  in  ' 
quelle  parole  : Ma  fi  tojlo  come  il  vento  con 
projperevoli  fojfiumenti  chiamandovi  pure  al - < 

la  fine  ci  dipartì , e voi  primieramente  e poi  'i 
le  voflre  vele  tolfe  invidio] amente  agli  occhi  |i 
miei  ....  fola  fenda  il  mia  ufato  fojìegno  1 
ritrovandomi  non  feppi  tener  le  lagrime  , che  1 
l’affanno  del  mio  rijìretto  cuore  mandava 

* . fuori  1 
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fuori , ed  involto  il  capo  in  un  mantello , ri- 
tornai alle  mie  cafe  affai  piU  mifero , che  io 
di  dovere  effere  non  iflimava.  Sarebbe  uopo 
ignorare  che  la  Cafa  del  Bembo  folle  iti 
Venezia,  per  negare,  che  da  quella  Città 
allora  fi  partifTe  la  Tua  Amante  . Olrrec- 
chè  nella  lettera  22.  fcritta  quali  otto  meli 
prima,  chiaramente  dice  di  e/fere  flato  agli 
li.  di  Maggio  alla  mattina  in  Rialto  lunga 
ora  , e di  non  aver  mai  faputo  vedere  B.  ; 
anzi  leggendoli  fpeflo  nelle  lettere  a cortei 
fcritte  in  tal  anno  appuntamenti  di  amba- 
fciate  o colloqui  da  tenerli  da  lì  a poco  o 
per  mezzo  di  perfone  Venete  , o in  Cafe 
poco  dittanti , Tempre  pili  mi  confermo  iti 
quella  opinione  . Se  poi  oltre  il  luogo  di 
tali  amori  voleflìmo  anche  Tcoprire  i pre- 
gi della  Tua  amata  , a me  pare  di  vederli 
tutti  raccolti  nel  Sonetto  quinto  , che1  co- 
ni in  eia  così  t 

Grin  (Poto  crefpo , e d'  ambra  ter  fa  e pura . 

» Confrontiamo  di  grazia  quel  che  in  elfo 
dice  delle  Tue  mani  nel  fine  della  feconda 
flrofa,  con  quelle  parole,  o fia  verfo  : Man 
d*  avorio  che  i cor  diflrfnge  e fura  ; non  li 
vede  manifertamente  elfere  l’efprellìone  me- 
defima  da  lui  fatta  nella  pillola  33.  fcrit- 
tale  l’ultimo  di  Giugno  nell’anno  fudder- 
to,  in  cui  pregar  voleva  i guanti  , che  le 
mandava  , che  a tutti  gli  altri  tene/fero  co- 
perto quel  bello  avorio , a cui  coprire  li  man- 
dava , fuori  di  lui  ì E non  dice  nella  me- 
definia,  che  le  mani  della  fua  amata  tene- 
vano /’  una  e P altra  chiave  del  cuor  fuo  ? 
Il  primo  verfo  poi  del  primo  terzetto  di 
quel  Sonetto  medeftmo  - 

Cantar  che  fembra  d'armonia  divina 

**  2 Fa 
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Fa  vedere  appunto  la  perizia  di  efla  nel 
canto,  accennata  egualmente  nella  lettera 
2p.  ed  efaltata  affai  piti  nella  62. , in  cui  del- 
la Amata,  allora  affente,  così  s’immagi- 
na : Ella  forfè  ora  tra  fuoni  e canti  dima - 
randa,  de'  quali  neffuna  vive  di  lei  maggior 
maeflra , fi  toglie  dagli  altri  penfieri  ec. 

Dilli  di  fopra,  che  quello  fuo  fecondo 
amore  non  fu  pili  felice  del  primo.  Tedi- 
monianza  ce  ne  fanno  ficura  moltiflime 
di  quelle  81.  lettere  a noi  rimafle  delle  a 
lei  fcritte  , nelle  quali  sì  frequenti  s-’ in- 
contrano le  fue  querele,  molte  difperazio- 
ni,  e corruccio!!  affanni.  Talora  dice. che 
la  di  lei  freddezza  non  fi  rifcaldava  ; Tal- 
volta , fhe  ogni  cofa  fi  opponeva  alle  fue  vo- 
glie , che  non  ardiva  fperare  altro  frutto  del 
fuo  amore , che  il  piangere  : In  fomraa  ma- 
ledice fino  la  fua  credenza  , ed  il  giorno  , 
che  in  cuore  gli  entrò  . Durò  dunque  ac- 
compagnato da  milie  moleflie  quello  amo- 
re per  mefi  venti  all’  incirca , cioè  un  an- 
no quali  , ravvivato  Tempre  in  Venezia 
dalla  di  lei  prefenza,  e meli  otto  dalla  di 
lei  partenza  molto  amareggiati.  Partì  ella 
per  una  Città  polla  a mare  , per  quanto 
pare  accennino  le  lettere  62.  e rjp.  ben- 
ché ofcuramente  ; ma  il  mefchino  Aman- 
te procurò  ad  onta  della  invidiola  fortuna 
di  tener  accefa  la  fiamma  con  faluti  , e 
lettere,  e fino  con  le  vifite,  benché  rare, 
per  vari  rifpetti  , ficcome  fe  ne  lamenta 
nelle  lettere  74.  7^.  77.  ,e  78.,  nelfulti-, 
tima  delle  quali  fp.ezj  a Unente  dice  d' ejfere 
flato  dinanzi  a lei  in  tre  mefi  due  volte  , 
quantunque  poco  fortunatamente . Per  termi- 
nare a poco  a poco  quello  amore  molto 


„ c*i*o ,,  , 

iti:  concorlero  verfo  il  fine  di  Giugno  nel 

ra  1501.  alcuni  difgufti  noti  ai  foli  Amanti, 

I*  come  indica  la  pillola  79.  ,•  e quelli  molto 

i*  rallentarono  quel  nodo  sì  llretto,  il  quale 

ih  alla  fine  affatto  fi  difciolfe  a’ 4.  di  Setrem- 
tt  bre  1501.,  attellandoci  tal  rottura  la  let- 
tera 81.  in  cui  da  lei  prende  congedo  ,J  e 
lo  le  rinfaccia  la  doppiezza  del  fuo  procede- 
i*  re  con  fentimenti  affai  teneri  e vivi . 
ic  Voleva  io  qui  por  fine  e conchiudere  , 
a quanto  fembravami  fpettare  a quelli  fe- 
i*  condi  fuoi  amori  : ma  non  mi  poffo  rifol- 
)•  vere  di  voler  dilfimulare  alcuni  dubbj  in* 

it  fortimi  fopra  le  azioni  del  Bembo  nel  gi- 
ti ro  di  quelli  anni  , de*  quali  mi  occórfe  di 
}■  ragionare . Io  leggo  nella  di  lui  Vita  fcrit* 

-I  ta  dall’  aurea  penna  del  Celebre  Mbnfig; 

1.  della  Cafa  quello  paffo  : Eo  quoque  ( Fer- 
, rariam  ) cum  Patre  filius  ( Petrus  Betn- 
. bus  ) exiit  : ficque  eo  in  oppidò  perdiu  fuit'\ 

. ut  cum  ab  omni  juventute  , ab  omnique  ho-- 

. bilitate  plurimum  coleretur  , tum  vero  Hef- 
\ culi  Ejlenfl  maximo  ac  fortijfimo  viro  , qui 
i in  ea  Ci  vi  tate  imperium  obtineret , Lucretia 
1 Borgia , quam  in  matrimonio  Alphonfus  ha* 

1 bebat  , gratus  in  primis  acceptufque  ejjet 
Per  idem  tempus  cum  annoi  natus  effet  baud 
amplius  XXVI.  , eoi  fermonei,  qui  Afulani 
ab  eo  infcripti  Junt , confecit , opui  omnium 
pigmentorum  flore  atque  colore  dijìin&um  . 
Per  quanto  io  poffo  fcuoprire  , parmi  vo» 
glia  dire  il  Cafa  f che  nel  tempo,’ in  cui 
truovavafi  il  Bembo  con  fuo  Padre  Vice- 
domino in  Ferrara,  foffe  affai  accetto  alla 
Principeffa  di  tal  Città  Lucrezia  Borgia 
Moglie  del  Principe  Alfonfo  j e che  ivi 
egli  dimorando  compiffe  gli  Afolani  in 
, **  5 età 
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età  d’ anni  26.  ; tutte  cole  difficili  ad  ac- 
cordarti , quando  dir  non  ti  voglia  , che 
dallo  Stampatore  fia  flato  guado  il  tetio  • 
Primieramente  Lucrezia  Borgia  pafsò  iti 
Ferrara  fpola  del  Principe  Edenfe  Panno 
1502.)  in  cui  aveva  il  Bembo  già  toccato 
Panno  32.  di  fua  età;  anzi  effendo  il  Fi- 
glio andato  a Ferrara  alla  metà  di  Gen- 
najo  Panno  1498.,  come  ti  raccoglie  dal- 
la prima  lettera  del  Libro  fecondo , nel 
Volume  fecondo  di  effe , fcritta  a M.  Tri- 
fon  Gabriele , ed  all’  incontro  effendo  colà 
paffato  il  Padre  Vicedomino  nell’anno  an- 
tecedente , redando  tuttavia  il  Figlio  in 
Vinegia,  come  dalla  lettera  terza  del  Li- 
bro primo,  nel  Volume  fecondo  pure  ve- 
der ti  pub  , nafce  la  legittima  confeguen- 
za  , che  Pietro  il  Figlio  non  andaffe  a 
Ferrara  con  Bernardo  il  Padre  , né  che  in 
età  di  26.  anni  poteffe  conofcere  ed  aggra- 
dire alla  Borgia  , ponendo  il  Cafa  tutte 
quetie  cofe  quafi  in  un  fafcio  . Innoltre 
non  intendo  come  in  Ferrara  compimento 
egli  deffe  agli  Afolani,,  efTendocché  nella 
feconda  lettera  fcritta  a M.  Trifon  Ga- 
briele a’  2.  di  Febbraio  1498.  in  Ferrara 
così  fcrive  ; Gli  Afolani  piane  dormitine , 
7tè  penfo  fi  pojfano  ri  [vegliare  in  quefl?  aria . 
Dunque  erano  bensLeominciati  , ma  non 
finiti,  anzi  l’autore  difperava  in  Ferrara 
di  potere  in  verun  modo  ridurgli  alla  per- 
fezione, E -molto  meno  dir  ti  dovea  che 
li  compiffe  nell’età  d’anni  2 6.  perché  com- 
piti non  gli  avea  neppure  negli  anni  tren- 
ta e più.  La  pruovadi  ciò  defumer  ti  può 
chiaramente  dal  Signor  Apoflolo  Zeno,  il' 
quale  riflettendo  a quelle  parole  del  Bem- 
bo 
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bo  alla  lettera  72.  della  Parte  feconda , 
nel  Volume  quarto  mandata  alla  fua  fe- 
conda Amata  : Mandavi  tre  Sorelle , delle 
quali  le  due  ultime , perciocché  quefti  dì  mi 
nacquero , fono  ancora  inemendate , rileva  ef- 
fere  le  tre  Sorelle  , le  tre  Canzoni  del 
Terzo  libro  degli  Afolani . Dunque  fe  nel 
1501.  in  cui  ciò  fcriveva  il  Bembo,  ave- 
va egli  comporto  nel  principio  di  Gennaio 
due  Canzoni  del  Terzo  libro  degli  Afola- 
ni, come  mai  dice  il  Cafa,  che  finiti  gli 
aveva  nell’anno  di  fua  età  ventèlimo  fe- 


llo ? Io  pollò  piuttofto  aderir  francamente, 
che  in  grazia  di  quella  fua  diletta,  di  cui 
finora  parlai  , componefTe  il  rellante  de* 
fuoi  Afolani  cominciati  da  lui  prima  di 
andar  a Ferrara  , e perfezionati  poi  pro- 
babilmente in  Vinegia,  dove  l’anno  i$ai. 
mandò  le  tre  Sorelle  alla  fua  donna,  dalla 
quale  veniva  egli  anche,  per  vezzo,  chia- 
mato col  nome  di  Perottino  ( come  alla 
lettera  76.  fra  le  fcritre  alle  Anonime  fue 
Amanti  ) nome  evidentemente  prefo  da 
fuoi  Afolani  . Non  polTo  bensì  negare  , 
che  quelli  non  ricevelTero  poi  1*  ultima 
perfettilTìma  mano  dal  Bembo  in  Ferrara 
ed  in  Venezia  negli  anni  ico$. , e 1504., 
quando  lì  rifolfe  di  dargli  alla  luce,  aven> 
do  nel  primo  di  quelli  anni  promelfane  in 
Ferrara  l’ Edizione  alla  Borgia  allora  Du- 
chefla  ; e nei  fecondo  avendo  loro  dato  l'ul * 
tima  mano , fenza  più  averli  a rivedere  al- 
trimenti , come  conila  dalle  lettere  fcritte 


alla  fuddetta  DuchelTa  nell’  Agorto  e Set- 
tembre del  1504.  Ercole  Strozza  amico 
comune  e di  Elfa  , e del  Bembo  ebbe  il 
merito  di  follecitarne  l’Edizione,  ficcome 

* * 4.  tri- 
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tributò  loro  grandi  encomi , pubblicati  che 
furono,  con  quei  verfi  nel  libro  i.  de’ Tuoi 
amori  al  foglio  68.  dell’Edizione  di  Aldo  : 
Dum  fluet  & refluet  Venetam  maris 
unda  per  urbem  \ 

Dotte  tuus  triplex  , Bembe  , legetur 
Amor .. 

chiamando  gli  Afolani  un  triplicato  amo- 
«eggiamento  a motivo  delle  tre  coppie  d’ 
amanti  dai  Bembo  in  elfi  Dialoghi  a ra- 
gionar introdotte. 

Veniamo  ora  a manifeftare  il  terzo  oggetto 
de’  Tuoi  amori  , ii  quali  a vero  dire  furo- 
no affai  piti  in  alto  collocati  . Ben’ egli 
medefimo  fe  ne  protetta  nella  lettera  85.  . 

fra  le  amorofe,  in  cui  dice  , che  il  Fuo- 
co nel  quale  FF.  ed  il  fuo  Deflino  P bave - 
van  pojìo  , aveva  ad  ejfere  il  più  alto  , e 
chiaro  . . . . ..perchè  alto  il  farà  la  natura 
del  luogo , nel  quale  egli  arde  ; chiaro  la  fua- 
fieffa  fiamma  , che  ancora  a tutto  il  Mondo 
ne  darà  tejìimonio  . E quindi  fu  , che  a 
gran  ragione  ditte  nel  Sonetto  X.  allufivo, 
come  io  penfo,  a tal  amore: 

Ufato  di  mirar  forma  terrena 
Quefi'  anni  addietro  , e turbido  fplendore 
Vidi  la  fronte  di  celejìe  onore 
Segnata , e piìt  che  Sol  puro  ferena . , 

Tal  fuoco  appiccolii  nel  cuore  del  Bem- 
bo in  quel  tempo  appunto,  in  cui  dimorò 
in  Ferrara  , ma  dopo  la  partenza  di  fuo 
Padre  , la  quale  benché  non  fiami  total- 
mente chiara,  io  la  credo  avvenuta  dopo 
li  Tedici  di  Novembre  nel  14 99.  conforta- 
to a così  penare  dalle  parole  del  Menabò 
fletto,  che  in  quel  giorno  fc r i ffe,  a;  M.  Tri- 
fon  Gabriele,  che  allora  fuo  JPadre  , e fuo, 

-t  Ma» 
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Madre  partivano  per  Vinegia . Cominciò  egli 
dunque  ad  ardere  di  quella  rara  beltà  nel 
principio , o poco  più  tardi  , deli’  anno 
1503.  vai  a dire  un  anno  ali’ incirca  dopo 
le  quarte  nozze  di  quella  fua  celefte  Eroi- 
na. Vedo  già  V.  S.  111.  anfiofa  di  Capere 
chi  fofle  quella  Dea  , o perfona  di  rango 
sì  foilevato  . Sappia  Elia  dunque  poterli 
da  me  francamente  alTerire  , edere  Hata 
quella  la  Celebre  Lucrezia  forgia  Du- 
chelTa  di  Ferrara  fpofata  da  ^lfonfo  d* 
Elle  nel  1502.,  ma  Hata  prima  moglie  di 
uno  Spagnuolo  Anonimo  al  riferire  di  Bur- 
cardo  nel  celebre  Tuo  Diario,  una  parte  del, 
quale  li  conferva  MS.  nell’  Ambrolìana  , 
d’indi  pacata  a fecondi  voti  con  D.  Gio- 
vanni de’ Signori  Sforza  di  Pefaro  ,,  cioò 
coll’  uccifore  del  Collenuccio  , e poi  alli* 
.terzi  voti  col  Signor  D.  Alfonfo  d’ Arra- 
gona , morto , o uccifo  il  quale , ebbe  per 
marito  il  Principe  Alfonfo  poc’  anzi  det- 
to. Sembrerà  forfè  nuova  la  mia  propoli- 
zione,  a chi  leggerà  le  pillole  fc ritte,  dal 
Bembo  alla  medefima  Duchelfa , e ltampa-« 
te  nel  principio  del  quarto  Volume  , le 
quali  fpirano  in  ogni  parte  {lima  e riflet- 
to verfo  quella  Grande  Perfona  , qualora 
fi  leggano  con  occhiò  indifferente  . Ma 
chiunque  rifletterà  , che  tutte  le  lettere 
Icritte  ciecamente  alla  perfona  da  lui  chia- 
mata F.  F. , 0 nelle  quali  di  FF.  li  ra- 
giona, sì  nel  1503.  che  nell’anno  feguen- 
te,  alla  medefima  riferir  fi  debbono,  fic- 
come  anche  le  cinque  lettere  A * * * - 
polle  nel  fine  del  Tomo  3.  delle  fue  Ope- 
re in  foglio  , io  non  dubito  punto  r che 
faciltnente  concorrerà  a favorire  il  min 

* * 5 pen.» 
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penfiero,  anzi  a fottofcrivere  alla  mia  opi- 
nione . Per  potere  in  giufto  lume  porre  di 
verità  quanto  afferifco  , convie»  fapere 
contenerli  nella  noftra  Ambrofiana  un  Co- 
dice di  lettere  fcritte  di  mano  della  men» 
rovara  Lucrezia  Eftenfe  de  Borgia , per  Ter- 
yirmh  appunto  di  que’ nomi,  co’ quali  effa 
in  una,  fi  fottofcrive  Sono  elleno  appunto 
dieci  in  numero,  fette  delle  quali  in  lin. 
Sua  Italiana  fcritte  fono  , due  in  lingua 
Spagnuola  , e 1’  ultima  altro  non  contie- 
ne , che  una . Canzone  comporta  pure  in 
poefia  ;•  o fieno  rime  Spagnuole  , che  così 
comincia:  To  pienfo  fi  me  muri  effe  , Si  fcor* 
ge  benilfimo,  che  tutte  furono  inviate  al 
Bembo  con  quella  ordinaria  foprafcritra 
Al  mio  Carifiimo  M.  Pietro  Bembo  , ma 
piegare  in  forma  di  viglietto  , con  il  fu. 
Sello  ancora  intatto,  che  abbraccia  l’arme 
Eftenfe  e Borgia . Nel  fine  dei  Codice  leg- 
gefi  una  Canzone  pure  Spagnuola  , ma 
fcritta  e comporta  dal  Bembo  ; ed  in  oltre 
vedefi  una  pergamena  fina,  raddoppiata  a 
guifa  di  cartella  , rinchiuda  con  quattro 
fettucce,  che  contiene  una  ciocca  di  cape- 
gli  veri,  biondi,  fottiliflìmi , ed  affai  lun- 

fhi  , quali  appunto  affai  lodar  fuole  il 
embo  sì  nelle  fue  Poefie,  che  negli  Afo- 
lani  ; e quelli  per  collante  tradizione  fi 
credono,  e furono  fempre  a noftra  memo- 
ria  creduti  capegli  della  Borgia  fuddetta  , 
Alluderebbe  forfe«per  avventura  a tal  cioc- 
ca di  capegli  quell5 efpreflìone  della  lette- 
ra &2,  indiritta  appunto  ad  F.  F. , in  cui 
fcrive  il  Bembo  , che  penfava  ella  fem - 
pre  con  accorte  invenzioni  qualche  cagio» 
ne  d rtccrefcere  il  di  lui  fuoco  , ficcarne  in 

quel 
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quel  giorno  uvea  fatto  con  quella , che  la  Hi 
lei  lucidìjfima  fronte  cingea  ? Appigliatnoci 
perb  ad  argomenti  pili  convincenti  per 
provare  quel  che  di  Copra  fu  da  me  allen- 
to. Ecco  uno  di  tai  viglietti  ne1  Cuoi  ter- 
mini precifi  , e fedelmente  riportato  co' 
fuoi  errori  d' Ortografìa  , facili  perb  a con- 
donarti ad  una  fretto  lofa  amante  piùavez- 
za  al  linguaggio  Spagunolo , che  all'  Ita- 
liano. 1 

„ Mifer  Pietro  Mio.  Circha  el  defide-  * 
„ rio  tenite  intender  da  me  lo  incontro 
„ del  voftro,  o noftro  Criftallo  , che  cusì 
„ meritamente  fe  po’  reputar’  e chiama- 
„ re,  non  faperia  mai  che  altro  poflerve 
„ dire  , o trovarce  , Calvo  una  extrema 
,,  conformità  forti  mai  per  niCun  tempo 
gualata.  E quello  badi  , c ridi  per  E- 
„ vangelio  perpetuo. 

„ Quello  da  qui  avante  ferra  il  mio 
„ nome  F.  F. 

Al  piede  poi  di  quedo  viglietto  fi  leg- 
gono di  mano  del  Bembo  le  Ceguenti  pa- 
role : XXIH1,  Jun.  MDlll.  Egli  b fcritto 
col  carattere  medefimo  , con  cui  gli  altri 
fottoCcritti  col  nome  della  Duchefla  ; onde 
non  v’ha  luogo  a dubbio  veruno,  e pen- 
fo  redi  Cvelato  chiaramente  il  lignificato 
di  quella  cifra  F.  F.,  che  nelle  lettere 
amorofe  del  Bembo  fcritte  in  tal  anno 
fpefib  s’incontra  . Raderebbe  fidamente  , 
per  intendere  appieno  il  lignificato  dell* 
efpodo  viglietto,  l’ appallare  ancora  il 
midero  di  quel  Cridallo  , che  in  elfo  fi 
accenna  . Io  credo  che  badar1  perciò  po- 
tede  il  leggere  la  rifpoda  datale  dal  Bem- 
bo , che  fi  trova  nelle  lettere  di  diverti 

* * 6 A «r 
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Autori  flampata  in  Venezia  dal  Gerard! 
rei  1-544.  e riattata  anche  rei  Tomo  Terzo 
della  Raccolta  di  cui  mi  fervo,  alla  pagina» 
501.,  e comincia:  Ora.  ni  è .. -il  mio  CrijìaU 
lo  y più  sarò  ec.  Per  quanto  io  m’imma- 
gino, avendole  il  Bembo  mandato  il  fuo 
ritratto  ( come  foleva  con  le  fue  amanti  ) 
dipinto  fu  di  un  Criftallo  , facelfe  la  Du-, 
chelfa  fui  medefimo  > dipingere  anche  il 
fuo  , onde  gli  fcrilfe  che  in  elfo  trovava  una 
• efìrema  conformità  ; e;  perciò  il  Bembo  le 
rifpofe  ringraziandola  : Certo  pietofqmente 
fatto  avete  a dargli  quella  parità  , che  gli. 
avete  dato- , e quella  compagnia . 

Ora  aflìcurati  , che  fotto  il  nome  dii 
F.  F.  fi  nafeondeffe  quel  della  Borgia 
efaminiamo  , fe  alla  medefima  indirette 
foflero  anche  qqelle  lettere,  nelle  quali  di 
F.  F.  come  di  altra  terza  perfora  fi  ra- 
giona ..  Già  non  dee  fembrar  cofa  nuova  , che 
dagli  amanti  s’ intralcino  i loro  fentimen- 
ti  a bella  polla  con  ofeuri  equivoci  . Una 
tal  frode  io  la  veggo  certamente  pratica-, 
ta  dalla  Eftenfe  medefima , la  quale  eflen- 
•dofi  celata  fotto  il  nome  di  F.  F-,  come 
abbiam  veduta  :,  ,pure  vuole  far  credere  * 
che  Fi  F.  fia  un’altra  perfona  da  lei  di- 
verfa  , in  un  altro  viglietto,  inferito  pure 
nel  nollro  Codice  , e qui  fatto  fedelmente 
efpoflo 

„ Mifler  Pietro  mio  ► Cum  Angolare  pia- 
„ cere  e confolazione  ho  receputo  e leéìa 
„ una  voftra  lettera  per  la  quale  intefo 
J#.  ho  che  me  fcrivete  . Ve  ne  rengrazio. 

,,  cumulatiffimamente , quantunche  dal  al- 
„ tro  canto  me  fia  doluta  , comprenden- 
,,  do  per  efla  volita  lettera  ritrovarvi  al 
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„ prefente  m tanta  fconrenteza  , corneali» 
„ che  per  conofcere  el  defiderio  voftro  edere 
,,  de  confequire  d’oi  righe  de  mano  de  F.F. 
i>  lei  non  habbia  poffuto  per  molti  boni 
,,  refpeéìi  fatisfarli  in  la  prefente  fua  pe» 
„ titione,  fecondo  ferria  data  l’anzia,  che 
„ tiene  compiacervi-,  & farvi  cofa  grata. 
„ Tutta  volta  quel  che  fra  , fon  fiata  con- 
„ tenta  in.  Jocho  fuo  fupplire  con  quefti 
„ pochi  yerffMe  propria  mano,  perfuaden- 
,,  domi  che  abbiano  a refultarvi  in  qualche 
confolamento  e quiete  dela  mente  voftra  : 
,,  per  li  quali  ve  prego  quanto  poifo  tener- 
,,  la  in  zo’  per  mio  refpeéto  excufata  & 
,,  acceptare  el  fuo  bono  animo,  quale  ve 
„ certifico  effer  fempre  difpoftiflìmo  alla 
„ gratificatione  e ferviti*  voftro  ; corno 
,,  accadendovi  ne  porrete  fenza  dubbio  far 
„ bon  reftimonio . de  Ferrara  adì  XXVI II L 
„ De  Marzo 

• „ Defiderofa  gratificarvi 

„ Lucretia  Eftenfe  de  Borgia  . 

Se  taluno  folle  corrivo  a credere  a quefta- 
fcaltra  amante,  non  giurerebbe  edere  F.F. 
altra  perfona  dalla  Borgia?  E pur  Ella  di' 
fopra  ci  difle  di  edere  la  medefima  . Eh  non 
crediamo  si  facilmente  anche  agii  fpergiuri 
degli  amanti,  de’ quali  non  fa  cafo  neppur 
Giove,  ficcome  fende  Ovidio:  Jupp iter  ex- 
alto  per  furia  ridet  amantum  . Anzi  manifefiia-- 
mo  anche  le  furberie  del  Bembo  , che  rifpon» 
dendo  alla  fuddetta  lettera,,  finge  anch’  edo 
di  parlare  di  F.F.  per  le  rime . La  rifpofia  fua 
leggefi  fotttv  il  n.  88.  nelle  lettere  amorofe  * 
e fu  fcritta  nel  Mercoledì  Santo  del  1504.  an* 
no  in  cui  parmi  fcritta  anche  la  riferita  s vale 

a dire  quattro  giorni  dopo  di  effa  ( eflendo,  in 

quell 
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quell’anno  occorfa  la  Pafqua  adi  7.  d’Aprile) 
quanti  appunto  richiederli  potevano  in  quella 
Cagione  per  ottenerne  da  Venezia  con  caute- 
la  in  Ferrara  il  rifcontro . V.  S.  111.  ne  faccia 
con  diligenza  il  confronto,  e crederà,  che 
■t  non  mi  po(To  gran  fatto  allontanare  dal  vero  « 
Riflettiamo  ora  in  oltre , che  ficuramente  all* 
Eftenfe  appartener  debbono  tutte  quelle  let- 
tere amorofe  del  Bembo  anonime , o manda- 
te A***,  come  fi  vede  nell*  Edizione , della 
quale  folamente  io  fo  ufo  , al  Tomo  3.  nelle 
quali  fi  contengono  o proverbi , o rime  in  lin- 

?ua  Spagnuola  : sì  perchè  Efla  talvolta  a lui 
iriveva  in  tale  idioma  , ficcome  tre  eGftono 
di  effe  nel  noitro  Codice  .*  come  anche  perchè 
non  giunfe  mai  a mia  notizia,  che  altra  per? 
fona  di  tal  nazione  allacciane  co*  fuoi  amori 
il  Bembo  . Facendoti  un  tale  affai  naturale 
fuppoflo  , io  rinforzo  molto  piti  la  già  fatta 
propofizione , cioè  che  il  Bembo  fcriveva  a 
Lucrezia  anche  quando  parlava  di  F.  F.  come 
d’  altra  perfona  . Leggiamo  la  lettera  85.  in 
coi  poco  dopo  il  principio  dice,  che  il  fuoco 
in  cui  F.T.  ed  il  fuo  dejiino  lo  aveva»  pofto , do- 
veva effere  il  più  alto  e~cbiaro  ec.  E poi  verfo 
il  fine  così  fcrive  parlando  con  1*  amante  , a 
cui  manda  la  lettera  : Si  farà  vero  il  Prover- 
bio , che  io  lejfi  nelle  vojlre  carte  ney  di  paffuti  : 
Che  quieti  quiete  amatar  perto , fpeffo  ravia  le 
levanta  ; e faremo  quell’  argomento  : Se  1* 
efpreflìone  Spagnuola  era  deli*  Amante,  a 
cui  fcriveva,  avendola  egli  letta  nelle  di 
lei  carte  ; dunque  fcriveva  a quella  fola  Spa- 
gnuola da  lei  amata,  la  quale  era  F.  F.  cioè 
la  Borgia . Così  nella  lettera  86.  vale  lo  fleflo 
argomento  ; perchè  cominciando  egli  a feri* 
Fere,  comedi  terza  perfona , che  fi  era  di? 

par* 
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) partito  da  F.  F.,  fi  vede  non  molto  dopo, 

» che  quali  dimenticato  della  Tua  frode  con 

• effa  apertamente  parla , foggiungendo  : Ho 

i tentato  di  far  Tofcano  il  voftro  Crio  el  cielo 

} y e l mundo  dio s . In  fine  rifpetto  alle  let- 

i rere  mandate  A***,  che  all’ Eftenfe  ap« 

partengono,  facile  prova  e convincente  io 

• ricavo  dalle  parole  del  Bembo  efprefie  in 
quella  , che  vedefi  efpofia  alia  pag.  505. 

1 nel  Tomo  5.  della  Tempre  da  me  mento- 
e vata  Edizione  in  foglio , Cosi  egli  fcrive  : 

► Vergognava nfi  due  Sonetti  quefti  dì  partoriti* 

li  mi  dal  mio  penfiero  di  venire  a V,  S.  innato* 

0 zi , ficcome  ruflic betti , fecondo  ij  luogo , dove 

il  efft  nati  fono , e male  vejliti  ; ma  io  ho  dato 

f.  loro  ardire , accertandoli  , che  nejfuna  altra 

ti  co  fa  è bi fogno  di  portare  a voi  , che  fede  , 

t della  quale  ejfi  dicono , che  fon  pieni . Vengo - 

a gono  adunque  a V.  S.  rajftcurati , e feco  ar* 

a recano  una  canzonzina  pur  oggi  nata  a gara 

e del  voftro  ; Yo  pienfo , fi  me  muri  effe  ec,  Chi' 

1 potrà  giammai  dubitare , quella  non  edere 
a mdiritra  alla  Ducheda  di  Ferrara,  fe  noi 

. abbiamo  nel  Codice  fcritta  di  mano  di  tal 
i Ducheda  quella  Canzone  appunto , che  così 
1 comincia , la  quale  per  maggiore  autentica 
< pruova  , porta  al  rovefcio  affifo  anche  al 
; prefente  un  polizino  fcritto  dal  Bembo,  in 
f cui  fi  leggono  quelle  formali  parole  in  Ca- 
rattere Majufcolo  ; latenti*  Borgia  Manus  ; 
j e poi  più  fotto  in  carattere  più  piccolo 
i Oliavo  Kal.  Jun.  MDllltì  la  qual  data  fa 
. vedere  a maraviglia  , che  la  lettera  alla 

l pag,  505.  da  me  indicata  fervi  appunto  di 

1 rifpofta  alla  Canzone  Yo  pienfo  ec.  manda* 

1 ta  al  Bembo  dieci  giorni  prima  . E giag* 
ch£  mi  ritrovo  in  quello  pado  , mi  con» 

• viene 
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viene  avvertire  V.  S.  III. , che  quella  Can- 
zone Spagnuola,  che  fi  legge  nel  fine  del- 
la Raccolta  delle  Rime  del  Bembo  nel  fe- 
condo Tomo  delle  fue  Opere,  fu  ftampata 
con  poco  accorgimento,  e con  pettìmo  or- 
dine riguardo  alle  danze  ,.  e fino  con  no- 
tabile alterazione  de’  Vocaboli  per  errore» 
o colpa  non  fodi  chi.  Imperciocché  io  leg- 
go in  etta  appropriati  ai  Bembo  li  primi 
quattro  Terzetti , li  quali  e nel  nottro  Co- 
dice fi  trovano  fcritti  di  mano  della  Bor- 
gia , e la  pillola  medefima  del  Bembo  da 
voi  mentovata,  confetta  ettfere  quella  Can- 
zone di  lei  parto  ; ed  in  oltre  leggo  sca- 
pezzato il  Tettante  divifo  nel  noftro  Codi- 
ce in  vari  Fogli , molto  alla  rinfufa,  ed  in 
fine  poche  ftanze  reggono  efattamente  al 
confronto.  Io  vorrei,  che  in  maggior  nu- 
mero ci  folTero  fopravanzate  le  lettere  re-  ( 
ciproche  tra  lui,  e la  Borgia  , che  certa-  h 
mente  avremmo  maggiori  lumi  per  inten- 
dere altre  piu  minute  circoftanze  di  tali 
amori  ; ma  quel  fatale  comando  dato  da 
lui  all’Eftenfe , che  fi  legge  alla  lettera  85. 
di  fare  un  bel  fuoco  delle  altre  fue  , non  cf 
lafcib  avanzare  pih  oltre  le  noftre  ricerche  . , 

Pure  avanzar  voglio  ancora  la  ricerca  , 
per  indagare,  d’onde  mai  averte  il  Bembo  . 
tale  comodità  di  follevare  tant’alto  li  Tuoi 
amori  . A me  pare  , che  cominciatte  ad  , 
amare  la-  Duchetta  fittamente  dopo  la  par-  j 
tenza  di  fuo  Padre  Vicedominò  , come  di  , 
fopra  accennai,  e che  molto  giovatte  a fo-  j, 
mentarli  la  ttrerta  amicizia  da  lui  contrat-  , 
ta  coi  celebre  Poeta  M.  Ercole  Strozza  ; 
Ferrarefe.  Quelli,  ficcome  amico  intri n fe- 
fu  ancora  deli’ Eftenfe , nell’anno  1505.  il 
. * . volle 
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volle  Tempre  a conviver  feco  tanto  nella 

• Città  di  Ferrara  , che  nella  Tua  Villa  fui 

• Ferrarefe  chiamata  l’Oftellato , della  qua- 
le , come  a lui  paflafle , perchè  prima  era 

i Villa  Ducale  , lo  dice  Tito  Strozza  il  Pa-( 
dre  nelle  Tue  Poefie  alla  pag.  107.  dell5  E- 
» dizione  di  Aldo  : 

> Magnum  tpusì  impenfìs  majoribus  Hoftel- 

' latum 

i Struxerat , ut  nofti , maximus  Me  Ducum 

i-  Maximus  hoc  fratrem  donarat  munere  quon~ 

• • dam 

1 - Borfius , hac  frater  pojì  mi  hi  dona  dedit . 

>■  In  quefta  Villa  abitava  il  Bembo,  quan- 
i*  do  fcrifle  a 2.  d’Agofto  quella  lettera,  che 

i*  fi  legge  mandata  allaDuchefta  di  Ferrara, 

d ed  è la  prima  delle  ftampate  nella  prima 

il  Parte  del  Volume  quarto  . In  detta  Villa 
1.  fcrilTe  pure  alla  medefima  quell’altra  tolta 
» dalla  Raccolta  di  Bernardino  Pind  ed  infe* 

• rita  poi  nell’Edizione  in  foglio  alla  pag. 
503.  del  Tomo  j.  in  cui  alli  tre  di  Giu* 

i gno  in  quell’anno  così  verfo  il  fine  le  fpie» 

1 ga  i Tuoi  fentimenti  : Altro  non  ho  a dirvi , 

, fe  non  che  queJV  ozio  , quejì'  ombre  , quefta 
i folinga  vita , quejì i nafcondimenti  cotanto  a 
, me  per  V’  addietro  fempre  e dolci  e cari  fta» 

\ ti  ( oflervifi  di  grazia  quefta  efpreftìone 

1 per  conofcerecon  chi  convivefte  il  Bembo) 

i ora  alquanto  mi  fono  parati  men  belli  , che 

1 negli  altri  tempii  nè  così  mi  piacciono , co- 
. me  ejfi  mi  foleano  piacere  . Che  fegno  fi  a 
i quefto  , o di  che  male  principio , vorrei  y che 
V.  S . ne  cer caffè  ne^.fuoi.  libri  per  papere  [è 
ejfi  co*  miei-  fono  conformi  , alia-  cui  buona 
grazia  tante  volte  mi  .raccomando  , quante- 
fqna  le  foglie  di  quefta  giardino  , J opta  ih 

quale 


Digitized  by  Google 


( X X V I ) 

qualt  riguardando  ad  un  frefco  e dolce  fine - 
forino  appoggiato  vi  ferivo  . Aggiungafi  fi- 
nalmente per  corollario  delle  prove  Copra- 
cene anche  la  tettimonianza  del  Bembo  , 
il  quale  nel  rovefoo  di  un  viglietto  feri- 
togli in  lingua  Spagnuola  dalla  medefima 
Lucrezia,  ed  inferito  con  gli  altri  nel  no- 
di© Codice  autenticò  lamia  aflerzione  con 
le  feguenti  parole  ferine  evidentemente  di 
fuo  pugno.  Vili.  Jun,  MDlll.  ex  Ferraria 
mi  [fa  ad  me  in  Strotianum , ciofc  nella  Vil- 
la Strozzi.  Rifpetto  poi  alla  dimora  da  lui 
fatta  in  cafa  dello  Strozza,  ci  viene  aper» 
ramente  ella  manifettata  dalla  lettera  feri- 
ta alla  Duchefla  medefima  dal  Bembo  adi 
due  Novembre  nel  1*0$.  la  quale  pillola 
è appunto  la  terza  della  parte  prima  del 
Volume  4.  Eccone  le  precife  parole  .*  Ri- 
cordandomi , che  .io  v*  ave  a la  fiate  paffata 
promeffo  di  far  quefta  verno  a Ferrara  ,'  -io 
mi  ci  rimarrò  , maffimamente  che  andando 
le  cofe  del  morto  bene  , come  vanno  9 - voi 
non  dimorerete,  guari  tempo  a ritornarci  an- 
cor voi , aggiunto  che  M.  Ercole  ( Strozza  ) 
eziandio  minaccia  di  f armici  ritener  mio  mal 
grado , fe  io  dico  di  partirmi , E*  bensì  ve- 
ro, che  non  potè  mantenere  pienamente  il 
Bembo  la  prometta  fatta  per  la  morte  di 
fuo  Fratello  Carlo  feguita  nei  fine  di  quell* 
anno.,  onde  fu  obbligato  a pattare  nel  prin- 
cipio del  feguente  alla  Città  di  Vinegia , 
dove  fi  rimafe  per  non  lafciare  ( per  quan- 
to fcrifle  nella  lettera  4.  alla  Duchefla  di 
Ferrara  ) almeno  a quei  dì  di  tutto  orbo  il 
fuo  vecchio  e dolorato  Padre  , che  certo  avea 
bifogno  di  conforto.  Le  quaìiefpreflìoni  fi- 
nirono di  confermarmi  nell*  opinione , con-  i 

tratta- 
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"J  trattatami,  come  già  ditti,  da  Monfig.  della 
Cafa  , che  il  Bembo  almeno  per  notabile 
ri'  fpaziodi  tempo  abitatte  in  Ferrara  fenza  la 
0 1 compagnia  di  fuo  Padre  Vicedomino. 
r"‘  Oltre  la  -lunga  abitazione  col  'Padre  e 
ml  Figlio  Strozzi,  che  diede  al  Bembo  tutto 

n0,  l’agio  di  fomentare  quelli  amori,  io  ofler- 

c05  vo , che  a nefluno,  per  quanto  io  fappia, 

5“‘  trafpirb  giammai  verun  indizio  di  tale  fiam- 

’ri‘  ma,  toltine  quelli  due  , co’ quali  convien 

/L;  dire  che  la  famigliarità  fode  certamente 

™ molto  intrinfeca . Tito  il  Padre  certamen- 

f te  fe  ne  avvide,  il  quale  ben  conofcendo- 

rlt‘  lo  prefo  dalle  bellezze  della  Duchefla , gli 

a:  diede  quel  fenile  e favio  avvertimento  con 

°'!  un  lepido  Epigramma  allufivo  al  nome  di 

™ Lucrezia  Tua  amata , ficcome  leggefi  nelle 

di  lui  Poefie  ftampate  dall’  Aldo  al  foglio 
'iU  146.  a tergo  : 

Si  mutetur  inX. , C.  tertia  nominis  huju» 
<*  Litera,  lux  fiet,  quod  modo  Lue  fuerat. 

Reti  a fubfequitur,  cui  tu  haec  fubjunge  pa- 
ratque  : 

:1]  Sicfcribcns  Lwx  haec  retiat  Bembe,  pa« 

wi  : : . rat . • ««  * -•  ;•  • v". 

& Ma  Ce  il  Padre  con  quella  fua  graziofà 
Iperbato  dichiarò  d’ accorgerfi  del  fuo  amo* 
^ re,  e della  rete,  in  cui  il  mcfchinello  en- 
trava  ; Ercole  il  figlio  parmi  , che  certa- 
i°‘  mente  , e con  tutta  fegretezza  ne  folTe 
ai  renduto  da!  Bembo  (letto  confapevole . Fac- 
•0;  ciamci  a confiderare  li  verfi  da  Ercole  a 
di  lui  indirizzati  nel  Libro  fecondo  de’  fuoi 
il  Amori  al  foglio  7*.  pure  a tergo  della 
tf  fuddetta  Edizione,  ne* quali  retìproesmen- 
i-  te  manifella  al  Bembo  , benché  tardi , le 
1*  amorofe  fue  fiamme  : ••  • • 

At 
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- At  tu , Bembe  , meos  quem  non  celare 
calores  , 

Debue  ram , tanti  Semina  -di  fce  mali. 

Fas  uni  tibi  nolfe , decem  quas  me  ufle- 
rit  annos 

».  Quseque  meo  juSfit  corde  latere  faces'. 

Hanc  tamen  obteftor  ne  te  fciat  indice 
, quifquam  . • . .:,» 

Graja  tibi  Servet  Sic  Telefilla  fidetn  : 

/ Sic  mihi  , qux  dixti  , cunftos  celentur 
* in  annos  . 

E’  non  pare  quella  una  vicendevole  con- 
fidenza ufata  al  Bembo  in  grazia  degli 
amori  a lui  Colo  fcoperti  con  la  Borgia , 
chiamata  dal  Poeta  col  finto  nome  di  Te- 
ledila  ? Non  gli  promette  Ercole  tutta  la 
Segretezza  nel  celare  gli  ardori  del  Bembo 
•a  lui  rivelati  ? E di;  quali  fiamme  era  in 
quel  tempo  il  Bembo  accedo  , fe  non  di 
quelle  , che  appiccate  in  lui  avea  la  Sua  I 

Estende  ? A me  Sembra  troppo  verifimile  l 

il  mio  penderò  tutte  le  volte  che  o (fervo  i 
le  lettere  amorofe  del  Bembo  mandate  al-  I 
la  Duchefla  , .in  molte  delle  quali  fi  vede  i 
apertamente  , che  lo  Strozza  Ercole  era  (l 
confapevolé  di  tali  corriSpondenze,  I 

. » Se  poi  da  me  fi  ricercale  per  quanto  tetri»  ' t 
po  fi  mantenere  accedo  quello  fuoco  , al-  i 

tro  non  Saprei  certamente  dire  con  la  fcor-  l 

ta  delle  lettere  manoscritte  , e Stampate  , \ 

Se  non  che  vivilfimo  fu  nel  1505.  e tutta-  a 

yia  fi  mantenne  vigòrodo  ne’  due  anni  Se-  il 

guenti , ne’ quali  nè  ad  altra  donna  pensò  1 

}l  Bembo,, ed  alla  Sola  Borgia  vilTe  affai  1 

divoto  si,  con  gli  Scritti , che  con  le  reci-  i; 

proche  vifite.  S’intiepidì  poi  di  molto  1’  f 

ardore,  quando  nel  15.06.  padsò  il  Bembo  I 
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i ad  Urbino  , nella  qual  Città  di  un' altra* 
donna  fi  accefe  come  ricavar  mi  pare 
, dalla  89.  e 90.  delle  fue  lettere  amorofe  ; 

■.  e quando  nel  1509.  non  forte  pafTata  que- 
lla donna  da  Urbino  a Roma,  converreb- 
5,  be  dire,  che  un’altra  ancora  ne  amarti» in 
a detto  anno,  dimoftrandofì  ciò  dalia  lette- 
ra novantesima  terza  . Ma  io  non  voglio 
: pattar  più  oltre  per  non  avere  ulteriori  e 

m ficure  tracce  . Solamente  avvertir  porto  , 
che  il  carteggio  fra  il  Bembo  , e la  Bor- 
ii. già  dopo  il  1506.  il  quale  , benché  raro  , 

>jj  e folamente  per  premurofe  oneftirtìme  oc» 

1,  correnze  fi  mantenerti  , durò  fino  all’an- 

( no  1517.,  dimoftra  una  fomma  vicendevo- 
li le  rtima,  ed  affetti  lontaniflìmi  da  qualun* 

1k  que  fenfualità,  o baffo  rifpetto.  Anzi  nef* 

in  tuno  deve  altrimente  credere  che  fia , affien- 
ii randoci  il  Padre  F.  Antonio  di  Meli  da 

u Crema  Agofliniano  dell’offervanza  di  Lom- 

[.  bardia  nel  fuo  libro  della  vita  contempla-* 

0 tiva  intitolato  Scala  del  Paradifo  ftampa- 

!.  to  in  codetta  Inclita  Città  di  Brefcia  l’an-, 

1 no  1’  1526.  ma  dedicato  alla  Borgia  alli> 

j dieci  d’  Aprile  nell’  anno  1513,  che  già* 

foffefi  Ella  perfettamente  ed  efemplarmen- 
, te  tutta  confegrata  a Dio.  Ecco  le  paro- 

„ le  di  quetto  Scrittore  cavate  dalla  di  lui 

> Lettera  mandata  al  P.  M.  F.  Gabrieli 

Veneto  Generale  dell’Ordine  fuo  per  ot- 
tenere la  facoltà  di  pubblicate  li  fuo  Li- 
, bro  : Cum  recoltndxe  rrfemorì <e  , fupremaque 

i religioni s lllujlrijjìma  D.  Lucretia  Borgia 

Ejienfis  Ferrarite  dux  inclyta  cum  doBiJJimir 
ignitijjìmifque  pradicationibus  ReverendiJJimi 
Patri*  & Domini  D.  * Fgidii  Viterbienfis 
S.  R.  E.  Cardinali s & Nojìti  Ordini*  Pr<h 
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ftttoris  ac  ejufdem  tunc  Ptiorìs  Generali*  di- 
gniffimi  exbortationibut  edotta  : tum  vita 
ipfius  innocenti  a exemplari  , quadam  veJuti 
regula,  cafio  divinitus  amore  fuccenfa , tur* 
gentem  mundi  hujus  boream  humanarumque 
rerum  fupercitium  avertene  , bis  qua  Dei 
funt , ardentijjime  inba/iffet  . . « ex  obedien - 
tèa  dejlinatus  , in  ejufdem  Terrarienfi  Civi- 
tate  biennio  memini  me  vetbum  falutis  ex - 
pofui [fé . Quo  fané  tempore  , Excellentiffxma 
ipfa  Domina  ( qua  ve  luti  alter  Arfenius 
Jicuti  nulli  coetanea  in  fecali  huius  faftu  ce - 
fiere  confueverat  ) cum  primum  delitias  fpi • 
ritus  & coelejles  perfenjtt  ajfatus  : Divinis 
non  fegniter  indefeffeque  applicuit  operibus  : 
ufque  adeo  ut;  omnibus  abfque  culpa  invide • 

Ves,  in  via  Dei.,  nulli  caper  et  effe  fecunda  . 

Et  quo  ardentius  fuus  in  Deum  arderei  af- 
fettas : interim  uti  ad  verba  pradicationis  , 
ob  contemplati  vam  vitam,  exbortationis  gra- 
fia , quippiam  confcriberem , ac  idioma  ver • 
terem  in  vulgari  , abs  me  requifivit  . Ni 
punto  da  quelli  fi  fcoftarono  anche  li  fen- 
titnenti  della  celebre  Marchefa  .Giovanna  j 
Orfini  de  Gonzaga,  la  quale  eflendo  dopo 
la  morte  della  Borgia  divenuta  Padrona 
di  quell’ Opera  Spirituale,  raccomandando-  , 
fi  all*  Abbàdefla  di  S.  Giulia  di  Brefcia 
D.  Adeodata  Martinenga  per  farla  ftam- 
pare  in  quella  Città  , nella  fua  lettera 
fcrittale  da  Verona  alli  venti:  di  Settem-  | 

bre  nel  15 ad.  e ftampata  unitamente  poi  ; 

con  1*  Opera , così  parlai  dell*  Eftenfe.*  Era  ( 

multe  concivi,  e compatriotte  nojìre  Romane  j 

( V.  S.  Ili*  ben  fa  , come  ancora  faivar  . 

fi  potta,  quanto  io  diffidi  fopra,  cioè  che 
1*  . Borgia  fotte  di  Nazione  Spagnuola  ! 
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1‘  di'  excel lenti a non  mediocre  h averne  cognofciu* 

ta  P lllujìrtjfima , e religiofijfima  Signora  D. 
lU  ‘ Lucretia  Borgia  Eflenfe  Ducbeffa  di  Ferrara  : 
lf‘  la  quale  dal  fupercilio  delP  humana  boria  e 
'*(  pompatica  fajìo  } delle  vanità  del  Mondo  ri - 
M tratta  , Ó1  al  gufto  delle  fpirituali  delitie 
dell'  amor  cajlo  di  Dio  convertita  + di  tanto 
Vl‘  ferver'  e zelo  di  Dio  s' accefe  : che  pareva 

!f*  che  per  il  de  fiderio  dii  fuo  f pirituale  profeta 

vl  to  , fi  sfacejfe  . E fra  P altre  parti  t alla 

iti  chrijìiana  religione  pertinenti , dell'  audienti  a 
(f  & intelligenti  a del  Divino  Verbo ^ tanto  fi « 
W*  ti  banda  era  t che  non  folo  , non-  contenta  eP 

in  un  dotto  predicatore  , duo't  predicatori  udir 

r.'  voleva  : uno  la  matina  : P altro  doppo  il 

«'  pranfo  , ma  t anckor'  induceva  quelli  a re - 

1 • char ’ in  ifcripto  multe  divote  dotrine  , da 

'/•  quelli  udite , Per  quelle  , e fimili  teftimo- 

't  nianze  io  affoluramente  tenuto  mi  veggo 

* a penfar  molto  bene  delia  Eflenfe  anche 

'•  net  tempo,  in  cui  continuava  il  di  lei  car- 

teggio  col  Bembo.  ; Per  la  qual  cofa  vo« 
i*  gl  io  parimente  non  penfar  male  degli-  an- 

i incedenti  Tuoi  affetti  verfo  di  lai  j e con* 

0 correrò  volentieri  nel  penfiero  del  Gualte- 

1 ruzzi , cioV  che  rifpetto  a finiili  amori , fi 

* movefse  il  Bembo  ad  amare  piuttoflo  per 

J cavarne  il  frutto  delle  compofiziom , e per 

f procacciarli  fuggetto  da  fcrivere  , che  per 
i mothzie  o lafcivia  alcuna  In  fatti  non' 

; fu  forfè  la  Borgia'  cagione  , che  venifleroi 

i alla  luce  puhti  e perfetti  gli»  Afoiani?  Edi 

a tal  fuo  amore  quanto  grado  faper  non1 
dee  l’Italiana  Poefia  per  tanti  eccellenti 
componimenti  e rime  in  lode  di  lei; fatti? 

Quello  quel  poco,  che  debolmente  mi 
riufeì  di  oflervare  , e mi  dò  l’ onore  di 

umil» 
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umilmente  rafsegnare  & V.  S.  111.  intorno 
li  primi  amori  del  Bembo,  vai  a dire  quel- 
li, ne’ quali  fu  allacciato  prima  che  con 
poco  fuo  decoro  fi  accendefse  della  Moro- 
fina.  Quelli  amori  , de’ quali  ciafcuno  noi 
tenne  gran  tempo  impegnato  , polli  tutti 
in  un  fafcio  , furono  da  lui  nel  Sonetto 
106.  chiamati  la  fua  prigion  trilttjìre  , co- 
me al  principio  dilli  ; non  tanto  perchè 
gli  rubbarono  gli  anni  giovanili,  cioè  dal 
1496.  fino  al  1512.  all’ incirca  ; come  an- 
cora perchè  diltinguerli  volle  da  que’ven- 
tidue  anni  , nei  quali,  come  confefsa  nel 
Sonetto  138.  vifse  mefchino  prigioniero 
della  nota  Morofina  , la  quale  potè  dal 
Bembo  amarli  folamente  verfo  il  1513. 
nel  qual  anno  Ella  entrò  nel  decimo  fello 
dell'età  fua,  efsendo  nata  nel  1497.  come 
fi  può  agevolmente  calcolare  dall’  età  , ed 
anno  , in  cui  morì  . Io  vorrei  pertanto  , 
che  il  Bembo  avefse  dopo. quelli  quindici 
anni  ofservato  il  proponimento  fuo  efpref-' 
fo  nella,  pillola  85.  di  non  penfare  ( dopo 
la  Borgia  ) ad  altra  donna  giammai  ; per- 
chè avrebbe  certamente  , per  fervimi  i del- 
la frafe  fua  in  quella  medefima  lettera  , 
benedette  le  terze  fue  fiamme  , le  quali 
poco  fa  dilli  efsere  fiate  afsai  piò  onette 
delle  concepite  verfo  la  Morofina,  pofcia- 
chè  di  quella  lafciò  ben  . altri  frutti  , che: 
li  fuoi  xomponimenti  . Ma  io  troppo -m’ 
innoltro  contro  la  protetta  da  me  nel  prin- 
cipio fatta  di  nulla  dire  di  Amili  affetti  ; 
onde  pieno  di  llima  e d’’ofsequio  verfo 
V.  S.  Illultr.  fo  fine. 

:•«  : . . .1*1  : . ' 1 
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i ISTORIA 

i DELLE  PITTURE 

; IN  MAJOLICA 

Fatte  in  Pefaro , e ne’ luoghi  circonvicini 
J D E L V A B A T E 

o GIAMBATTISTA  PASSERI 
J D A P E S A R O 

0 Nobile  di  Gubbio , e di  Foffombrone , Socio 

delle  Reali  Accademie  di  Londra,  e di 
f Olmitz,  e delle  Italiche 

1 Perugina,  Cortonefe,  Fermana, 

e Pefarefe, 

•- 

/UP  Inclito , e ColtiJJimo  Cavaliere  il  Sig.  , 

CARLO  G A V A R DI  N I 

. Patrizio  Bolognefe , e Pefarefe . 
Thefaurum  habemas  in  Vafis  FiQilibut. 
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II.  Occafione  di  fcriverla  nata  in  mezzo 
allò  Studio  fatto  dall’ Autore  intorno  alle 
Pitture  de’  vali  Etrufchi . 

III.  Efiftenza,  e perfezione  dell’Arte  fi- 
gulinaria  in  Pefaro  ne’  tempi  remorilfir 
mi,  provata  coll’ efiftenza,  è copia  gran- 
de di  vafi  Antichi  di  terra  Pefarefe , ed 

, altri  monumenti,  che  vi  fi  trovano. 

IV.  E coll’abbondanza  grande  delle  terre 
atte  a fare  ogni  forta  di  lavoro,  che  efi- 
ftono  in  ogni  luogo  del  Pefarefe,  pregio 
che  manca  alle  .vicine  Città . Si  confer- 
ma l’aflunto  coi  Marchi  degl’ Antichi 
figuli  Pefarefi , che  fi  trovano  nelle  ope- 
re grolle,  e lottili. 

V.  Stato  dell’Arte  figulinaria  Pefarefe  do- 
po la  decadenza  dell’Imperio,  e fuo'  ri- 
forgimento  , e progreftì  dopo  1’  anno  1300. 
fino  all’anno  1450. 

Vi.  Carattere  delle  Pitture,  che  fi  comin- 
ciarono ad  'ufare  in  Maiolica  , così  in 
Pefaro,  come  negl’ altri  luoghi  della  Pro» 
vincia  dopo  il  145.0.  fino  al  1500.  e fi 
defcrivono  alcune  opere  , che  fqno  cer- 
tamente di  quella  età. 

VII.  Origine,  ed  introduzione  ir;  Pefaro, 
e luoghi  vicini  della  nuova  arte  della 
IV^ajohca  fina  dopo  del  1500.  fino  al  1540. 
e fi  accennano  alcune  perfezioni  nel  co- 
lorirlas,  che  acquiftò  fra  di  noi. 

Vili.  Si  prova  con.  chiariftìmi  documenti, 
che  poco -dopo  del  1500.  quell*  arte  fiori- 
va in  Pefaro  grandemente  , e fe  ne  fa- 
ceva molto  Commercio . 
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IX.  E fi  conferma  con  publici  frumenti, 
ed  antentiche  fcritture. 

X.  Si  parta  a difcorrere  delle  Maioliche 
dipinte  in  Gubbio. 

XI.  E di  quelle  dipinte  in  Urbino. 

XII.  E di  quelle  dipinte  in  Caftel  Duran- 
te , ed  in  altri  luoghi  fuori  della  Provincia. 

XIII.  Iftoria  delle  pitture  in  Maiolica  dall* 
anno  1540.  (ino  al  1560.  nel  qual  tempo 
durò  la  perfezione  di  quell*  arte  , e i 
mezzi , che  adoperò  il  Duca  Guidobaldo 
II.  per  condurla  a quello  legno. 

XIV.  Carattere  di  quella  pittura  durante 
quello  tempo  , e fegnatamènte  fi  parla 
dell’invenzione  de’ Soggetti,  e loro  giu- 
diziofilTìma  applicazione  fecondo  l’ufo  al 

Suale  i vali  erano  dellinati  , fi  ragiona 
ei  bacinetti  Amatori,  Nuzziali,  .Puer- 
perali , e fimili . 

XV.  Si  dice  qualche  cofa  delle  altre  parti 
della  pittura,  difpofizione , e colorito. 

XVI.  Motti  in  verfo  fcritti  dietro  ai  piatti 
per  ifpiegare  la  favola  , e fi  accenna 
qualche  cofa  de  loro  lavori  di  rilievo. 

XVII.  Si-  riferifcono  i termini  precifi  , co* 
quali  anticamente  fi  diflinguevano  tutte 
le  maniere  dpi  dipinto . 

XV HI.*  Si  parla  di  alcune  manipolazio» 
ni  di  colori  , e fpecialmente  del  rodo, 
e delle  vernici . 

XIX.  Si  profeguifce  1*  ifloria  accennando  il 
.tempo  delia  decadenza  di  quell’ arte dop» 
po  il  15Ó0.  e le  vere  caule  di  quella. 
XX.  Si  chiude  quella,  (loria  con  un  pa- 
ragone tra  le  Maioliche  dipinte  coatan- 
ta  erudizione,  ed  eccellenza  , e le  por- 
cellane Orientali . 
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MIO  Signore 'Chiunque  ha fpi- 
rito  di  Cittadino  , ed  ha  in 
cuore  T onor  di  Tua  Patria, 
dee  certamente  in  gran  pre- 
^ gio  tenervi,  ed  amarvi,  ChianjJtmoSigw 
G av ardtm , che  dopo  un  profondo  e con- 
tinuo Audio  fatto  in  tutte  le  fcienze  di- 
ltt  vine.  & umane,  nelle  quali  vi  fiete  in- 
rii defelfamente  impiegato  , avete  rivolta 
iti'  tutto  1’  animo  voftro  al  maneggio  de  pu- 
nì felici  affari,  con  quella  riofeita*  che  non 
» poteva  fperarfi  fenonchè  da  un  zelo  il- 
* luminato  dall’efercizio  perpetuo  di  una 
vita  menata  in  mezzo  alle  lettere.  Io 
11  benedico  quel  raggio  di  providenza  ,che 
■ di  Lombardia  , dove  già  la  voftra  Fami- 
ì glia  era  molto  chiara,  ed  illuftre  , pò 
che  per  legali  documenti  ebbi  già  una 
» volta  occasione  diotfervare,  quà  lacon- 
t dufle , dove  è per  opulenza  di  beni  , e 
per  fplendidimmi  impieghi , e pergene-. 
rofe  Alleanze,  e per  virtù  , e per  col- 
tura d’animo  dovea  giugnere  (ino  a quel 
fegno  di  onore  , del  quale  è capace  la 
Patria  noftra  , e quivi  donarle  nella 
voftra  pregiata  Perfona  uno  de’  più  ido- 
nei, ed  amorofì  Patrizi . Io  che  per  que- 
lla ftrada  fperar  non  pollo  di  rendere  a 
quella  fervigio  alcuno,  febbene  infiam- 
mato di  amore,  e di  riconofcenza  per 
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effa,  comecché  riftrettomi , e per  pro- 
pria natura,  e per  iftituto  ad  impiega- 
re nella  ruvida  folitudine  del  mio  ftu- 
diolo  que’ momenti  di  tèmpo  , che  mi 
avvanzano  dalle  cure  più  gravi,  non  ho 
faputo  follevare  più  in  sù  il  mio  buon 
^enio,  che  di  far  onore  ai  nome  di;Pe- 
i.aro,  o con  porre  in  veduta,  gualche  an-  . 
tico  Monumento  , che  lo  arncchifce,  o 
qualche  olfervazione , che  ho  fatto  full* 
iltoria  naturale  di  quella  regione,  ed  ul- 
timamente mi  rivolfi  a raccor  le  memo- 
rie di  una  nobiliffima  fua  manifattura  , 
che  già  fon  due  fecoli , fece  un  onore 
immortale  alla  Patria  noftra,vale  a di-; 

Xfi  la  Maeftrevoliffima  pittura  in  Major 
lipa  . Le  notizie  di  quella  non  erano  ( ; 
molto  comuni,  e fi  andavan  perdendo,  , ‘ 
e quel  che  è peggio  , fi  cominciava  ad  1 
equivocare , e confondere  una  prerogati-  ! 
va  di  Pefaro  con  quella  di  altri  Paefi  > I 
non  fenza  pericolo , che  a lungo  anda- 
re noi  perdeffimo  quella  principalifiima  1 
parte  del  diritto,  che  abbiamo  in  que-  { 
ftò  eccellente  artificio.  Datomi  pertan- 
to a ricercare  molti  de’ gabinetti  di  que- 
lla Città,  dove  fon  più  copiofi  i monu- 
menti di  quella  bell*  arte  , e fattoci  fopra 
Hudio  grandiffimo,  e dopo  di  aver  rac-* 
colto  con  fpefa,  e fatica  grande  ampia  J 
ferie  di  quelli  lavori  pefarefi  di  ogni 
età  di  ogni  fcuolae  maniera  per  averli  jj 
Tempre  prefenti,  e fpecularvi  con  agio,  \ 
■ . giun- 
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giunfi  a formarmi  nella  mente  un  fiftema 
dell’ origine  di  queft’arte  fra  noi,  de’fuoi 
progredì,  e delle  caufe, -che  vi  contribuiro- 
, no,  del  fuoftato  di  perfezione,  e della  fua 
decadenza,  e delle  cagioni  di  quella,  con 
fidarne  le  epoche  più  precife . Studiai 
molto  fui  mecanifmo  di  queft’arte,  e 
fpecialmente  fulla  natura  de’  colori , e 
i delle  vernici  , che  di  tempo  in  tempo 
fi  adoperarono , raccolfi  da  parecchi  mo- 
numenti i nomi  degl’ Artefici,  chev’im- 
j piegarono  l’opera  loro  , e non  ommifi- 
diligenza,  che  per  una  compiuta  Storia 
{ necelfaria  . Stimolato  pertanto  da 
illuftri  Amici  a publicarla  come  un  trat- 
to dell’  amor  mìo  verfo  la  cara  Patria , 
r 5°  fubito  trovato  nella  voftra  illuftre 
Perfona  , chi  per  una  fomiglianza  d’ in- 
clinazione, e per  una. lodevole  colpirà-- 
zione  al  bel  fine  medefimo  abbia  in  pre- 
gio queftè  memorie  , e non  ifdegni  di 
. vederci  andar  in  fronte  il  fuo  nome , 

[ quanto  vengon  da  irie,,  maper- 

chefoncofedì.Pefaro. 

■ " • • n. 

Ed  ecco  in  qual  maniera  mi  venne 
i “ penfiere  di  applicarmi  a sì  fatto  ftu- 
I dio  . Io  aveva  confumato  fenza  inter- 
I ruzione  veruna  poco  men  di  20.  anni 
ipecolando  fopra  ad  un  capo  fingolarif* 
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fimo  di  antichità,  che  è venuto  fuori  a 
dì  noftri , vale  a dire  Tulle  pitture  de* 
vali  Etrufchi  tutte  piene  di  vaftiifima  j 
erudizione,  ma  ofcurilfima,  perchè  non 
Greca  , e non  Romana.  Me  ne  aveva 
comunicato  parecchi  difegni  1’  egregio 
Patrizio  Napolitano  D.  Felice  Maria  Ma- 
flrilli  toltoci  dalla  Morte  con  acerbo 
dolor  mio  il  dì  22.  di  Decembre  1756. 

E molti  più  me  ne  aveva  traimeli!  ol- 
tre ai  pochi  publicati  1*  incomparabile  1 
mio  Amico,  e gran  letterato  Monlìgn.  1 
Francefco  Antonio  Gori  Pro  porto  della  j 
Bafilica  di  S.  Giovanni  di  Firenze  a me, 
e per  lunga  amicizia,  e per  i Tuoi  co-  * 
fiumi , e dottrina  , e per  1*  uniformità 
de’  ftudj  cariflì mo  . Con  quelli  avevaio  |, 
concertato  la  publicazione  di  quella  gran  , 
raccolta  di  Etrufche  Pitture  in  cinque 
gran  Tomi  corredati  colle  mie  note,  e < 
dilatazioni,  che  in  tutto  quello  gran  1 
tempo  ero  venuto  mettendo  inlìemeper 
ridurre  quello  grande  apparato  a fifle- 
ma . Ma  appena  avevamo  reciprocate  le 
condoglianze  per  la  perdita  delMallril- 
li,  ecco,  che  mi  trapalTa  il  cuor  la  no- 
vella di  aver  io  il  di  21.  di  Gennaio  | 
fatta  perdita  per  un  fìmildertino  anch: 
dell’amatiflìmo  Gori, perdita  fatale fpe- 
cialmente  per  l’opera  meditata , e poco 
meno  , che  incominciata  a Rampare  . 
Perdonatemi , Sign.  Carlo  , una  tal  di- 
greflìone,  e condonatela  all’ amor  di  un 

. ami- 
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amico,  ed  a quello,  che  io  avevo  per  - 
quell’  opera  , per  non  dire  ancora  alle 
mie  fatiche;  ma  quello  paflaggio  none 
fuor  di  propofito,  comf  vedrete.  Men-  . * 
tre  io  atTorto  nella  contemplazione  dei- 
le  Pitture  Etrufche  ne  andava  rintrac« 
ciando  l’intelligenza,  mi  venivano  trat- 
to tratto  dinanzi  agli  occhi  i vati  di- 
pìnti, già  fon  due  fecoli,  in  quella  mia 
cara  Patria;  e diceva  fra  me,  e perchè 
porre  tutto  lo  Audio  intorno  alle  pittu- 
re in  maiolica  fatte  in  remotiffirai  tem- 
pi, ed  in  Città  ancor  lontane  da  noi, 
e lafciare  in  oblivione -quelle  di  Pefa- 
ro?  Furon  elleno  forfè  meno  maeftre- 
yolmente  dipinte,  mentre  taluno  fi  per- 
fuade  effer  opere  del  divin  Rafaele,  o 
furqn  meno  erudite  , mentre  v*  è pure 
chi  yhiami  que’vafi  libri  dipinti  ? Qui 
non  ariani  da  indovini,  o cofe  da  noi 
lontani  fi  efprimono , ma  tutta  la  fa- 
cra,  e profana  Storia,  tutte  le  favole, 
che  Uom  colto  non  puote  ignorare,  e 
quello  che  più  n’  interefTa  le  memorie 
de’ tempi  piùproflimi  a noi,  e colle  co- 
fe noftre  congiunte  ed  i fatti  ed  i volti 
ftefìì  de’noftri  Principi,  co’ quali  tanta 
eorrelazione  ebbero  già  i noftri  Concit- 
tadini . Quelli  motivi  mi  fecer  rifolve- 
re  di  prefervare  quelle  poche  notizie, 
che  ho  potuto  raccorre  intorno  ad  un’ 
arte  che  già  ci  fe  tant’ onore  perfufci- 
tare  in  que’  che  verranno  una  bella  emu- 
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„ Jazione  di  riporla  una  volta  nell’ antico 
iplendore  con  profitto  , e lode  dei  no- 
ftro  p.opolo  ora  fpecialmente , che  il  fe- 
, colo  più  raffinato  tende  alla  perfez/on 
d’ogni  cofa.  Avendo  pertanto  dato  un 
pò  d’  ordine  alle  notizie  da  me  accumu- 
late intorno  alle  noftre  pitture  in  Ma- 
iolica, e digeritele  in  una  forma  di  Sto- 
ria^ io  non.  mi  fapevo  rifolveré  a publi- 
c?rle  per  [quanto  illuftri  amici  me  ne 
facefTer  premura,  e confetto  il  vero, che 
ero  tutto  intento  a compiere  l’opera  de’ 
vali  etrufchi , ed  avendo  mandato  a Fi- 
renze 1’  originale  del  primo  tomo,  ap- 
pettando di  giorno  in  giorno  , che  il 
chiariffimo  Cori  mettette  le  mani  alla 
(lampa  # venivo  compiendo  1’  ultimo  , 
perchè  fenza  ritardo  venitte  alla  luce  un’ 
opera  di  tanta  mia  fatica  , e di  tanta 
importanza  ; ma  vi  confetto  il  vero  , la 
morte  di  quel  grand’  Uomo  mi  guadò 
tutte  le  mifure,  e l’idee,  e poco  meno,, 
che  difperando  l’efecuzione  del  proget- 
to , che  avevam  concertato , mi  fon  ri- 
foluto  per  ora/q\jafi  per  ua  alleviamen- 
to del  mio  difturbo  di  lafciar  correre 
alle  (lampe  quella  operetta  . In  quella 
pertanto  parlerò  delle  pitture  in  Maio- 
lica, che  fi  facevano  in  Pefarò,  poiché 
quello  è l’oggetto  mio  principale;  Ma' 
non  per  quello  tacerò  quelle  di  Gubbio 
antica  mia  Patria,  e quelle  di  Urbino, 
e di  Feimignano  , e 1’  altre  di  Calteli. 
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Durante,  che  così  chiamavafi  allora  la 
gentile  Città  d’Urbania.  A quelle  pur- 
anco  darò  a Tuo  tempo  la  debita  lode; 
Ma  io,  che  non  vuò  detrarre  un  fol  pun- 
to alla  gloria  di  quelli -altri  Paefi .,  man- 
cando di  quelle  notizie  , che  farebbono 
fiate  neceffarie  per  ordirne  una  fioria 
compiuta,  lafcerò  iL  campo  aperto  ai  col- 
tiffimi  Cittadini  di  quelle , affinché  fac- 
ciano per  le  Patrie  loro  altrettanto  di 
quello,  che  io  ho  fatto  per  Pefaro,  anzi 
il  facciano  con  fortuna  migliore  di  quel- 
lo, che  i miei  corti  talenti , e le  mie  cu- 
re Tempre  maggiori  abbiano  a me  per- 
metto . 

ni.  • • : . 

Fu  fenza  alcun  dubbio  ne’  tempi  an- 
tichiffimi  in  Pefaro  l’Arte  Ceramica,  o' 
vogliam  dire  Figulinaria  maggiore  , e 
minore , fotto  de  (quali  termini  s’  in- 
tende l’Arte  grotta  delle  tegole,  edolj, 
e la  fottile  delle  fioviglie , e vafellami 
da  menfa  , e per  qualunque  altro  ufo 
gentile,  e lo  ricavo  da  tre  fondamenti. 
Dalla  copia  imraenfa , che  Te  ne  ritrova 
fra  le  antiche  Macerie  , e Sepolcri  ; 
Dalla  proprietà  della  Terra  Pefarefe  più 
che  altrove  atta  a fame  lavoro;  Final- 
mente dai  Marchi  figulinarj  certamente 
Pe  fa  re  fi  , che  fi  t trovano  impreffi  nei  rot- 
tami dei  nofiri  antichi  Vafelli  • 

Ab  E quan- 
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' E quanto  alla  prima  cogettura  io  di- 
co, che  fuori  di  Roma  non  ho  veduto 
cavarfi  maggior  copia  di  Vafi  antichi , 
e frammenti  di  quelli  , quanto  che  in 
Pefaro  . Ne’  molti  fcavi , che  io  ho  fat- 
to ne’  miei  ter  reni , e vicino  al  mare  , 
e verfo  della  collina , ho  ritrovato  una 
incredibile  quantità  di  tegole , ed  intie- 
re , e frantumate  fcritte  , e non  fcritte, 
e dappertutto  in  quello  Territorio  ho 
veduto  fucceder  lo  fteflo.  E’  vero,  che 
quello  argomento  potrebbe  dar  luogo  al 
fofpetto,  che  tai  materiali  fofler  venuti 
di  fuori , ma  que’  gran  pezzi  di  ftermi- 
natiffimi  dolj  grolìì  ben  quattro  dita  , 
e che  nella  bocca  avevano  mezzo  piè 
di  Cordone,  e che  dalla  loro  circonfe- 
renza  potea  argomentarli  elfere  (lati  di 
capacità  di  dieci,  e dodici  barili  , uno 
de  quali  dolj  ritrovato  intero  nel  diftret- 
to  delle  Gabbice  fi  conferva  in  Monte 
l’Abate  Signoria  dell’  Illuftre  Famiglia 
de  Leonardi  della  Rovere  , quelli  fram- 
menti, dilli,  da  me  ofTervati  per  ogni 
dove,  ci  fanno  argomentare  , che 
chine  cosi  fmifurate  non  veniffero  da 
lontano,  maffime  che  noi  abbiamo  qui 
terra  da  lavorarne  dovunque  fe  ne  vo- 
glia , il  che  non  accade  ne*  Paefi  vici- 
ni . Ed  appunto  il  colore  , e la  grana 
di  quelli  antichi  lavori  corrifponde  a 
quella  , onde  fi  fanno  a di  nollri . Il 
dottilfimo  Cavaliere  Signor  Annibaie 

degl’ 
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degl’  Abati  Olivieri  , onore  non  meno 
di  quella  Città  , che  del  noftro  fecolo , 
allora  quando  nell’antico  picciol  Porto 
di  Mare  ora  interrato,  che  noi  aveva* 
mo  fdtto  a Cartel  di  Mezzo,  ne  trovò 
un  intiera  Bottega  coperta  dalle  ruine , 
e quando  un’  altra  ne  ritrovammo  in* 
fieme  pur  diroccata  fui  Monte  Ardizio, 
argomentò , che  non  fol amente  qui  in 
Pefaro  fi  lavoraffero  quelli  gran  vali  , 
ma  fé  ne  mandallero  per  mare  , laddo- 
ve la  terra  non  comporti  di  fabbricar- 
ne. Lo  rtelTo  lì  facea  delle  tegole,  co- 
me diremo  più  fiotto* 

Oltre  all’opera  grolfa,  fi  lavorava  an- 
cora d’ opere  fine  con  una  perfezione 
incredibile  . Io  ho  trovato  frammenti  di 
vali  di  terra  rolfia  , e fondi  di  piattelli 
marcati  col  bollo  dell’Officina,  che  pa- 
re van  vali  di  Samo  . Cortumavano  di 
dargli  l'opra  una  vernice  di  calcina  di 
piombo,  che  lenza  cuoprire  il  color  del- 
la terra  belliffimo  or  (anguigno  , or  ro- 
fiaceo  , le  dava  un  lurtro  meravigliofio . 
Ho  trovato  ancora  pezzi  di  vali  coper- 
ti di  un  color  nero  morato,  .che  pare- 
va velluto  . Ciò  che  fi  faceva  col  ma- 
giftero  delia  zaffata,  e della  pietra  Ma- 
gnefìa,  or  Manganefe , dato  fu  del  la- 
vor  crudo  , e dopo  la  prima  cotta  in- 
vernicato  col  medefimo  piombo . Il  pre- 
fato Signor  Olivieri  l'opra  alla  Siligata 
vide  tra  i veftigj  d’ un  antico  fiepolcro» 

frata- 
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frammenti  di  vati  dipinti  a difegno,  e 
vi  [trovò  una  grolla  moneta  Etrufca 
fegnale  della  antichità  di  quell’ edifìcio. 
Vafi  fchietti  fenza  vernice  , la  bellezza 
de  quali  è tutta  ripofta  nella  finezza 
incredibile  della  terra  , che  ritiene  pu- 
ranco  la  brunitura , fì  trovano  dappertut- 
to ne’  fepolcri  , ed  io  ne  confervo  in 
gran  copia , e di  forme  belliflime  • La- 
voravano ancora  i noftri  Pefarefì  la  ter- 
ra a rilievo,  ed  appunto  ho  ancora  rac- 
colto copia  grande  di  rottami  egregia- 
mente fegnati.  Gran  numero  ancora  di 
lucerne  antiche  ho  veduto  difotterrare 
in  parecchi  luoghi  dell’Agro  Pevere 
e fpecialmente  nella  Città  j E qui  gio- 
va riferire  una  cofa  degna  dì  efler  no- 
tata.. L’illuftre  Filofofo,  eMedicoDot- 
tore  Giorgio  Giorgi  a me  , ed  a tutti 
per  l’ egregie  fue  doti  cariffimo  , nella  - 
Cafa  ch’ei  fabbricava  non  molto  lungi 
dal  Convento  de’  Servi  nel  cavar  molto 
profondaménte  il  terreno  ritrovò , per 
quanto  io  conjetturo,  una  diroccata  of- 
ficina , o bottega  di  vaferia  , poiché  la 
terra  era  .tutta  rimefcolata  di  belliflimi 
vafi  antichi  parte  intieri,  e parte  Spez- 
zati , tra  quali  un  Garzone  ebbe  1’  av- 
vedimento di  trafugare  una  belliffima 
ftatuina  di  terra  cotta  rapprefentante  la 
fortuna  con  • otto  lucerne  iftoriate  < di 
egregia  confervazione  , che  a me  ven- 
dette. Ma  io  che  fon  uomo  onefto  con 
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quella  lineerà  confezione  intendo  di 
aver  foddisfatto  all’  obli go  di  fargliene 
reflituzione  . Notai  allora  , che  quelle 
lucerne  eran  , tutte  della  fteffa  officina  , 
ed  avevan  in  fondo  la  marca  di  un  C 
rilevato  , e ficcome  io  ne  aveva  qui 
in  altri  tempi  acquiflate  più  d’  altret- 
tante , che  avevano  il  medefimo  con- 
trafegno  , argomentai  , che  quelle  po-  f 
teflero  per  verità  elTer  di  una  qualche 
fabbrica  Pefarefe  . Coflano  di  terra  fir  ’ 
niffima  di  color  carnicino»  ma  al  difo- 
pra  rubricata  , e quello  lavoro  io  mi 
fuppóngo  , che  fi  faceffe  con  dar  al  va- 
fo  già  biftugiato  » cioè  cotto  la  prima 
volta , una  man  di  vernice  di  calcina  di 
piombo  con  bolo  armeno  purgato  a fuo- 
co col  litargirio , oppure  con  vitriolo 
bruciato,  dando  pofcia  al  vafo  un’altra 
leggiera  cottura,  tanto  chela  calcina  di 
piombo  vi  ribolliffe , qual  forca  di  ma- 
nifattura perduta  da  lungo  tempo  fu  poi 
ritrovata  in  Pefaro  duecento  ottantanni 
fa , come- diremo  a fuo  luogo,  e poi  di 
bel  nuovo  perduta  . Un’  altra^  teftimo- 
nianza  delle  Pefarefi  officine  né  fommi- 
niftrò  vent’  anni  fa  la  fcoperta  di  un 
luco  Sacro  a due  miglia  lontan  da  Pe- 
faro, non  lontano  da  S.  Venere,  onde  il 
prelodato  Sig.  Annibaie  eftrafTe  copiata- 
le di  voti  di  terra  cotta,  da.  poterne 
caricar  una  nave,  e fra  quelli  vedemmo 
ftatue  di  tal  materia  grandi  al  natura- 
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le,  vuote  al  di  dentro,  che  ben  fi  co- 
nofceva,  che  non  eran  venute  da  parte 
lontana. 


IV. 

Il  fecondo  argomento  dell’  efiftenza 
dell’  Arte  figulinaria  fra  noi  fin  da’  tem- 
pi più  remoti  è la  natura  del  noltro 
terreno  tutto  atto  a farne  lavori,  cioc- 
ché non  fuccede  ne’Paefi  vicini,  alme- 
no di  una  ugual  perfezione.  Ogni  Col- 
lina ha  terra  da’  vafi  bianca  , e rolla , 
e quello  che  cagiona  maggior  meraviglia  e 
l’olfervare  la  varietà  de  colori , che  pren- 
de cuocendoli . Io  ho  veduto  cavarfi  Tor- 
tami di  tegole  di  color  rollò  fanguigno, 
incarnato,  rofaceo,  bianchiffimo,  nerif- 
firno,  giallo,  e infino  verde  . Procede- 
rà quello  da  qualche  participazione  di 
minerali  divertì  , che\in  alcuni  luoghi 
s’incontrano,  avendo  oflervato  , come 
dilli  nell1  Moria  de’  Follili  del  Pefarefe, 
che  i mattoni  di  qualche  cava,  sforna- 
ti , che  (Jeno , ed  efpolli  all’  aria  buttai 
no  fuori  una  lanugine  gialla,  che  pare 
appunto  fiore  di  zolfo  . Non  ignoro, 
che  i divertì  gradi  di  fuoco  , e la  qua- 
lità della  legna  più  o men  llagionata 
può  produrre  cosi  fatti  fenomeni , anzi 
io  dubito  , che  in  Gualche  Torta  di  vafi 
fi  ufalfe  l’induftria  di  abbronzirli  a for- 
za di  fuoco  fumofo , e forfè  con  legna 

ùmi- 
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timide  . Ne*  fepolcri  de*  tempi  pii*  re- 
moti ho  veduto  cavarli  copia  grande  di 
vati  di  ftraniifime  forme  , * e che  hanno 
alquanto  del  barbaro,  come  può  vederli 
in  quelli,  ch’io  ne  confervo,  che  fenza 
vernice  alcuna  pajon  di  terra  nera . Ma 
avendo  offervato  in  uno  di  quelli,  che 
il  nero  non  è palfato  ugualmente  , re- 
nando una  parte  del  vafo  di  colore  ten- 
dente al  carneo,  ho  argomentato,  che 
la  nerezza  non  folle  foftanziale  nella 
terra  , ma  un  accidente  della  fua  cuo- 
citufa  ; e forfè  li  voleva , che  i vali  da 
feppellirfìco*  morti  li  acconcialfer  così  . 
Dico  pertanto,  che  quelli  accidenti,  che 
io  ho  notatone’  nollri  quadri  di  cotto, 
pollino  in,  parte  provenire  dalia  diverfa 
maniera,  e dal  diverfo  grado  del  fuoco. 
Non  è però,  che  ancor  la  diverfa  natu- 
ra della  terra  medelima  non  debba  con- 
correre in  parte  per  ricevere  così  gran 
differenze,  che  altrove  non  ho  veduto  . 

L’ altro  pregio  della  noflra  terra  èl’in- 
j^mparahii  finezza  , alla  qual  fi  riduce. 
Chi  non  ha  veduto  il  nollro  Ducal  Pa- 
lazzo di  Cafartole,  che  poi  fu  detto  dell* 
Imperiale , dacché  governando  quella  Cit- 
tà Aleflandro  Sforza,  l’ Imperador  Federi- 
go III.  per  di  quà  pafTando,  vi  gettò  là 
prima  pietra  , non  fa  che  cofa  fia  terra 
cotta  . L’ edificio , che  vi  aggiunfe  la  no- 
ilra  Duchelfa  Eleonora  ha  pavimenti  di 
mattoncini  lavorati  fenza  vernice  alcuna 
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adifegno,  che  fembran  di  marmo  roflo. 
Lo  ftelfo  fi  oflerva  ne’  conci  artificiofif- 
fìmi  delle  fineftre , le  quali  a giudizio 
di  tutti  gl’  Architetti  fono  un  portento 
dell’  arte  ..di  terra  cotta  , che  in  tutta 
l’antichità  non  ha  pari.  Eppur  quella  è 
tutta  terra  del  Pefarefe  purgata  bensì  a 
forza  di  fole,  e di  ghiaccio  e poi  di- 
fciolta  in  moltiffima  acqua,  coficchèan- 
dafle  a fondo  quanto  aveva  di  arenofo 
e reftaffe  la  foia  parte  baiare,,  colandola 
con  diligenza . 

La  belletta  del  noftro  Fiume  Ifauro  è 
Hata  fempre  riputata  alfaiffimo  perle fto- 
viglie  fottili,  poiché  fi  riduce  a finezza 
grande  ,,  ed  i lavori  ne  riefcono  oltre 
modo  leggieri.  Il  Cavalier  Cipriano  Pic- 
colpalfo  da  Cartel  Durante  , ora  Urba- 
nia  , che  due  fecoli  fa  fotto  il  Principato 
di  Guidobaldo  II.  compofe  un  libro  fopra 
l’Arte  de’  Vafaj  y tra  quali  menò  fua 
vita,  eifendo  egregio  Pittor  di  Maioliche, 
dice  nel  principio  del  fuo  trattato , che 
la  terra  del  noftro  Fiume  fi  portava  aVi- 
negia  per  lavorarla.  Ecco  le  fue  parole  : 
Vinegia  lavora  la  terra  di,  Ravenna  , di 
Rimino , e di  Pefaro  per  la  migliore . Pé- 
ro è che  fpejfe  volte  operano  dy  una  forte  , 
che  fi  cava  alla  Battaglia  , luogo  poco  lon- 
tano da  Padova , ma  la  migliore , per 
quanto  intendo  è quella , che  vi  và  da,  Pe- 
faro , quando  ella  è colta  netta  . Quando 
però  quert’ Autore  parla  della  terra  di 
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Ravenna  , e di  Rimino  non  intende  di 
quella  di  Cava  , poiché  ne’  Paefi  piani 
regolarmente  non  fi  ha,  ma  della  fan- 
ghiglia  de’ loro  Fiumi  raccolta  o in  ero- 
ttole, o nelle  fotte  , che  chiaman  Ter- 
rai, >i  quali  ne  fomminittrano  poca,  e 
da  non  farne  lavori  grotti. 

Il  terzo  più  forte  Argomento  per  pro- 
vare quanto  fotte  frequente  in  Pefaro  ne’ 
tempi  antichi  l’Arte  de’  va  fi  grotti  , e 
fiottili,  è la  copia  gràndiffìma  di  tegole 
legnate  co’  bolli  de  Fornaciai  , che  qui 
dappertutto  fi  trovano  . Io  ne  ho  vedu- 
te fino  a .quell’  ora  più  di  trenta  tutte 
diverfie,  che  fi  confervano  parte  nel  Mu- 
fieo  del  Sig.  Olivieri,  e parte  nei  -mio,', 
e convien  dire  che  le  ne  facelfe  gran 
mercimonio , e fi  mandatter  per  mare  , 
come  tutt’ ora  fi  fa  per  la  Schiavonia,  e 
per  l’ Iftria . Pitifico  lotto  la  voce  Figuli- 
na dubita,  che  alcune  città  abbondanti  di 
quello  lavoro  ne  pagattero  un  tributo 
all’ Imperio  dandone  ogn’anno  certa  de- 
terminata quantità  per  fiervigio  delle 
fabbriche  pubbliche . Se  .quello  è vero  , 
certamente  Pefaro  , che  ne  faceva  affai, 
era  fra  le  città  fallate;  e di  fatto  io  ho 
veduto  diverfi  quadri  di  terra  rotta  di 
Cava,  ed  in  Ravenna,  èd  in  Rimino  , 
ed  in  Ancona.  Ma  più  di  tutto  il  con-' 
vincono  due  belle  lucerne  illoriate  del 
mio  Mufeo  al  di  fotto  delle  quali  è no- 
tato il  fondo  Acciano , e 1* Officina,  o 
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fi  a Podere  di  P~  Satrio  } imparandoli 
da  quel  che  ne  dice  nell’  Aureo1  Tuo  li- 
bro de  Marmi  Pefarefi  1’  Eruditismo 
Sig.  Olivieri,  che  il  fondo  Acciano  era 
fuori  della  noftra  Porta  del  Ponte , e 
che  la  Famiglia  Satria  era  pur  Pefarefe. 
Ho  trovato  ancora  parecchi  Quadri  di 
Cotto,  ne’ quali  fi  ritrova  a gran  lette- 
re rilevate  il . nome  , e lo  (lemma  di 
Collante  Sforza  già  noftro  Principe . 

V. 

Da  quel  che  ho  detto  fin  qui  fi  può 
argomentare,  che  fin  da’ tempi  remoti, 
e diciamo  ancor  barbari  eran  Figline  in 
Pefaro , e vi  durarono  oltr’  oltre  , cre- 
dendo, e calando  la  perfezione  dell’ ar- 
te fecondo  la  politezza  de’ tempi.  Dal- 
la forma  de’  Caratteri , che  fi  vedono  in 
quelli  marchi  fembra  di  argomentare  , 
che  molto  fiorifero  i lavori  di  graffo 
al  tempo  de’  Re  Goti , poiché  parago- 
nate così  fatte  ltampiglie  con  quelle  di 
Teodorico  , pare  che  fieno  del  gufto  me- 
defimo . In  una  gran  tegola  intiera  , 
che  io  confervo  col  Marco  di  Q.  Clo- 
dio  Ambrofio  è fcritto  a gran  lettere 
con  un  dito,  mentre  la  tégola  era  an- 
cor frefca  il  nome  di  un  Anicio  , che 
fpira  fubito  il  gufto  del  quinto  fecolp, 
ed  eccola  appunto 
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Anche  a’  tempi  di  Giu&iniano  dovette* 
co  effere  in  Pefaio  gran  fornaci  , poi? 
che  i rifacimenti  che  ei  fece  alle  mu- 
ra della  Città , che  dal  mezzo  in  giù 
coftano  di  gran  quadroni  di  pietra,  al 
di  fopra  furono  rialzate  di  groffi  matto- 
ni di  terra  cotta  di  un  piede , e mezzo 
di  lunghezza , e graffi  ben  quattro  di- 
ta. Ma  di  lì  impoi  che  cola  folle  di 
cjueft’arte  per  più  fecoli,  non  fi  sà.  Le 
guerre  de*  Longobardi,  e poi  le  Corre- 
rie de’  Tedefchi  incomodarono  sì  fat- 
tamente quelle  balfe  regioni , che  le  fa- 
miglie potenti,  ed  illnftri  per  lo  tedio 
di  mutare  ogni  dì  Padrone,  e fempre 
cattivo , fi  ritiraron  filli*  alto , e la  no- 
fira  Pefaro  fi  ridufle  a tal  depreffione  9 
che  per  fino  al  1300.  non  fece  fabbrica 
alcuna  di  conto  , e le  arti  , e il  cqtn- 
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mercio  vi  dovettero  effere  in  grandiffi- 
tna  decadenza , ma  d’  allora  impoi  fotto 
la  fignoria  di  Malatefti  fi  cominciò  a 
vefpirare  qualche  maggior  aria  di  poli- 
tezza, e l’arte  figulinaria  ricominciò  a 
migliorare  . Elfa  pur  ci  dovette  effere  in 
-quelli  otto  fecoli  intermedi , ma  riftret- 
ta  alle  fole  ufuali  ftoviglie  , che  predo 
finifcono  ; e non  avendone  fatte  da  col- 
locare in  edifici  durevoli  , noi  non  ne 
abbiamo  più  il  minimo  avanzo  da  po- 
terne formar  giudizio.  Non  così  fucce- 
dette  dopo  il  1300.  s’ introdurti  allora 
la  moda  di  adornare  i frontefpizj  delle 
Chiefe  con  de’  bacini  di  terra  colorati, 
ed  invernicati  affai  bene,  che  facevano 
un  bel  vedere,  raccogliendo  nel  conca- 
vo i raggi  del  Sole  , e riflettendoli  con 
molta  vaghezza . Se  ne  fecero  qui  per  ) 
la  Chiefa  di  S.  Agoftino  di  color  gial- 
lo, che  tuttor  vi  iuffiftono,  ed  a tempo 
mio  fono  flati  tolti  quei  gialli,  e verdi, 
,che  erano  in  cima  alla  facciata  del  Duo- 
mo, e di  S.  Francefco  . Quelli  lavori 
poffono  chiamarfi  le  primizie  dell’  arte  i 
della  maiolica,  la  quale  ha  un  caratte-  j 
re  differente  dall’antica  figulinaria, poi-  1 
chè  in  quella  fi  introduffe  una  nuova  ma-  I 
riera  di  vernicare , non  conofciuta  ne’  1 
tempi  antichi,  della  quale  parleremmo-  1 
<0  dopo.  Oltre  a quelle  riprove  abbia-  \ 
mo  quella  degl’  iflrumenti  publici  di  1 
• que’ tempi,  che  fi  confervano  sì  nell’  Ar-  1 
* *'  chi- 
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ehivio  di  Pefaro , che  in  quelli  delle 
Comunità  Religiofe  , ne’  quali  molto 
fpeflo  s’incontrano  <o  i contraenti,  o i 
teflimon;  contrafegnati  coll’ufficio  di  figo- 
di,  vafai,  o boccalari , perchèquefto  in 
que5  tempi  era  il  nome  più  frequente  dei 
profelfori  dell  arte,  quando  non  era  an- 
cora ilato  introdotto  quello  di  Maioli- 
ca, che  venne  qualche  tempo  dopo.  V 
jncomparabile  Cavaliere  Sign.  Annibaie 
degl  Abati  Olivieri  che  ha  paffataad 
una  per  una  tutte  le  antiche  cartapeco- 
re che  fono  in  Pefaro  , mi  afficura  di 
aver  m quelle  veduta  frequente  me- 
moria di  quelli  artefici,  e mentre  fcri- 
jo  ghe  ne  è pallata  per  le  mani  una 
dell  archivio  de’ Padri  di  S.  Bartolo  de’ 
n-  febrìjo  1 396.  contenente  un  rogi- 
to di  Antonio  di  Ugolinozzo  di  Melfer 
ugolinozzo,  nel  quale  fervi  per  tefti- 
moma.-  Pedùnus  Joannis  a Boccaltbus  de 
rorltvtooUm^  & nunc  habitator  Penfau- 
rt  : Dilli . che  in  quelli  tempi  cominciò 
i arte  della  Maiolica,  e che  i lavori  d’ 
allora  ne  furono  le  primizie  . V arte  di 
lavorar  la  terra  fulla  rota  con  maggio- 
° min<>r  perfezione,  è Hata  fempre 
la  rteffa  . Le  differenze  poi  , che  han 

contradiftmta  quell’ arte,  han  conlillito  . 
nelle  vernici.  Le  antiche  confillevano 
come  poc  anzi  diceva,  in  un  fempiice 
velo  di  calcina  di  piombo,  che  dava  lo- 
ro un  bel.lufìro , e le  rendeva  più  for- 
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ti.  Intorno  ai  1300.  s’ introduce  dive-, 
lare  il  vafo  ancor  crudo  con  una  mano 
di  terra  bianchiffima  , che  fi  cava  fu 
quel  di  Siena  , chiamata  volgarmente 
terra  di  S.  Giovanni , molto  più  fina  di 

Duella  che  vien  da  Verona , che  fervif- 
! di  fondo , fui  quale  fpicafiero  meglio 
i colori , che  vi  fi  cominciarono  a porre 
in  ufo.  Profciugato,  e poi  cotto  il  va- 
fo a biftugio , cioè  a mezza  cotta,  fi 
dava  a quello  il  Marzacotto, cioè  verni- 
ce di  calcina  di  piombo  , feccia  brucia- 
ta , e terra  ghetta  del  lago  di  Perugia , 
il  tutto  cotto  a fuoco , e ben  macina- 
to , e fciolto  in  acqua  con  quel  colore 
che  fi  voleva,  riponendoti  il  vafo  nuo- 
vamente in  fornace,  dove  prendeva  con 
il  colore  un  luftro  meravigliofo . Quattro 
erano  i colori,  che  fi  ufa vano  allora,  il 
giallo  , il  verde , il  nero , e il  turchi- 
no. Il  giallo  fi  faceva  colla  fcaglia  del 
ferro,  che  cade  lotto  le  incuggini  de* 
Ferrai , che  però  riefciva  , t jriefce  al- 
quanto fofco . Si  faceva  ancora  concer- 
ta pietra  metallica  di  color  giallognolo, 
che  fi  cava  in  Monte  Nerone  fopra  il 
Piobbico  di  là  da  Urbino,  e fi  chiama 
volgarmente  ferraccia . Perii  verde  ado- 
pravan  la  tuzia,  o calcina  di  Rame, ed 
il  nero  fi  faceva  colla  pietra  Magnefia, 
volgarmente  Manganefe,  che  fi  trovain 
-laftrelle,  ed  in  globetti  in  molti  luoghi 
-ilei  Monte  Feltro,  efpecialmenteinLu- 
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nano  » Finalmente  per  il  turchino  adò- 
peravan  la  pietra  zaffar  a , che  belliffi-- 
ma  a lior  veniva  di  Levante  migliore  di' 
quella,  cheifi  porta  ora  dalla1  Proven- 
zale dalla 'Germania.  Di  quello  lavo- 
ro eran  que’lcudellotti,  che  fi  poneva- 
no falle  facciate  degl’  Edifici , ne’  quali 
fi  vede  che  il  colore  è mefcolato  co! la- 
vernice.  Ma  poco  dopo  affotigliandofi 
l’arte  a far  compartimenti  di  più  colo- 
ri in  un  pezzo  folo  , s’ introdufle  di  di- 
fporre  i colori  medefimi  fenza  vernice 
fopra  il  vafo  velato  di  bianco,  e di  co- 
prirli pofcia  colla  vernice  medefima.* 
Forfi  che  allora  quella  maniera  partico- 
lare di  lavorare  non  aveva  nome  veru- 
no, ma  quando  poi  fi  perfezionò  , cò,-f 
me  diremo  a fao  luogo,  col  nome  dì 
maiolica,  a quella  prima  manifattura  v 
come  più  femplice  , egroffolana  fi  lafcitV 
il  nome  di  mezza  maiolica  , 'e  fi  ufa 
tuttavia  per  ftoviglie  dozzinalida  Con- 
tadini or  colorata  , ed  or  fchietta . . 

■ - " yr  VI.  v v 
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...  Quello  Artificio  di  invetriatura,  che* 
noi  di  qui  innanzi  chiameremo  col  no- 
me fao  proprio  di  mezza  maiolica  ^co- 
minciò a perfezionarli  in  Pefaro  dopo  il 
1450.  fatto  il  dominio  de’ Signori  Sfor- 
zefahit  Quefti  Principi  fi;  prelero  cura 
grande  di  migliorare,^  per  quandi  com- 
•JV.  R.  T otti*  1K  'r  B :.v  ^por-  ’ 
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portava  la  condizion  di  quel  fecole 
tutte  le  manifatture  di  quella  Città , e 
perché  allora  non  fi  ufavano  gran  fatta 
le  Argenteria,  nè  fi  aveva  notizia  de’ 
vafi.  d’  Oriente,  e dirò  ancora  fi  recava 
a vergogna  il  far  venire  da  Stati  di  al- 
tri  Principi  cofe  , che  potevano  averli 
nel  fuo,  fi  dettero  con  Àudio  grande  a 
raffinar  l’arte  delle  lorvaferie.  Comin- 
jciaron  pertanto  a far  dipingere  piatti  a 
jdilegno,  e di  quelli  ne  confervo  parec- 
chi , e molti  più  ne  ho  veduti  nelle  ca- 
le di  Pefaro  , la  maniera  de’  quali,  e 
gualche  altra  cronologica  circoftanza, 
ce  li  fanno  fubito  riconofcere  per  ope- 
re più  antiche  del  1500.  I Soggetti  di 
qdefte  pitture  erano  per  1’ ordinario  ra^ 
pefebi , ed  Armi  delle  Famigl  ie,  che  eiripif- 
fero  tutto  il  tondo  , e talora  vi  li  fa* 
cevano  le  Armi  de’  Principi , da’  quali 
li  aveva  dipendenza,  e nelle  opere  più 
ricercate  vi  lì  ^cevano  gran  femibufti 
idi  Deità , ritratti  di  Principi , e di  Spo- 
le , per  farne  , lìccom’  io  credo , regali 
a quelli , ed  a quelle  . Tratteggiavano 
con  colore  di  Manganefe  tutti  i contor- 
ni, lafciando  nel  rello  bianche  le  carni, 
e riempiendo  di  colore  i fpazj  di  velli- 
snenti.  La  maniera  vièfecca,  e taglien- 
te, quantunque  corretta  , e fenza  om- 
bre, o mezze  tinte  di  forte  alcunajMa 
quello  che  mancava  aldifegno  abbonda- 
la nefta  perfezione  della  vernice.  Que» 

• ^ -?i  . 'v-,  **  • • Ha 


/, 


Digitized  by 


delle  Pitture  èc,  ■ ìf 

ila  non  (blamente  ha  un  luftro  meravi-' 
gliofo  , al  quale  non  è poi  giunta  la  più 
fina  Maiolica , ma  inoltre  girando  al  lume 
sì  fatti  pezzi,  voi  vedete  dappertutto  un 
fplendore  di  Madriperla  , che  ad  ogni 
picciol  moto  cangia  l’apparenza  deco- 
lori, e muta  mille  rifleifi  , molto  più 
ehe  non  avviene  nelle  acque  de’  Dia- 
manti . Potrebbe  forfè  quello  Fenome- 
no efier  un  beneficio  del  tempo  , il  qua- 
le averte  cagionato  nel  piombo  una  fpe* 
eie  di  appanamento,  ond’èche  ora  nel 
rifletter  la  luce-  porta  cagionare  quelle 
belle  illufioni , ciocché  forfè  non  face- 
va dapprincipio  . Ma  io  per  me  cre- 
do , che  tutto  dipendere  da  un  prepa- 
ramento del  piombo  meglio  ripurgato, 
e più  cotto , e dato  più  carico  di  quel- 
lo che  ora  lì  faccia  , ed  è certo  , che 
quella  bell’arte  ora  è perduta,  ma  non 
farebbe  difficile  il  ritrovarla  quando  fi 
sì  qual  forte  la  bafe  di  quella  ma^ 
Rifattura  . Sopratutto  avevano  un  gial- 
lo , che  ricoperto  di  quella  vernice  & 
prima  villa  par  oro*  benché  ancor  quello 
a mutargli  lume  vi  fa  mille  graz  lofi  (fi- 
mi cambiamenti  . Cominciarono  a filet- 
tare i lor  piatti  con  argento , e con  rame 
macinato  con  un  magiftero  particolare , 
de’ quali  ne  fono  alquanti  apprefio  di  me , 
■e  molti  più  in  cafa  Olivieri , tra’  quali 
un  gran  bacile  coll’ arme  della  noftra  an- 
tica famiglia  Bargnana.  Diffi  con  raagi- 
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Aero  particolàre,  il  quale  conservava  ad 
ambedue  quetti  metalli  il,  loro  proprio 
colore  , poichè^avendone  io  fatto  efpe- 
rienza  coll’uno, -e  l’altro  ben  macina- 
to , F argento  fi  è perduto  nell’  invetria- 
tura, ed  il  rame  mi  ha  dato  un  belliflì- 
mo  verde  , ,ch’è  fcorfo  d’  ogni  intorno  é 
Or  di  quetta  maniera  fi  vedono  qui  in  Pe- 
faro  moltiffimi  piatti,  ed  in  cafa  de’ No- 
bili Ardoini  , Ardizj,  e voi,  Chiariflì- 
mo  Sig.  Carlo  , ne  avete  pur  anco  nei 
voftro  fceltiffimo  gabinetto  , e fe  ne  ve-r 
«dono  anco  altrove  , ed  iò  ne  avrò  forfè 
una  quindicina , che  fono  una  meraviglia 
a vedere  a cagione  dei  bei  cangianti  di 
quella  Singolari  (firn  a invetriatura.  Con- 
tengono per  lo  più  ritratti  in  femibu-  - 
ito  de  noftri  Principi,  e PrincipefTe  , e 
di  qualche  altro  Principe  a loro  conr 
giunto,  tette  di  Deità,  o di  Virtù  con 
Un  motto  fcritto,  in  una  gran  fafcia  al- 
ludente alla  virtù  medefima,  concepiti 
ih  verfo  or  latino,  or  volgare.  Per  efem? 
pio  in  un  mio  , nel  quale  è un  femi- 
bufto  di  Minerva  fi  legge.* 

Verbera  curri  tuleris  di/ces  alienando 
■ Magtjìn , _ ."*.'. 

e fopra  tutto  vi  fi  vedono , come  ne? 
mìei  gran  ritratti  di  fpofe  cappricciofa- 
n\ente  abbigliate  con  qualche  motto 
amatorio,  per  efempio 

Sii  dono  è pi  colo  ì e de  poco  valore 
Bajìa  la  fedet  e 7 povere  Je  vedo , 
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e talora  vi  fi  vede  qualche  falubve  ti, 
cordo , conte  quello 

Non  te  fidar  eogne  pa flore  è lupo i. 

Io  Itimo  pertanto  alfaiffimo  quella  rac- 
colta,  fé  bene  le  pitture  vi  fien  molta 
fecche  , e crude  , poiché  fono  le  prime 
prove  delle  Majolice  dipinte  a difegno, 
che  fi  lavoraflero  in  Pefaro  , e forfè  in 
ogni. filtro  Paefe  di  quella  nollra  Rivie- 
ra . Ma  nobilitano  la  mia  raccolta  due 
grandiliìmi  piatti  compagni,  le  facce  de* 
quali  fono  occupate  intieramente  daidue 
grand’ Armi,  una  di  Siilo IV.  della  Ro- 
vere, e l’altra  di  Leon  X.  dipinte  in 
oro  Quella  cofa  mi  ha  fatto  fofpetta- 
re,  che  in  que’ (empiici  tempi  (t  ne^fkr  x. 
ceffero  per  regalare  , e certamente  che 
non  avendoli  allora  l’ufo  delle  porcella- 
ne, fuori  dell’Argento  non  fi  poteffe  ve- 
dere Vafellame  più  bello  di  quello . Che 
fe  quella  mia  congettura  è troppo  ambi- 
ziosa , fembrtrà  più  verifimile  1’  altra  * /; 
che  tutti  coloro,  che  o per  ragione  di 
uffizio,  o di  beneficenza  avevano  qual- 
che correlazione  con  i Pontefici,  e mol- 
to più  i fudditi  ver fo  de  nollri  Principi 
della^  Dinallia  de  Sforzefchi  adornaffero 
le  loro  credenze  con  quelli  piatti  di  pa- 
ratasche formavano  il  povero  luflfo  di 
que’  tempi  feveri . In  quella  medefim® 
età,  vale  a dire  tra  il  1450.  ed  il  1500* 
correva  qui  un’  altra  forte  di  Mamfat-  x 
tura . Lavoravano  fruttiere  piuttollò  pie- 
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«ole  ornate  di  frutti  a rilievo,  che  co- 
privano d’oro  in  campo  bianco  con  nel 
mezzo  tettine  di  Principi  , armi  di  fa- 
miglie, e figurine  di  Santi  pur  di  rilie- 
vo > delle  quali  in  Pefaro  fe  ne  trova- 
no molte,  ed  io  ne  ho  raccolte  parec- 
chie pregevoli  fpetialmente  per  quel- 
la tinta  d’oro  fatta  con  un  Magittero  , 
che  or  fi  è perduto  . A mirarle  in  un 
afpetto,  nel  quale  il  raggio  dell’  occhio 
vi  formi  fopra  con  il  raggio  della  luce 
un  angolo  acuto  , voi  non  vedete  eh* 
un  giallo  pallido  . - Ma  fe  difporreto  il 
piatto  , coficchè  la.  vifta  vi  formi  un  an- 

fola  ottufo  , vi  fcintilla  fopra  un  oro 
elliffimo , e ne’  rifalti  olfervate  que’ 
cangianti,  o di  rubino,  o di  fmeraldo 
brillantiflìmi , tanto  che  il  Magittero 
confifteva  nella  vernice.  Talora  ornava- 
no quelli  bacinetti  ancora  a colori , co- 
me in  uno  de  miei , in  mezzo  del  qua- 
le a rilievo  è un  S-  Nicola  da  Tolenti- 
no , dietro  al  quale  fi  vede  il  fuo  Ere- 
mo di  Valmanente  pollo  due  miglia  lon- 
tan  da  Pefaro , fantifìcato  da  lui  con 
una  lunga  dimora , e con  molti  miraco- 
li. Ma  la  più  bella  fabbrica  fu  quella 
de  piatti  lavorati  a mezze  figure , e 
qualche  volta  con  ittorie  di  figura  in- 
tiere , e che  fi  riconofcono  etter  tutte 
opere  del  maettro  medefimo  , il  quale 
dovette  fiorire  intorno^  al  1480.  Nella 
mia  raccolta,  fe  ne  vede  un  buon  nume- 
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foy  ed  un  molto  maggiore  ne  hó  veduto 
• nelle  cafe  antiche  di  Pefaro  affai  diffe- 
rente da  tutti  gl’  altri  lavori  di  piatti . 
Son  quelli  molto  grandi  lavorati  di  ter- 
ra di  cava  di  color  carnicino  molto  bat- 
tuta, e per  confluenza  affai  forte,  e 
piuttofto  groffi  che  nò,  coi  giretto  nel- 
la parte  di  Cotto  forato  con  due  buchi 
per  paffarvi  un  lacciuolo , onde  fi  cono- 
sce che  quelli  eran  piatti  dg pompa.  La 

garte  pofteriore  del  piatto  è tempre  ve- 
ita  di  vernice  gialla  di  fcaglia  di  fer- 
ro data  grpffol&namente  , ma  la  parte 
dinanzi  ha  il  fendo  bianco  , fui  quale 
fon  dipinti  i ritratti , e le  ftorie  . Que- 
lla uniformità  non  folatnente  nel  prepa* 
ramento  del  vafp^  ma  molto  più  nella 
condotta  de’  colon,  e nella  maniera  del 
tingere,  e nell’idea  de’  fregi  per  lo  più 
fatti  a fquamme,  0 a quadretti,  e.  nell’ 
uniformità  della  vernice  cangiante , fa 
conofcer  fubito , che  Con  manifatture  d’ 
un  medefimo  artefice  . Che  poi  fien  la- 
vori di  Pefaro  non  l’argomento  Col  tan- 
to dal  trovarcene  in  tanta  copia  in  que.- 
fta  Città , che  non  aveva  bifogno  di  pi- 
gliarne di  Cuori  quando  ne  mandava  per 
ogni  verta,  non  lo  argomento  , di  (fi  , 
da  quello  Colo,  ma  dal  vedervifi  i ri- 
tratti de  Principi,  che  prima  del  1500. 
governarono  quella  città,  veftiti  per  lo 
appunto  «me  fi  coftumava  nell’  età  lo- 
\ re , e di  quello  t\e  potrei  rendere  più 
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convincenti  ragioni  a villa  dei  pezzi 
•medefimi  , meglio  che  in  ifcritto  . Ma 
quello,  che  più  rileva  è che  in  quefti 
e adoperato  un  color  rodo  di  rubino  il 
più  vivo  , che  poffa  defiderarfi , finiffì- 
xno,  e.  trafparente  come  in  uno  di  que- 
fti piatti  ne’quali  è dipinta  la  Rifurre- 
zione  di  N.  S^con  moltìlfimo  rodo,  ed 
in  un  altro,  nel  quale  è dipinto  un  pa 
ftor  di  pecgre  maliziofo  , che  fa  V ac- 
«ordo  con  il  lupo  , ed  in  qualch’  altro 
appreifo  di  me.  Ho  ancora  olTervato  1* 
iftedo  color  rollo  dato  fenza  rifparmio 
in  un  vafo  da  elettuarj,  lavoro  di  quel 
tempo,  che  pure  confervo*  la  qual  cir- 
coftanza  ho  voluto  notare , perché  fi  ve- 
da in  qual  età  fi  avede  in  Pefaro  que- 
fto  importante  fe greto,  che  pafsò  poi  , 
come  diremo,  anche  in  Gubbio  , dove 
non  fi  cominciò  ad  ufare  che  nel  1518. 
t fi  perdette  dopo  trentanni . Sia  det- 
to quello  in  grazia  del  vero  , e per  ri- 
battere l’errore  di  quel  tale,  che  dette 
ad  intendere  al  Crefcimbeni  , che  poi 
citaremo  a fuo, luogo,  cioè  che  il  rodo 
fia  il  carattere7  delle  antiche  pitture  di 
Urbino . Io  ho  veduto  piatti  colla  te- 
fta  di  Federico  Duca  di  quella  città  , 
che  morì  nel  1482.  e con  quella  di  Gui- 
dobaldo  fuo  Figlio,  che  gli  fuccefte,  nè 
in  quefti  vi  è rodo  di  forte  alcuna  . 
Quando  l’Autore  di  quella  propofizione 
non  avede  voluto  attribuire  >ad  Urbino 
' , r ’ i la- 
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i lavori  di  Gubbio  , e di  Pelar© , per* 
chè  fono  della  (leffa  Provincia  * 

’ - ' VII. 

Ma  intorno  all’anno  1500.  cominciò 
ad  introdurfi  in  Pefaro  l’Arte  della  Ma* 
jolica  fina  per  i lavori  ' più  nobili  . L* 
Artificio  di  quella  è molto  differente  da 
quello  della  mezza  Maiolica , poiché  per 
lavorare  la  fina  fi  cuoce  il  vafo  a biftu- 
gio  lenza  cuoprirlo  di  bianco , e poi  s’ 
infonde  nella  vernice  fatta  di  calcina 
di  fogno , e di  piombo  con  terra  bian- 
ca , e fu  quella  vernice  fi  dipinge  , e 
poi  cuocefi  il  vafo . li  lavoro  è più  dif- 
pendiofo  a cagion  dello  fogno  , ma  è 
ancora  più  bello,  poiché  ficcome  il  piom- 
bo dà  il  luflro  , così  lo  (lagno  dà  ir 
bianco  , e quanto  è maggiore  la  dofe  di 
quello,  tanto  più  riefee  bello  il  lavoro . 

Nelle  opere  piu  triviali  fi  pongon  quin- 
dici libre  di  fogno  per  ogni  cento  dì- 
piombo, ma  nelle  fine  fi  crefce  fino  a 60. 

Intorno  alla  Origine  di  quefo  manifat- 
tura io  ritrovo  due  opinioni.  La  prima  è 
di  Giulio  Cefare  Scaligero^  che  nel  lib. 

15.  Exoteriearum  exercitat'tonum  alla  efer- , 
citazione  92.  dopo  di  aver  parlato  del- 
le porcellane  dell’  India  , così  profegui-  ^ 
Ice  : Horum  pretta  , cuna  & 6pstr  & pa- 
tientiam  , pojlremo  etiarri  fiderà  e$eederentr 
1 novo  in  genio  tam  belle  imitati  fuù^ipJn-  > “ 
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fuiis  majoricis  , ■ut  fape  difficile  judica - 
tu  fit , utravera,  utrave  adulterina.  Pro- 
feto nec  forma , wer  fpecie  , w/'rore  fe- 
rrar, aliquando  etiam  fuperant  eleganti  a . 

In  Italia  nunc  audio  <am  perfetta  venire  , 
af  cuivis  capiterò,  quodl  ibi  vocant  pel - 
. truffi,  anteferantur  . Ea  compta  una  lite * 
va , a Baelaribus  ubi  dicuntut  excellentif- 
firna  fieri  , Maiolica  nominartur  . Fabio 
Ferrari  nelle  origini  della  noflra  lingua 
erede  ancor  d’efTo,  che  l’ufo  della  Ma- 
iolica, fìccome  il  nome  venilfe  da  quell* 
Ifola,  che  i noli  ri  antichi  ScrittoriTo- 
icani  per  un  certo  vezzo  di  lingua,  £fe 
- non  vogliam  dir  {conciatura , Majolica 
pronuntìavere . 

Ma  quefta  opinione  dà  un  principio  j 
più  tardo  al  noftro  artificio,  impercioc-  \ 
che  le  Porcellane  , a fimilitudine  delle 
quali  fi  lavorò  la  Majolica non  ven- 
nero in  Europa  fe  non  che  dopo  della 
{'coperta  del  paffo  Auftrale  dell’  Africa, 
ed  io  anzi  fon  di  parere  , che  l’inve- 
triatura cotninciafie  in  Tofcana  per  una 
totale  invenzione,  che  ne  face  il  famo- 
fo  Statuario  di  terra  cotta  Luca  della 
Robbia,  che  nacque  in  Firenze  nel  1388. 

11  quale  avendo»  per  lungo  tempo  così 
in  Rimino,  come  m Firenze  lavorato1 
nel  marmo,  e nel  bronzo  , lafciò  que- 
llo lavoro,  e fi  dette  tutto  all’  arte  di 
modellar  colla  creta . Ecco  quello , eh® 
di  lui  ,#rilTe  il  Vafari  : Confiderando  che 
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la  terrà  fi  lavorava  agevolmente  e con  pa- 
ca fatica  , e che  mancava  folo  trovare  nu 
modoj  mediante  il  quale  P opere  y che  di 
quella  fi  facevano  fi  poteffero  lungo  temp » 
confervare , andò  tanto  ghiribizzando  y che 
trovi)  modo  da  difenderle  da  IP  ingiurie  del 
tempo  5 perchè  dopo  avere  molte  cofe  efpe- 
rimeritato  trovò  che  il  dar  loro  una  coper- 
ta di  invetriato  addojfo  fatto  con  fiagno  , 
terra  ghetta  , antimonio , & altri  minera- 
li , e mijìùre  cotte  al  fuoco  di'  una  fornace 
appojìa  faceva  baniffimo  quefio  effetto  , e 
faceva  Papere  di  terra  quafi  eterne  . Del 
qual  modo  di  fare , come  quello  , che  ne 
fu  inventore  riportò  lode  grandijfima  , e 
gliene  avranno  obligo  tutti  i fecoli  i che 
•verranno  : Egli  adunque  fu  quello  , che 
col  fratelli  fuoi  fe«e  quelle  raeravigliofe 
tavole  da  Altare  co’  fuoi  ornamenti  d’ 
Architettura  di  baffo  rilievo  invetriato, 
e tal  ora  dipinto,  che  fi  ammirano  in 
Firenze,  in  Alvernia,  in  Bolfeno,  ed 
altri  parecch)  luoghi  della  Tofcana,  ne’ 
quali  il  nome  di  coftoro  fi  immortalò, 
lo  dubito  ancora,  che  qualche  Artefice 
di  quella  fcuola  veniffe  a Pefaro  eccel- 
lente per  vero  dire , qua  condotto  da 
Sig.  Sforzefcfei,  vedendoli  un  grand’ Al- 
tare di  tal  lavoro  fatto  nella  no  tira  Roc- 
ca di  Gradara,  e parecchi  quadri  delia 
Madonna  con  il  Bambino  fparfi  per  que- 
fta  città  in  cafadel  Nobil  Uomo.il  Mar- 
chese Petfucci,  in  S.  Domenico,  ed  aj*« 
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frove,  e molte  più  cavate  in  geffo  del 
file  defililo  ftile,  e perfezione  ne  confer- 
vo io  nel  mio  ftudio  . Ecco  dunque  1* 
.invenzione  dell’invetriatura  bianca  pre- 
cedente di  feffant’  anni  almeno  alla  ve- 
nuta delle  porcellane  dell’  India,  e del- 
je  contrafatte  Majorichine,  la  quale  con 
facilità  dal  baffo  rilievo  potea  adattarli 
ad  ogni  forte  di  vafi,  ritrovata  da  un 
Fiorentino  , e da  lui  liberalmente  infe- 
gnata  all’  Italia  fecondo  il  configlio  del 
Savio-:  Quarti  fine  ficiione didici  & fineisi~- 
■vidia  communio*. 

Per  altro  quantunque  in  Firenze  foffe 
molto  più  antica  1’  Arte  della  maiolica- 
fina,  a noi  però  non  pafsò  , fenonchè 
verfo  il  fine  del  Dominio  de  Sig.  Sfor- 
zefchi,  vale  adire  intorno  al  1500.  giac- 
che,- ficcom’ io  diceva,  la  piatterie  più- 
antiche  fon.  lavorate  àd  ufo  di  mezza 
Maiolica,  ma  dal  1590.  in  giù  noi  ne  abi- 
tiamo qui  in  Pefaro  teftimonianze  irre- 
fragabili , che  io  riferirò  ne’  feguenti 
capitoli.  D’ allora  impoi  non  fidamen- 
te fu  migliorato  il  fondo  fui  quale  di- 
pingere , ma  vi  fi  applicarono  ancora 
abili  Pittori , e quel  che  è di  più  Pit- 
tori,, che  lavorarono  fu  i cartoni  de  pri- 
mi maeftri  y nè  altronde  prefero  i loro, 
foggetti che  da  cofe  erudite ,.  cemp  pur 
diremo  a fuo  luogo  - Si  affottigliò  pur- 
anco  F ingegno  colla  perfezion  de’  co- 
leri ,,  ed.  ai  fopra  notati  fi.  aggiunfe  .ua, 
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altro  verde  fatto  a fcala  colla  miftura 
del  giallo  di  ferraccia  , e della  zaffara  y 
o lapis  lazzulo  feppellito  fotto  la  rena 
per  24.  ore  in  fornace  a riverbero  , il 
qual  verde  oltre  all’  eflere  graduato  per 
ogni  tinta  di  foglie riufcì  più  cupo  di 
quello  della  ramina  , o fia  tuzia  , che 
è un  colore  di  verderame,  bello  sì , ma 
troppo  chiaro , e che  nel  cuocerli  fi  fpar- 
ge  , onde  convenne  per  ufarìo  contornar 
prima  col  turchino  di  zaffara  il  luogo 
.ove  dovea  porli , poiché  quel  fottiliflìr 
mo  lembo  lo  contiene  più  ne’ Tuoi  limi- 
ti . Ma  perchè  la  zaffara  non  e /tutta 
dell’  ideffo  grado  ritrovandofene  della 
più,  o men  carica,  Tempre  però  alquan- 
to fofca,  per  aver  un  turchino  più  chia- 
ro nelle  lontananze  de’  campi  r e nelle 
acque  cominciarono  ad  operare  collo 
fmaltino  ufuale , che  14  fomma  è un 
vetro  turchino  graduato  ancor  elfo  il 
quale  riufcì  a meraviglia  , (penalmente 
a cagione  della  fùa  fcala  comodiflima 
per  le  mezze  tinte,  e per  i pafiaggi  del 
colorito  . Si  offervò  ancora,  che  il  gial- 
lo di  fcaglia  di  ferro  riufciva  ’troppo 
fofco,  e che  , per  quanto  il  purgaflero 
coll’  urina  , e coi  zolfo  , e con  diverfe 
cotture  ,~non  giungeva  mai  al  color  d* 
ora;  inventarono  pertanto  il  giallolino 
cuocendo- in  fornace  l’aiume  di  feccia, 
o vogliam  dire  feccia  di  vin  bianco 
bruciata  con.  una  dofe  d’antimonio  , . » 
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di  calcina  di  piombo , che  refe  agl’  a*- 
telici  un  color  aureo  feftza  corpo , e vo- 
lendol  più  cupo  adoperava»  il  giallo  di 
ferraccia,  velandolo  fopra  col  gialloli- 
no . Ma  ficcome  videro  , che  l’ anti- 
monio aveva  virtù  d’ ingiallire  l’alume 
caricando  la  dofe , ebbero  il  medefìm» 
colore  a fcala . Col  manganefe  mefcola- 
to  di  ferraccia  fecero  un  color  di  terra, 
otto  ancora  ad  efprimere  i tronchi . Di- 
luendo molto  il  manganefe  videro,  che 
^rendeva  un  pavonazzetto  , e ni  fecero 
molto  ufo,  fcegliendo  però  molto  benf- 
quello  minerale , che  non  è fempre  ugua- 
le a sé  Hello.  Anzi  quando  fi  trova  in 
pallottole  è necelfario  fpezzarle  , e fer- 
mare la  feorza  , gettando  via  l’anima^ 
dubitando  io  moltiffirao , che  quello  cor-  ^ 
po  non  ha  flato  generato  così,  ma  che 
confilla  in  faffuoli  di  eterogenea  natu-  1 
ra,  inviluppati  poi  in  una  materia  lì- 
quida ferri  ime  fallica  , e così  abbia  con- 
tratto quella  tal  feorza , ficcome  it  ho 
offervato  nelle  pietre  loricate  , e che 
ho  deferitto  nella  floria  de’  Folcii  del 
Pefarete . Quel  manganefe  poi , che  fi 
trova  in  laftrelle  fi  farà  formato  con  una 
eruzione  più  lineerà  dr'quelìa  materia 
femimettalica  , e bifogna  che  fia  così, 
perchè  io  ho  ritrovato  un  pezzo  di  pia-  j 
centa  , che  doveva  effere  grandiffìnia  , i 
che  par  colata  dentro  un  vallo  Catino. 
Con  quelli  ajuti  poterono  i pittori  di  Ma* 
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jolica  venir  perfezionando  la  manifattura 
full’  efempio  de’  Pittori,  che  dipingeva- 
no in  tavola,  i quali  fviluppandofi  dal- 
le antiche  feccaggini , cominciarono  allu- 
diate fui  vero,  fcegliendone  le  forme  più 
belle , e a lavorare  di  compofizioni  ; e 
coloro,  che  per  lo  paffato  non  avevano 
faputo  dipingere  che  rabefchi  , armi  di 
famiglie,  e al  più  al  più  femibufti,  e ra- 
ri fiì  me  volte  qualche  ftentatiffima  iftoria, 
cominciarono  a comporne  con  miglior 
gufto , e giudizio , dipingendo  immagini  di 
Santi  con  ftudiofìffimi  campi,  ne’ quali 
fi  cominciò  a vedere  1’  Arte  della  de- 
gradazione, e dipinfero  fatti  di  Scrittu- 
ra, iftorie  profane  , e favole  . Per  al- 
tro le  contrafegnate  prima  dell’  anno 
1530.  ritengono  ancora  molto  del  cru- 
do, e del  fecco,  e tutto  il  bello  vien 
dopo  di  quedo  tempo  non  folamente  a 
cagion  deli’ erudizione,  che  vi  fi  vede, 
ma  della  dolcezza  e grazia  del  difegno, 
e morbidezza  nelle  tinte  co’chiarofcuri* 
e loro  induftriofi  paffoggi.  Così  miglio- 
rando Tempre  giunfe  queft’  arte  all’  ulti- 
ma perfezione  intorno  al  1540.  il  che 
lì  raccoglie  beniffimo  dagf  anni  fegnati 
dietrp  ai  raedefimi  piatti*  ^ 

Vili. 


Io  ho  parlato  fin’ era  delle  mie*  «d 
alarui  Majoliche , come  di  eofe  fatte  in 
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Pefaro,  sì  perche  le  ho  trovate  in  Pe- 
faro , dove  certamente  fé  ne  lavorava, 
e fé  ne  faceva  commercio,  e non  v’era 
di  bifogno  di  farne  venir  d’altronde  . 
Qualch’ altra  congettura  ce  ne  fommini- 
ftra  la  terra,  che  è di  cava  ben  lavora- 
ta, e battuta  corrifpondente  a quella  , 
che  fi  lavora  ancor  oggi , e che  non  fi 
ha  ne’  paefi  circonvicini.  I ritratti,  e ! 
le  armi  de’  noftri  Principi,  e fpeciai- 
mente  de  Sforzefchi  riducono  il  mio  fo- 
fpetto  ad  una  fpecie  di  prova.  Ma  quel- 
lo, che  dirò  ora  farà  evidenza.  In  quel- 
la parte  della  Corte  di  Pefaro  , che  ci 
rimane  dell’antica  abitazione  de’ mede- 
fimi  Sforzefchi,  ed  in  qualche  altro luo-  | 
go.  della  Città  fuffiftono  pavimenti  la- 
vorati a quadrelli  di  Maiolica  invetria-  ' 
tà.  In  uno  de’ quali  di  mezzo  piede,  , 
che  mi  fu  non  ha  molto  portato  da  un 
Muratore,  è dipinto  un  trofeo,  dal  qua- 
le pendono  due  Cartellatte  , nella  pri- 
ma delle  quali  è fcritto  : 
adì  4.  de  Gena t 
O.  in  Pefaro-  < 

Nella  Seconda  .. 

1.-50 z • - ’ *• 

il  qual  pezzo  mi  fu  cariffimo  , eflendo1 
la  più  antiCa  epoca,  eh’  io  abbia  vedu-  ■ 
ta  fcritta  in  Maiolica-,  -tanto  più  prege-  , 
vole,  quanto  che  contiene  il  nome  di  * 
Pefaro.  Queft1  arte  di  pavimentare  con  sì 
fatti  quadrelli,  fi  perfezionò  poi  ad  un  fé-  \ 
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gno  tale , che  non  contenti  gl*  Artefici 
di  lavorar  a fcacchiere  , cominciarono  a 
> dipingere  a difegno  i quadrelli,  ficcome 
è quello  mio,  e poi  cominciarono  a di- 
pingervi  iftorie  grandi , e figure  , tanto 
che  per  via  di  numeri  i quadri  fodero 
J‘  obligati  a quel  tal  fito,  perchè  molti 
’ componefiero  una  figura  . L’ arte  era  que- 
lla. Si  difegnava  in  carta  la  pianta  dei- 
! la  Camera  colle  fue  mifure  precife.  Poi 
f fi  graticolava  con  tante  linee  quante  do- 
1 vevano  elfere  quelle  delle  file  de’  qua* 
v dri  . Sopra  il  graticolato  fi  difegnava  1* 
v,  iftoria  , e fi  aveva  1’  avvedimento,  che 
3 le  felle,  le  mani,  ed  i piedi  veniflero 
'•  intiere  dentro  di  un  quadro  , poco  curan- 
do fe  la  commiflura , che  fempre  traf- 
porta  alcun  poco,  venitffe  ne’  panni,  o 
* in  altra  parte  meno  importante  . Nu- 
*•  merati  i fpaz;  del  graticolato  .fi  porta- 
^ va  il  difegno  in  grande  ne’  quadri  me- 
defimi  che  colla;  carta  alla  mano  fi 
n mettevano  in  opera.  Perfone  vecchie  di 
quella  Città  mi  dicono  di  aver  veduto 
guadar  parecchi  di  quelli  ladricati  nelle 
cafe  antiche  tutti  logori,  e guadi  dal 
calpedio  , e bifogna  che  fia  così,  poi- 
ché al  Sign.  Cardinale  Stoppani,  come 
a Principe  di  ogni  bella  cofa  dudiofiflì- 
u-  mo  , ed  intendente  furono  donati  parec- 
>e  chi  di  quedi  quadrellotti  con  tede  bei- 
ti jilfime,  e grandi  alnaturale,  ondefivei 
li  de,  che  gl’. Artefici  fvilluppati  dai  tri- 
k ' turni 
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turni  facevano  opere  grandi  ne’  pavimen-  ^ 
ti,  che  feor  fuffifteffero  farebbero  inap- 
prezzabili Un’  altra  memoria  trovo x 
delle  opere  fatte  in  Pefaro  in  un  piat-  j 
to  di  egregio  difegno  in  cafa  del  Nobi- 
le Signor  Robert#  Buffi  , nel  quale  è 
dipinta  la  Storia  di  Orazio  Coelite  coli* 
arme  di  cafa  Gozze  antica  , e nobile 
Pefarefe.  Dietro  al  quale  è ferino  : j 

Orazio  folo  contro  Tofchana  tutta * 

Fatto  in  P e faro  1541. 

In  un  altro  piatto  preffo  il  dottiffimo 
Sign.  Olivieri  parimente  di  egregio  di- 
fegno vi  fon  dipinte  alcune  firagi,  e fu- 
ghe di  donne , e fanciulli,  effetti  attri- 
buiti al  pianeta  di  Marte.  Dietro  vi  I 
quefto  motto 

/.  Pianetto  di  Marte  •' 

fatto  in  Pefaro  154». 

in  bottega  di  Majiro  Gitonimo  Vafire* 

ì.  ?.  # - 

Di  qui  venghiamo  ih  cognizione  , eh# 
le  due  lìgie  vogliono  dire  In  Pefaro , le 
quali  fi  vedono  fole  in  molti  altri  piat- 
ti, e perchè  i Pittori  non  fempre  fer- 
vevano dietro  illor  nome,  mafolatneh- 
te  in  qualche  piatto  di  ciafcheduna  cre- 
denza, che  veniva  loro  ordinata,  quali 
che  credeiTero,  che  i pezzi  non  fi  do- 
veffero  mai  pm  feompagnare  , noi  ab- 
biamo da  quelle  pitture  indubitate  due. 
originali,  fu  i quali  avendo  paragonato 

mol- 
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moltiffime  altre  pitture , che  non  han- 
no alcun  marco  col  giudizio  di  perfone 
intendenti  fiam  venuti  in  cognizione ef- 
fere  dell’ irteffa  mano  • Quello  Maftro  ‘ 
Gironimo  Vafaro  era  dalle  Gabicce  Ca- 
rtello di  Pefaro  , e ei  è noto  per  via 
dell’eftimo  vecchio  nel  quartiere  di  & 
Niccolò , ove  fi  trova  quefta  partita  : 1 560. 
Majlrè  Girolamo  di  Lanfranco  dalle  Gabicoe 
Vafaro  pojfiede  unaCafa  ec.  \$g%.  gli  f in- 
cede Giacomo  fuo,  figlio  r 15 99- gli  fucce~ 
dono  Girolamo  y e Lodovico  figli  dtG iacomo  + 
Approdo  il  Signor  Giangiacinto  Taf- 
fini Cancellier  Vefoovile  fi  conferva  un 
gran  piatto  marcato  coll’anno  1532»  iti 
fondo  del  quale  fi  vede  la  Cifra  del  Va- 
fajo , confi  «ente  in  un  0 , ed  un  A le- 
gati infieme  con  una  Croce , ed  unfitnil  , 
marco  fi  vede  dipinto  appiedi  di  un 
baffo  rilievo  di  Maiolica  murato  in  un 
cantone  dirimpetto  alle  dalle  del  Palaz- 
zo Bonamini , e poco  più  in  su  a man 
dritta  dietro  alla  Chiefa  nuova  de’  Pa- 


i 

I 


dri  Filippini  fi  vede  querta  Cifra  fcol- 
pita  nel  concio  d’  un  antica  porta , che 
doveva  effer  la  Cafa  di  quefto  Vafajo, 
e della  maniera  rte didima  di  quarto  piat- 
to ne  ho  io  moltidìmi  fenza  cifra,  e 
molti  l’ ornato  Cavaliere  Marchefe  Mar- 


cello Ardoino.  Un’  altra  forte  riprova 
ce  ne  fomminiftrano  le  Armi  dipinte 
piatti  , di  moltiffime  famiglie  Nobili 
refàrefi,  i quali  efiftono  apprefso  dime 

ed 


e 
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ed  in  cent’ altri  luoghi,  e che  lungo  fa- 
rebbe il  riferire  . Chiuderò  quello  Ca- 
pitolo colle  teflimonianze  di  due  Auto- 
ri contemporanei  , che  refero  giullizia  • 
alle  Maioliche  di  Pefaro . Il  primo  è di 
Tomafo  Garzoni  Nobile  Venero,  e del-  , , 
le  eofe  di  Pefaro  informatili! mo  per  1’  | 

' attaccamento  , che  avevano  i noltri  Prin-  \ 
cipi  con  quell’ Augufta  Signoria.  In  par- 
landò  egli  delle  Maioliche  nella  fua  | 
Piazza  univerfale  llampata  nel  1585.  di-  r 
ce  così:  Plinio  nel  lib.  35.  loda  Arezzo  1 

in  Italia  per  quejìo  rifpetto  , e Surrento'y  ^ 

in  Afta , Pergamo , in  Grecia , Coo  , ben-  1 

chi  oggi  in  Italia  tutta  la  gloria  par  che  j • 

tocchi  a Faenza  in  Romagna  , che  fa  le  1 j 
Maioliche  -cosi  bianche  , e polite , e a Pe - j ' 

faro /nella  Marca  di' Ancona , che  lavora  ot- 
timamente intorno  a quejìo  mejìiero  : Sin 
qui  il  nobil  Veneto  . Porterò  ora  1’  au- 
torità d’uno  Spagnuolo,  che  ci  loda  di-  t 
fprezzando  » Quelli  è Antonio  Beuler  t 
Maellro  in  Teologia  nella  Cronica  ge-  t 
nerale  di  Spagna  tradotta  in  Italiano  dal  . 
P»  Alfonfo  di  Uglioa  , e llampata.  in  . 
Vinegia  per  Gabriel  Giolito  nel  1556.  t 
al  Capo  VlII./pag.  84.  & 85.  ikqual»  c 
dopo  di  aver  efaltato  alcune  fabbriche  ^ 
di  vafi  di  terra  della  fua  nazione  cori-  • , 
chiude;  che  Corrcbo  , che  fecondo  Plinio  , 
fu  l'inventore  di  lavorar  la  Creta , in  A - f 

tene  non  li  fece  migliori , nè  furono  di  più 
valore  i vaj't  de'  Corinti , nè  l opere  di  Pi-  , j 

• ' /■’>  ; 
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fa , ve  di  Pefaro  , nè  li  Cajlelli  della  Vali- 
le Siciliana  d' Abruzzo  y nè  d ' altri  luoghi 
in  fottigliezza  di  lavoro  , nè  bellezza  . 
Quell’  Autore  per  tanto  , che  dovette 
fcrivere  intorno  al  1540.  ci  fa  vedere, 
che  in  quel  tempo  le  Majoliche  di  Pe- 
faro erano  così  copiofe,  e tanto  accre- 
ditate , che  fi  portavano  fino  in  Ifpa- 
gna,  e di  fatto  doveva  elfer  così , poiché 
lappiamo,, e il  proverò  a fuo luogo, che 
molto  doj)o  alla  publicazione  di  quefto' 
libro  il  noftro  Duca  Quidobaldo  Secon- 
do ne  fece  lavorare  molte  credenze , che 
mandò  a donare  a quel  Re,  il  che  non 
avrebbe  fatto  fe  non  avelfefaputo  ener- 
vi in  fiamma  riputazione  . 

: ■ , ix.  . 

1 Ma  oltfe  all’  autorità  degFIftorici  con- 
temporanei, ed  alla  dimoìtrazione , che 
ee  ne  fanno  1’  ifteffe  originali  manifat- 
ture da  me  riferite  poc’  anzi  abbiamo 

* ancora  documenti  autentici,  e legali, 
che  ci  comprovano  F efiftenza  di  queftV 

1 artificio  in  Pefaro,  ed  il  grancommer-: 
ciò,  che  fe  ne  faceva.  E lenza  far  conto’ 
della  frequente  menzione  , chè  fi  fa  di 
quelli figolijO  boccalari,come  allor  dice- 
vano, negl’ antichi  iftromenti- fin  dal  1 396. 

\ trovo, chedel  i4<52.fottoi  26.  di  Luglio  per  < 
\ rogito  diSepolcro  Sepolcri  Notajo  Pefare- 
4 fé  fi  fece  una  focietà  per  ingrolfare  un 
> ne^  ' 

* 


f 
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4#  Pifferi  Ijìorìa 

negozio  di  vafaria  già  efiftentetra  Ven-  J 
tura  di  Maftro  Simone  da  Siena  di  Ca-  « 
fa  Piceolomini , e Matteo  di  Raniere  da  « 

Cagli,  perilchè  fare  prefero  ad  interef-  ; ! 

fe  groffa  fomma  di  denaro  da  Donna  J 

Pandolfina  di  fer  Michele  de  Corra-  tl 

di  moglie  di  Pietro  Paolo  Bindi , ed 
altra  maggiore  di  Ducati  270.  d’oro,  -C 

fomma  in  quei  tempi  riievantiffima  , '.fi 

dal  Conte  Monaldino  di'  monte  Vec-  di 

chio,  come  colla  da  un  iftromento  di  f 

rendimento  di  conti  feguito  tra  gl’ Ere-  le; 

di  dei  Soc)  nel  1484»  che  efifte  in  que-  i 

il’ archivio. di  S. Andrea.  Di  quello  Ra-  i 

niere  da  Cagli,  che  dovette  edere  per-  ic 

fona  aneli’  egli  Nobile  , io  confervo  una  » 

memoria  in  una  tavoletta  votiva  coll’  fi 

immagine  della  B.  Vergine  fedente  dir  <i 

pinta  in  oro  affai  bene  per  que’  tempi  t 

colla  fua  ifcrizione  in  fondo,  -forfè ap-  ci 

peQi  per  fua  divozione  in  qualche  Chie-  vi 

fa*  Qui  poi  mi  vien  fatta  una  rifleffio-  tc 

ne.  L’nno,  e l’altro  di  quelli  Sere)  era  ili 

foraftiere,  ma  ftabilito  in  Pefaro  con  le 

molto  capitale  , e dall’  eftimo  , ed  altri  ic 

iftromenti  antichi  per  rogito  del  nomi-  lii 

nato  Sepolcro  Sepolcri  apparifee , che  en-  St 

trambi  avevano  comprato  in  Pefaro  ca-  fi 

fe,  e terreni,  onde  effi  non  avevan  bi-  ti 

fogno  di  prender  tanta  fotnma  di  dena-  c< 

«0  per  far  correre  una  ufual  vafaria , fe  f t< 
non  avellerò  avuto  in  mente  d’  nitro-  l 
■durre  in  quell’  arte  qualche  altra  mani*  S 
* :•  . . fot- 


i*r~ 
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fattura  nuova  , per  la  quale  occorrevo 
ritolta  fpefa.Sofpetto  pertanto  non  lenza 
fondamento,  che  elfendo  Hata  in  que* 
tempi  inventata  m Firenze  da  Luca  del- 
la Robbia  l’invetriatura  fina,  che  or  fi 
chiama  femplicemente  Majolica,  quello  , 
Sanefe  di  Tafcana  la  portafle  in  Pefaro. 

Che  fe  l’arte  venne  dall’lfola  di  Majo- 
rica , della  quale  tuttora  mantiene  "il 
nome,  è molto  verifimile,  che  paffalTe 
a noi  dalla  Tpfcana  , onde  ce  la  recato 
quello  benemerito  Foralliere.  Di  quelli 
due  Socj  fi  trova  un’  altra  memoria  tra 
i rogiti  del  medefimo  Sepolcro  Sepolcri. 

| lotto  i 28.  di  Aprile  14^5.  nel  quale  il 
liiddetto  Matteo  fi  fa  debitore  di  Ma- . 
riotto  Torti  da  Perugia  di  certa  fomma 
di  danaro  per  1290.  libre  di  terra  Ghet- 
ta del  Lago  di  Perugia,  la  quale  ferve, 
coinè  fanno  gl’Artefici,  per  ufo  delle  in- 
vetriature. in  oltre  fra  i rogiti  di  Mat- 
teo di  Gafpare  de  Ltporibus  Notajo.  

di  Pefarp  focro  i 7.  di  Novembre  1504. 
fe  ne  trova  uno,  nel  quale  Appollonio 
del  q.  Antonio  da  Ponte  di  Segna  Cre- 
ditore di  un  tal  Mallro  Giorgio  del  q. 
Stefano  Schiavone  Vafaro  da  Pefaro  gli  - 
fe  ricevuta  di  62.  Ducati  d’oro  ricevu-  * 
ti  in  conto  di  maggior  credito  parte  in 
contanti , e per  la  maggior  parte  : in 
totVafis  diverfis  figularìa . Finalmente  ab- 
biamo del  1510.  l’ Editto  di  Galeazzo 
Sfprza  Governatore  di  Pefaro  per  Co* 

■ vf  * ' 7*  • 
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Ganzo  II.  fuo Nipote  intorno  all’ordine  I 
da  tenerli  nella  Proceffione  in  onore  dei  ! 
noftro  S.  Terenzo  Protettore  , nel  qual 
editto  nominandoli  didimamente  tutte  | 
le  Arti,  che  facevano  uni verfità,  lì  tro- 
vano ancor  deferirò  .?  Figlili  , e F orna-  . J 
ciari . Ma  qui  mi  refta  a diluire  un  i 

obbietto,  ed  è,  che  quelle  Maioliche  co-  1 

sì  maeftrevolmente  dipinte  , è che  fi 
confervano  come  gioje  ne’^Gabmetti,  fi 
chiamino  Maioliche  d’  Urbino.*  Io  ag-  ;< 
giungo,  che  fi  efedon  dal  volgo- dipin-  I 
te  ancora  dal  gran  Raffaele,  eppure  ve-  , ' 
dremo  a fuo  luogo , che  quell’  opinione 
è fallillìma  . Io  non  niego  all’  inclita  , 
Città  d’  Urbino  la  fua  parte  di  gloria  in  1 
quelle  manifatture,  ma  gli  nego  la  pri- 
vativa , dacché  per  tante  tellimonianze  , 
vediamo,  che  fe  ne  lavorava  eccellente- 
mente qui  in  Pefàro.  Ma  dirò  di  più 
una  Cagione,  per  la  quale  fi  conofcerà, 
che  necelfariamente  quelle  Iii>golari  ope- 
re debbono  elfere  fiate  lavorata  in  più 
paefi.  Farem  vedere  a fuo  luogo,  che 
giunta  quell'  Arte  a perfezione  tra  il 
1530.  ed  il  1540.  non  durò  nel  fuo  fio- 
re , che  fino  ài  1560.  Quel  che  è prima- 
di  quell’  epoca  è tutto  crudo , e quel- 
che  è dopo  è tutto  languido  - Durò 
dunque  la  perfezione  dell’ ' Art*  per 
trent’  anni,  e non  più.,.  Or  come"  in  sì 
poco  tempo  le  Officine  del  folo  Urbino  , 
*c:he  non  adoperava  altra  terra,  che  quel  la 

VP 
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£oca  , che  deponeva  il  fiume  di  Fermi- 
gnano  proveder  tutto  il  Mondo  ? Son 
duecent’  anni  , che  non  fi  fa  altro  che 
mandar  a male , e fpezzar  di  quelle  Ma- 
ioliche , eppure  ve  ne  fono  moltiflìmc 

1 in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germa- 
nia; ed  in  Italia  non  v’è  Signore,  che 
non  ne  abbia.  Dirò  di  più,  ve  n’ è tan- 
ta copia  in  Ifpagna , che  il  Cardinal 
Zondodari  vi  comprò  quattro  gran  vali 
di  quella  noflra  manifattura-,  che  fi  con- 
fervano in  Siena  nella  Villa  Chigi  con 
una  quantità  grandiflima  di  altri  confi- 
mili.  Di  più  il  noftro  Duca  Guidobaldo 
II.  per  opera  del  quale  quell’ arte  giun- 
fe  alla  perfezione,  avendòla  fua  fede  in 
Pefaro,  il  cui  popolo  con  un  fuo  diplo- 

, ma  adottò  in  Figlio  , avrà  certamente 
coltivata  queft’arte  fua  prediletta  mol- 
to più  volontieri  dov’ei  rifieueva;  e co- 
mecché era  intendentiflfimo  di  ogni  arte 
di  difegno,  e lavorava  di  fua  mano  mol- 
te cole  alfai  bene,  fi  farà  compiacciuto 
affai  (fimo  d’  andar  fpelfo  a veder  dipin- 
gere quelle  vaferie  in  ifpecie  , che  ei 
faceva  fare  per  conto  fuo  per  regalarne» 
come  opportunamente  dimollrerò,  a tut- 
ti i gran  Sovrani  d’  Europa  . Quanto 
tempo  ci  farebbe  voluto  per  far  dipin- 
gere con  tanto  lludio  que’  vafi  della  fua 
famofifiìma  Spezieria,  leei  l’avelfe dovu- 
ta far  lavorar  tutta  in  un  luogo  ? Noi 
la  ammiriamo  tra  i tefori  di  Loreto  % 
. - N.  R.  T.  IV.  C ove 

1 ' '■  ' - 
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ove  al  finir  di  Tua  linea  mandolla  il 
Duca  Francefco  Maria  jI.  fuo  Figlio,  1 
ed  appunto  vediamo , che  ogni  rango  di 
vali  è di  differente  maniera  . ; 

' i 

X. 

Ma  ficcome  io  ferivo  quefta  ftoria  non 
tanto  per  lo  amore  verfo  di  Pefaro  mia 
nuova  patria  , quanto  in  grazia  dell’ 
arte,  e della  verità,  per  dare  ad  ogni 
Paefe  la  debita  parte  di  gloria,  mi  fi 
permetta  un  digrefio  dalle  officine  Pe- 
lar^ a quelle  della  Provincia  Metau- 
renfe , e Dio  voleffe  , che  la  giirftizia, 
che  renderò  a tutte,  accendefle  l’animo 
di  qualcuno  a riporre  quelle  manifattu- 
re  nell  antico  fplendore  . H in  primo 
luogo  voglio  annoverare  la  fabbrica  di 
Gubbio,  che  dopo  quelle  di  Pefaro  per 
quan  o io  fio  è la  più  antica,  ed  ebbe 
inch’effa  il  pregio  del  belliffimo  color 
oflo  di  rubino  che  in  certi  afpetti  di 
uce  buttainoro,  e pari  alquale  nonho 
veduto  in  veruna  porcellana  orientale,  e 
fidamente  lo  offervo  nelle  più  antiche 
di  Pefaro.  Autore  di  quefta  fabbrica  fu 
un  Nobiliffimo  Gentiluomo  Pavefe  per 
nome  Giorgio  Andreoli  , il  quale  con 
Salimbene,  e Giovanni  Tuoi  Fratelli  fie 
ne  venne  a ftare  a Gubbio,  e perchè  in 
'avia  aveva  ottenuto  i primi  onori  , 

«ì  in  Gubbio  nel  1498.  ottenne  la  Cit- 

tadi- 
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tadinanza  Nobile,  come  dal  libro  delle 
Riformanze  di  quel  tempo  a carte  22. 
Egli  era  di  profeffione  Statuario , e pit- 
tore di  Maiolica  , onde  fu  accettiflìmo 
ai  Principi  Feltrefchi  di  quel  tempo  , 
ed  i Tuoi  Figliuoli  furono  condecorati 
colle  prime  cariche  che  poteflero  dare  i 
Duchi  d’ Urbino  , e molti  Principi  d’ 
'■Italia.  Quello  Giorgio  nel  1511.  lavo- 
rò due  belliffime  tavole  da  Altare  di 
Maiolica  a baffo  rilievo  una  della  Ma- 
donna del  Rofario  in  S.  Domenico  , e 
F altra  nella  domeftica  Cappella  della 
Nobiliflìma  Famiglia  Bentivogli , nel 
privato  archivio  della  quale  fi  conferva 
ancora  la  ricevuta  originale  del  paga- 
mento . Il  fuo  efercizio  più  frequente 
però  fu  dipingere  piatterie,  ed  ebbe  co- 
lori belliflimi , che  tutti  danno  in  oro, 
<d  ebbe  quel  giallft  d’oro  , che  fi  ufava 
Aartche  in  Pefaro  , di  dove »•*  verifimile, 
che  avelie  il  Segreto  del  roffo  del  quale 
neponeva  molti  (fimo  neYuoi  lavori  Co- 
Àumava  egli  dietro  ai  fuoi  piatti  fcrive- 
^re  con  color  d’oro,  tna  alla  peggio,  1* 
anno  in  cui  faceva  ciafcun  lavoro,  e la 
lua  Patria  con  il  fuo  Marco , che  ,era 

My°  G.° 

«cioè  Maeftro  Giorgio,  ma  la  G.  ha  il 
fuo  finimento  fuperiore  ritorto  indietro, 
« che  icende  a tagliare  il  corpo  della 
•lettera  . Prima  di  pafiare  innanzi 

C 2 v due 
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due  cofe  debbo  dire  per  purgarlo  da  ogni 
ombra  di  meccaniftno.  La  prima, che  i 
fuoi  lavori  fupplivano  all’ora  nelle  ca- 
fe  de’  Principi , e de’  gran  Cavalieri  in 
luogo  di  argenterie,  onde  quell’arte  do- 
veva eflere  in  gran  pregio,  e la  pittu- 
ra efercitata  per  fervigio  de’  gran  Si- 
gnori paffava  per  efercizìo  nobile  ; nè 
allora  fi  era  introdotta  l’ idea  , che  la 
nobiltà  confiftefle  in  provar  quattro  quar- 
ti di  perione  ozidfe  , e da  nulla.  L’al- 
tra cofa  è,  che  il  titolo  di  Maeftr©  in 
que’ tempi  era  un  diftintivo  di  dignità 
che  fi  dava  a ProfeiTori  foltanto  delle 
arti  liberali,  e nobili,  ficcom’ è la  pit- 
tura. Eccone  un  chiaro  efempio  ♦ Raf- 
fael  da  Urbino  aveva  in  Roma  a tem- 
pi di  Leon  X.  il  trattamento  di  Baron 
Romano  , ed  in  .genere  d’ eftimazione 
fuperava  almen  quattro  quinti , eppure* 
nelle  Scritture  publiche  fi  prendeva  il 
titolo  di  Maeftro  . Ecco  la  , particola  d’ 
una  polizia )- colla  quale  quel  grand’uo- 
mo prefe  a fare  il  famofo  quadrò  delle 
Monache  di  Monte  Luce  di  Perugia  da 
me  copiata  dall’Autentico  . 

„ Al  nome  de  Dio >,  adi  XXL  de  Giu- 
,a  gno  M.D.XVI.  In  Roma. 

„ Sia  noto  , e manifefto  , a qualun- 
„ che  legerà  la  prefente  fcripta,  come 
,,  Maftro  Raphaelo  da  Urbino  Pintore 
„ toglie  a fare  , e dipingere  una  tavo- 
’j.  la  , overo  Céna  , *per  le  Monache  del 

‘ Mo- 
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„ Monafterio  de  Monte  Luce  ex  ? MU- 
„ ros  Perufinos  con  li  infrafcripti  patti, 
„ & Capitulis,  che  qui  di  fottofe  ano - 
„ teranno  & c.  “ Ecco  dunque  la  ragione 
per  la  quale  fu  egli  accettato  in  Gubbio 
trà  nobili , e lui , e la  di  lui  ‘figliolan- 
za còndecorata  co’  fupremi  onori  del 
Confalonierato  , ed  altri  più  fpeciofi  .• 
Viveva  egli  ancora  nel  1 5 5 come  to- 

rta da  un  iftrumento  di  quietanza  fra 
rogiti  di  Jacopo  Armaani , ed  ebbe  tre 
Figliuoli,  Francefco,  Vincenzo,  e Ubal- 
do, il  primo  de  quali  fu  -gran  Giure- 
confulto,  e Vincenzo  feguitò  la  profef. 
fione  del  Padre,  e„fu  chiamato  volgar- 
mente Maeftro  Cencio  , del  quale  fa 
menzione  il  Cavalier  Piccolpaffo  Duran- 
tino  nel  fuo  libro  manofcritto  dell’  Ar- 
te de  Vafai,  che  mi  fu  mortrato  in  ur- 
bino dall*  Em.°  Sig.  Cardinale  StOppani 
Legato . Così  egli  parlando  del  color  rolfo  ; 
Quejlo  ho  veduto  in  Ugubio  in  Qafa  di 
un  JMaJìro  Cencio  , e tengono  tal  modo  in 
dipingere  ec.  Ma  di  quello  a fuo  luogo. 
Or  ecco  un  elenco  di  tutte  le  pitture  di 
quello  Autore  , che  fi  confervano  nella 
mia  raccolta,  è che  fi  vedono  in  altre 
Cafe  di  Pefaro,  e clje  ho  fatto  notare 
in  molte  di  Gubbio,  dove  tuttora  fuf- 
fillono  riferite  fecondo  l’ordine  degl’ anni . 

In  Gubbio  prelfo  i Sig.  Tondi  tazza 
rabbefeata  ~M.o  G.0  151.9. 

Ivi  altra  ai  25.  Ottobre  151?.  M.  G* 
C 3 Gub- 
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Gubbio  Signor  March..  Fonti  con  un 
Glifo  Mi  G.,  152:2. 

in  Pefaro  in  cafa  Ardizi  due  piatti 
con  belliffime  arnfi  con  due  Colonne  nel 
Campo  M.  G.  1525. 

In  Pefaro  appretto  di  me  un  gran  piat- 
to con  due  uomini,  che  abbracciano  due 
donne  con  una  Vecchia  in  mezzo,  tut- 
te figure  quafi  nude  con  Città  appiedi 
di  un  monte,  che  forfè  è Gubbio.  Die- 
dro in*  color  rolla  è dipinto  un  bocca- 
letto  all’ufo  antico,  e fotto  M.G.1525. 

In  Gubbio  in  Cafa  Conventini  piat- 
to con  raafcheroni  M.  G.  1525- 

In  Pefaro  in  Cafa  Olivieri  piatto  con 
arme  del  Cardinal  del  Monte  M.  G.  da- 
Ugiibio  152  <5. 

In  Gubbio  in  Cafa  Tondi  Amorino,  * 
che  cavalca  una  Civetta  M.  G.  Gubio 
1520. 

In  Gubbio  in  Cafa  Ranghiafci  Nettu- 
nio in  mare  M.  G.  1.526. 

In  Gubbio  ir.  Cafa  Elifei  coll’ Annun- 
ciazione M.  G.  29.  Marzo  1526. 

In  Gubbio  in  Cafa  Fonti  piatto  con 
pefci , e mafcheroni  M.  G.  1526. 

Gubbio  in  Cafa  Ranghiafci  il  Sagrifi- 
cio  di  Àbramo  M.^G.  1526. 

In  Gubbio  in  Cafa  Andreoli  un  Cu- 
pido M.  G.  da  IJ gubio  ijzó. 

In  Gubbio  in  Cafa  Piccardi  Fanciulla  + 
nuda  M.  G.  da  Ugubio  1526. 

. In  Gubbio  pretto  il  Sig.  D.  Giufeppe 

Cec- 
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Cecchetti  un  Cupido  M.  G.  da  Ugubio 
15  x6. 

In  Peltro  pretto  di  me  un  Amore  » 
che  batte  il  Cembalo  M-  G.  da  Ugubio 
1528. 

In  Gubbio  in  Cafa  Ranghiafci  Cri- 
fto,  e la  Maddalena  M.  G.  da  Ugubio 
152.8.  / ' 

In  Pelato  in  Cafa  Buffi  due  Soldati, 
che  traffiggono  una  Donna  colla  tetta 
coperta  di.  un  velo..  M.  G.  da  Ugubio. 
2529.. 

La  fletta  ftoria  fi  vede  in  un  altro 
piatto  appreflo  di  me  con  qualche  pia- 
cela varietà  nel  difegno , ma  lenza  mot- 
to dietro,  5c  il  piatto  mancante  in  gran 
parte.  * • * 

In  Pefaro  in  Cafa  Olivieri  tetta  di 
Donna  con  motto  . 

DANILXLA  DIVA  con  (opra  un  cuo* 
re  ferito , e con  un  motto  Oimè  . Die- 
tro M.  G.  da  Ugubio  1531.. 

Quello  piatto  e dipinto  con  ftudio  , e 
dilicatezza  tale  sì  nella  tetta,  che  ne’ 
rabefehi  , che  vi  fi  conofce  un  miglio-* 
ramento  notabiliffimo  oltre  alle  prece- 
denti opere.. 

In  Gubbio  in  Cafa  Tondi  Fanciullo  , che 
Icherza , anche  quello  di  elegantiflimo 
Itile  M.  G.  1537. 

Più  avanti  non  vanno  l’ opere  di  que- 
llo Autore  da  me  vedute,  nè  io  ho  no- 
tizia di  altro  Pittor  di  conto , che  ab- 
' C > bia 
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bia  fiorito  in  Gubbio,  a riferva  di  Mae- 
flro  Cencio  di  lui  Figliuolo  , che  dal 
palio  teftè  citato  apparifce,  che  eferci- 
tava  ancor  ei  quella  nobiliffima  arte . 

XI. 


Dopo  quella  di  Gubbio  fuccede  quella 
di  Urbino.  Io  non  sò  fe  le  ctlebratiflì- 
me  vafarie  che  vanno  fotto  di  quello 
nome , e portano  il  marco  de’  Pittori 
Urbinati  , fien  veramente  Hate  dipinte  in 
quella  Città,  o piuttollo  in  Fermigfta- 
no,  Callello  pollo  fuile  rive  del  Metau- 
ro  tre  miglia  lunge,  oppur  anche  in  Ca- 
rtel Durante,  oggi  Urbanra,  dove  tutto- 
ra fuflìlle  una  firail  manifattura.  Il  P. 
Vernacci  delle  Scuole  Pie  , Uomo  con  • t 
■fumatiflimo  nello  Audio  delle  memo- 
rie d’ Urbino  affermava,  che  le  fabbri- 
che Urbinati  erano  Hate  in  Fermigna- 
no , ove  appunto  fi  raccoglieva  la  terra 
nelle  depofizioni  del  Fiume,  non  aven- 
done altrove  della  buona. per  lavori  fini 
di  bianco  , e quello  è veriffimo  . Chec- 
ché fiafi  di  quello,  niente  detrae  alfono- 
re  di  quella  nobile  , e cortefe  Città  lo 
avere  avuto  le  fue  Vaferie  o dentro  al-  t 
le  Mura , o piuttollo  poche  miglia  lon- 
tano. 

Fra  gl’ Artefici  Urbinati  pertanto  fio-  ^ 
ri  intorno  al  1534.  un  tal  Maftro  Ro- 
vigo da  Urbino  , del  quale  ho  veduto 

un 
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un  piatto,  qui  in  Pefaro  in  Caia  del  Sig, 
Giufeppe  Padovani  con  quefto  motto  alf 
lufivo  alla  favola  fratta  dall’  Eneida  di 
Virgilio.  , 

1 5 3 4- 

IL  FORTUNATO  SCAMPO  DI 
CAMILLA.  <> 

FU  FATTO  DA  ROVIGO  DE 
URBINO*. 

Debbo  inoltre  alla  memoria  del  Sig. 
Maftrilli  un’  altra  notizia  intorno  a que- 
fto .buon  Profeftore,  avendomi  mandato 
da  Napoli  il  difegno  di  un  bel  piatto 
da  lui  dipinto  con  quefto  lemma 

MU- 
DI PROGNE  , E FILOMENA  , E 
DI  THEREO.  • 

NEL  <5.  LIBRO  DE  OVIDIO  M. 
FU  FACTO  DA  ROVIG1ESE  DA 
URBINO.  •>,< 

E’  degno  ancor  di  memoria  un  Alfon-r 
fb  Patanazzi  da  Urbino  , il  marco  del 
quale  fu  A.  P.  Di  coftui  ho  veduto  un 
gran  piatto  dipinto  a grottefco  con  una 
Fama  in  mezzo  nel  ricchiflimo  gabinet- 
to, che  ha  qui  in  Pefaro  la  magnanima 
Sign.  Lucia  Giordani,  nel  quale  è fcrit- 
to  appiedi:  URBINI,  e dietro  al  piat- 
to Jllfonfo  Patanazzi  fè . 

Della  coftui  famiglia  , che  nobile  era 
in  quella  Città,  fù  F egregio  fanciullo 
Vincenzo  Patanazzi,  del  quale  ho  ver 
duto  un  piatto  nella  Galleria  del  già  coL* 

e 5 m? 
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tiflìmo,  e probatitfìmo  Cavaliere  Gio- 
varmi Abbati  col  motto  dietro: 

VINCENT1Q  PATANAZZO  DE 
ANNI  DODECI, 

ed  in  un  altro  della  mia  non  difprege- 
vol  raccolta  v’  è dipinta  la  figura  dell* 
Africa*  giacente  in  terra  cavata  da  una 
carta  del  Ladler  col  ntotto  dietro 
- VINCENZIO  PATANAZ^I  DA 
URBINO  DI  ETÀ’  D’ANNI  TRE- 
DECI  DEL  1620. 

Ma  tutti  luperò  Orazio  Fontana  da 
Urbino,  il  eguale.,  o che  dipigneffe  in 
Patria  , o in  FeTtnignano  , o in  Du- 
rante , o qui  in  Pefaro  , dove  tro- 
vò terra  più  atta  per  i fuoi  lavori , por- 
tò PArte  alPultima  perfezione,  impie- 
gato Tempre  ne’  fervigj  di  Guidobaldo 
• IL  Egli  fu  quello,  che  lavorò  fu  i va- 
fi  delia  Spezieria,  e dipinfe  molto  per 
q le  credenze,  che  quel  Duca  mandò  in 
dono  ai  gran  Potentati , e delle  ope- 
- re  del  quale  ne  erano  rimafte  mol- 
te nella  Ducal  Guardaroba  notate  nell1 
inventario  che  ancor  fi  conferva  qui  in 
Pefaro  nella  computifteria  della  Grandu- 
cale azzienda  dalla  pag.  19.  in  giù  fotto 
titolo  di  porcellane  , dal  quale  inventario 
impariamo  puranco  il  marco  che  egli 
ufava  deferitto  in  quel  libro  cioè  Ora- 
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5SÌo  Fonta- 

fece.  Di  que- 

TJomo  fece 

JVIonfignor 

Baldi,  nell’ 

"Urbino , O-  razione  Ac- 

• 

cademica , eh’ egli  recitò  alla  prefgnza 
del  Duca  Francefco  Maria  Secondo  Fi- 
glio di  Guidobaldo  con  quelle  parole  .* 
Afe//’  arti  poi  men  nobili  ^ nobiliffiwo  in 
quella  del  far  Vafi  di  terra  cotta , e Por- 
cellane fu  Orazio  Fontana , if  quale  fi  por- 
tò di  minierà  ne ’ tempi  di  Guidobaldo  Pa- 
dre delV Altezza  vojir a che  le  credenze  fue 
erano  dal  detto  Principe  come  cofa  rara 
mandata  in  dono  a ’ gran  Signori  , al  Re 
di  Spagna , ed  all ’ lmperadore  medeftmoy 
ed  io  non  dubito  punto  , ebeper  /’ eccellen- 
za del  detto  lavoro , per  la  perfezione  , e 
bianchezza  delle  vernici  , delle  pitture , 
delle  forme  de'Vafi  bel  libimi , e per  /’  Ar- 
tificio , non  dovejjero  anteporfi  a quelle,  an- 
tiche y e celebrate  vafella  di  Noverate , e di 
Samo.  Fa  ancora  menzione  di  lui  il  Cre- 
feimbeni  fra  le  prole  d’ Arcadia  laddove 
deferive  il  Mufeo  Strozzi  , Così  egli: 
Si  vedeva  una  Scalea  ornata  tutta  delle 
meraviglio fe  Majolicbe , le  quali  ne'  feca- 
li feorfi  fi  lavoravano  per  lo  flato  della 
gloriofa  Città  d' Urbino  , abbellite  di  tali 
eccellenti  pitture,  che  il  mondo  non  fa  an- 
cora perfuaderfi  , che  non.  ften  opere _ dell' 

f C 6 iw*’- 
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ìmpareggiabìl  mano  di  Raffaello  ..... 
Ben  nuovo  m arriva  il  bel  vermiglio  colo- 
re, che  veggio  in  quejle , il  quale  in  niun 
altra  ho  veduto  . Or  fappiate , che  da  tal 
circofianza  fi  difiinguono  le  Maioliche  Ut-  * 
binati  perfette  . . . Il  primo  Artefice  che 
le  invento  che  fu  il  celebre  Fontana  daU<r- 
èinoy  ritrovò  altresì  il  bel  roffo  da  voi  of- 
fertalo  Ma  dappoiché  egli  morì  fen - 

za  aver  lafciato  il  fegreto  di  quel  colore 
agl'  Artefici  fuoi  J ucce fj ori , quantunque  fh- 
ceffero  dipinture  di  buona  maniera , nondi- 
meno effendo  prive  di  un  colore  tanto  effen- 
di a!  e y di  mollo  nella  vaghezza  refiarono  in- 
feriori. ^Ma  qui  il  Crefcimbeni  pigliò  un 
grande  abbaglio,  imperciocché  le  opere 
del  Fontana  non  hanno  punto  di  quello 
Vermiglio,  ed  un  tal  colore  fi  vede  ben- 
sì ufato  nelle  primitive  Maioliche  fatte 
fin  dal  tempo  de’  Signori  Sforzeschi , & 
adoperato  molto  dal  Pittore  Gubbino 
e da’  Pefarefi  effendone  tutte  arricchite, 
ma  laddove  mancano  le  loro  opere,  que- 
llo colore  non  fi  vede  più,. non  sò,  fe 
perche  fe  ne  foffe  penduto* il  Segreto,  o 
perchè  quel  colore  non  fi  potelfe  manég- 
gfare  negl’  impatti,  o perchè  troppo  ac- 
cefo  non  legaffe  cogli  altri,  che  più  te- 
neri adoperarono  durante  la  buona  ma- 
niera , e con  il  fuo  fulgore  li  faceffe 
{comparir  tutti.  Onde  io  credo  , che  i 
vali,  che  vidde  il  Crefcimbeni  fregiati 
di  quello  colore  tten  di  quelli  più  anti- 
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chi  da  me  tante  vòlte  commendati,  e 
- che  in  quella  loro  maniera  più  cruda 
hanno  un  belliflìmo  accordo . Intorno 
poi  all’età  di  quello  Fontana  conjettu- 
ro,  ch’  egli  cominciale  a contradiftin- 
guerfi  intorno  al  1540.  quando  fi  vede 
cominciare  la  bella  manierale  che  mo- 
rire non  molto  prima  di  Guidobaldo  , 
vale  a dire  verlo  del  1560.  come  fi  rac- 
coglie dal  tefto  del  Baldi,  e dal  veder- 
li da  quello  in  por  1’  arte  fuddetta  an- 
dar Tempre  declinando. 

» . • * ' . 

XII. 

Delle  fabbriche  d’  Urbania  fi  potrebbe 
dire  molto  di  più,  poiché  vi  fiorirono  in 
molto  numero  per  il  favore  de’  Duchi  e 
fpecialmente  del  Duca  Francefco  Maria 
II.  che  colà  fi  portava  di  fovente  a di- 
morare , che  (labilmente  ivi  ritiroflì , e 
che  in  fine  ivi  pure  chiufe  i Tuoi  gior- 
ni. Quel  Palazzo  Ducale  ha  tuttora  bel- 
liflìmi  paviménti  di  quadri  di  Majolica 
dipinti  a dilegno  con  figure  grandi  , e 
ben  intèfe  , e ve  n’ erano  puranco,  mol- 
to logore  in  qualche  cafa  de  Cittadini , 
il  che  fuccedeva  anco  in  Pefaro,  come 
ho  detto  a Tuo  luogo.  Fiori  tra  que’ Pit- 
tori il  tante  volte  da  me  nomato  Ca- 
valier  Cipriano  PiccolpalTo  , Cavalie- 
re, cred’io,  perchè  Dottore  , e fircritne 
io  Tofpettó, -di  medicina  citando  bena 
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fpeflo  tetti  di  Medici  Greci  , ed  Arabi  j 
nel  mentovato  Tuo  manofcritto  i ma  co- 
me che  difegnava  egreggiamente  bene, 
come  fi  riconofce  dalle  figure  belliffime,  * 
onde  è pieno  quel  Tuo  manofcritto  dell’ 

• Arte  del  Vafajo  , dovette  applicarli  a 
quella  Torta  di  pitture.  Tra  i difegni,- 
di  quella  Tua  Opera  v’  è la  forma  di  un 
piatto  dipinto  a’ trofei  con  un  libro  aper- 
to, ov’  è fcritta  a minutiffimo  caratte- 
re un  ottava  amorofa . Simil  cofa  ho  ve- 
duto in  parecchi  piatti  qui  in  Pefaro  , 
e fpezialmente  in  uno  del  nottro  Sign. 
Annibaie  Olivieri  , ed  in  un  altro>  che 
voi,  chiariflìmo  Sig.  Gavardini , confer- 
vate  nel  voftro  gabinetto , e eh’  io  cre- 
do etter  opere  di  quello  medefimo  Auto-  % 
re.  Fiorì  egli  folto  il  Principato  di  Gui- 
dobaldo  li-  com’  in  più  luoghi  dice , va- 
le a dire  intorno  al  1550.  Maperquan- 
to  io  non  abbia  avuto  molto  particola- 
ri notizie  di  quella  Città  da  poterne  ar- 
ricchir quella  Storia  , mi  pare  di  poter 
- conjetturare,  che  1’ Arte  vi  fioritte  attaif-  ^ 
fimo,  mentre  ne  fu  portata  in  molto  lon- 
tani Paefi  ; Ecco  le  parole  del  Piccol 
patto.  Anno  lavorato  inCcrfà  un  Giovan- 
ni, Tifeo  , e Luzio  Fratelli  di  un  Ale [fa n- 
dro  Catti  dalla  Terra  di  Durante  ..... 

In  Fiandra  fi  lavora  la  terra  di  Cava , di- 
co in  Anverfa  y dove  già  vi  portò  /’  arte  * 
un  Guido  di  Savino  di  quejìo  luogo  . Dal 
che  fi  raccoglie,  che  l’Arte  fotte  giunta 
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in  quella  noftra  Provincia  ad  un  credi- 
to (ingoiare  fino  a mandare  altrove  Co- 
lonie di  Manifattori  , e fi  argomenta 
puranco , che  quello  fuo  credito  era  co- 
minciato da  ojnquant’ahni  addietro,  va- 
le a dire  poco  dopo  dell’anno  1500.  Si 
ricava  ancor  da  quello  , che  1’  Arte  in 
que’ tempi  folle  nuova  in  Europa e vi 
pafiafle  per  un  arcano,  je  che  peraver-; 
la  , facefie  di  meltieri  di  far  venire  dav 
lontani  Paefi  gl*  iniziati  in  quello  mi- 
ftero  . Pi  fatto  il  medefimo  Piccolpaf- 
fo  in  più  luoghi  -fi  duole,  dell’ invidia  de*' 
Profefiori  ,.  che  tenevano  occulte  certe 
manipolazioni , ed  egli  profeta  di  fcri- 
vere  a difpetto  della  lor Ciurmeria.  Ma 
per  dire  il  vero  quanto  ei  dice  de’fegre- 
ti  dell’Arte,  ora  è tutto  noto  ai  Garzo- 
ni delle  Botteghe,  nè  in  quel  fuo  libro 
fi  trova  cofache  non  fia  pitiche  trita  a dì 
nollri.  Che  le  egli  a quelle  notizie  mecca- 
niche ne  avelie  aggiunto  delle  llloriche, 
noi  gli  fapreflìmo  buon  grado  d’  averci 
prefervato  quelle  memorie , che  or  più 
non  fi  hanno  , e quel  fuo  ferino,  che 
ora  non  è di  alcun  ufo,  farebbe  divenu- 
to un  libro  importante* 

Ora  in  quella  Città  fi  e riflretta  l’uni- 
ca manifattura  di  tutta  quella  Provin- 
cia, ed  allora  quando  nel  1722.  io  (letti 
al  Governo  di  quella  Città,  e della  Pro- 
vincia della  Mafia  Trabaria,  della  qua- 
le è capo,  non  vi  rifacevano,  che  lavo- 


* Digitized  by 


A. 


<?4  PaJTeri  IJlorìa 

ri  dozzinali,  e di  poco  prezzo . Ma  dac- 
ché negl’ anni  addietro  l’Eminentifs.  Sig. 
Cardinale  Stoppani  Legato  di  quefta  Pro- 
vincia , e del  quale  ho  la  bella  forte  di  effe- 
re  Uditore,  fiportò  a vilìtare  quella  Cit- 
tà, conofcendo  di  quanto  profitto  fareb- 
be a quella  riufcito,  fe  le  manifatture 
vi  fi  foffero  perfezionate , fra  gl’ altri  gran 
beni,  che  dappertutto  promoffe,  ne  ec- 
citò fra  que’Capi  il  penfiere,  e fece  sì, 
che  da  altra  parte  fi  faceffero  venire  Ar- 
tefici , e Pittori  di  cofe  fine  , che  ora 
vi  fi  lavorano  con  grandifiìma  perfezio- 
ne, e vi  ufano  ancora  un  color  roffo  , 
certamente  molto  inferiore  a quello  dell7 
Officine  antiche  di  Pefaro  , e Gubbio, 
ma  che  pure  a dì  noftri  è il  meglio, 
che  fi  abbia . 

Oltre  alle  Officine,  che  ebbero  molta 
fama  in  quefta  noftra  Provincia  Metatr- 
v renfe,  fi  può  dire,  che  ogni  Città  illu- 
ftre  dell’ Italia  ne  aveffe  delle,  fue  pro- 
prie , e quelle . Città  in  ifpecie  , che 
facevano  Signoria,  parendomi  cofa  affai 
verifimile  , che  nsffun  Signore  voleffe 
effer  da  meno  dell’altro,  mancando  per 
dappocaggine  di  quelle  cofe,  delle  qua- 
li fi  faceva  conto,  e confumo  grandiffi- 
mo;  ecorrendo  allora  fra’ Signori  l’o  ti»- 
ma  ma  film  a dell’  effere  cofa  vergognofa 

non  avere  nel  fuo  , ciocché  bifogna- 
■ya  alla  vita,  fi  (limavano  meno  le  cofe 
\ torà  (fiere  . Così  pei' detto  del  Picco!  paf- 
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fo  erano  allora  fabbriche  di  Majolicadi 
Rimino,  Faenza,  Forlì,  Bologna,  Ra- 
venna, e Ferrara,  delle  quali  Città  quel- 
le che  fono  fui  mare,  quantunque  fcar- 
fe  di  terra  da  far  lavori  di  gran  nego- 
zio, come  fi  faceva  in  Pefaro  , ne  rac- 
coglievan  però  ne’  letti  de’  loro  Fiumi 
da  fupplire  alle  foro  bifogne.  Bella  co- 
fa  era  il  vedere  tanta  emulazione  nell’ 
Italia,  fe  non  altro  per  la  grandiverfi-  • 
tà  delle  vernici,  e de’ modi  differenti  di 
preparare  i colori  , poiché  ogni  Città 
aveva,  dirò  così,  le  fue  Scuole  diverfe, 
e dofi  particolari  , di  ciafchedima  delle^ 
quali  darò  a fuo  luogo  qualche  piccolo 
faggio,  ond’è  che  tutte  tendevano  al  bel- 
lo per  maniere  differentiflìme.  Perugia 
faceva  , fìccome  fa  puranco,  belliffime 
manifatture  nel  fuo  Cartel  di  Deruta , 
nè  forfè  io  ho  veduto  altrove  terra,  che* 
fi  riduca  a finezza  maggiore  di  quella, 
onde  lavorano  i vafi  bianchi.  M Piccol- 
paffo  cita  ancora  quelle  di  Spello,  e‘ fa 
menzione  di  molte , che  erano  nella  Mar- 
ca, e di  quelle  di  Città  di  Cartello  , che 
avevano  colori  preparati  in  una  manie- 
ra particolare  , che  fi  chiamavano  alla 
Caftellana. 

XIII. 

• ♦ 

Dopo  di  una  digreflione,  che  però  era 

neceffaria  per  maggior  lume  di  queft’ifto- 

ria, 
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ria,  torno  alle  Officine  di  Pefaro  per 
offervare  il  Carattere  della  Pittura,  che 
vi  fi  cominciò  ad  ulare  intorno  al  1540* 
che  è l’epoca  della  perfezione  ..  Quella  , 
confiftette  in  due  cole  , nella  fceltitfìma 
erudizione,  rifpettoall’  elezion  delle  fa- 
vole, e fiorie,  che-  vi  fi  dipinfero,.  tut- 
te atte  ad  ifiruire  la  gènte  v e nella  ftu-  . 
“diatiflìma  efecutione  sì  riguardo  al  dife- 
• gno,.  che  al  colorito,  potendo  afficurare 
• di  non-  aver  veduto  dopo  di  quello  tem- 
pa  opera  veruna,  che  non  fia  belliflìma . 

I,  sforzi  de’  Pittori  antecedenti  avevano 
verfato*  intorno  all’imitazione  di  origi- 
nali alquanto  fecchi , e di  fatto  fi  vedo- 
no in  Òafa  Buffi,  ed  Olivieri f e nella 
mia  Raccolta  certe  immagini  della  Ma- 
donna v al  ' folito  fedente  nel  trono  , e 
certe  figure  di  Santi,  che  pajon  cavate 
dalle  carte  di  Timoteo  Viti  correttili!  - 
mo,  e graziofo  Pittore,  ma  della  ma- 
niera antica,  fenza  molfa,  ed  azione  , 

Ma  intorno  all’anno  1540-  cominciaro- 
no a fpargerfi  per  quelle  parti  le  boz- 
ze , ed  i rami  di  Raffaele  , e della  fua 
fcuola,  e fu  chi  le  propofe  all’imita- 
zione de’  noftri  Pittori  , non  altrimen- 
ti,,  che  le  carte  degl’ altri  grand’ nomi- 
ni ,,  che  fiorirono  in  quel  fecolo,  fortu- 
nato. Quello  gran  benefizio  riconofcia- 
mo  dall’  intelligenza  , e dal  buqn  guflo  ^ 
del  Duca  Guidobaldo,  II.  della  Rovere, 
che  portatiffirao  a quello  ftudio , dacché 

■ * ■ nei 
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nel  1538.  afcefe  al  Principato,  nonfolo 
il  promofle,  ma  ne  fomminiftrò  ancora 
gl’ajuti,  con  eterno  onor  filo,  e della  , 
noftra  nazione.  Quello  Magnanimo  Prin- 
cipe , che  fu  veramente  il  noftro  Augu- 
ro, avendo  ^abilito,  in  Pefaro  la  Tua 
ordinaria  refidenza,  prefe  con  tal  im- 
pegno a coltivare  e qui,  ed  altrove  la 
Pittura  in  Maiolica  ,,  che  d’ allora  im-  < 
poi  Iafciato  iL  primiero  nome  fi  comin- 
ciò a chiamar  Porcellana  , con  che  in- 
tendevano una  v aferia  di  rifpetto , e feb- 
bene  fatta  coll’antico  materiale  più  raf- 
finato, più  ftudiata  però,  e più  elegan- 
te dell’ altre . 11  nomedi  porcellana  flot- 
to il  quale  intendiamo  ora  le  ftoviglie 
Cinefi,  non  è venuto  dalla  China,  affer- 
mando il  Cambers  effer  quello  un  ter- 
mine Portoghefe , che  lignifica  vaffella- 
«ne  . Ed  appunto  Monfignor  Bernardin» 
Baldi  , il  quale  fiori  a tempo  di  quello 
Principe,  e di  Francefco  Maria  fuo  Fi- 
gliuolo nell’  Elogia  che  fa  di  Urbino 
fua  Patria,  ftampato  fra  le  fue  opere  , 
chiama  col  nome  di  porcellane  i nollri 
vafi  . Anco  nel  mentovato  inventario  de* 
Mobili  della  Cafa  Ducale  ,.  fotto  il  ti- 
tolo di  porcellane , fi  annovera  una  quan- 
tità grandiffima  di  quelli  nollri  vafi  di- 
pinti, alcuni  de’  quali  hanno  le  marche 
degl’ Artefici , o il  nome  del  Duca  llef- 
fo,  perche  non  fi  dubiti,  che  non  fìan  * 
cole  delle  nollre  officine  . Se  dopo  la 

mor- 
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morte  di  Francefco  Maria  IL  ultimo 
Duca  andattero  cogl’  altri  preziofi  mo- 
bili alla  Corte  di  Tofcana,  o fotter  di- 
fperfi,  di  certo  non  può  faperfi , e (ap- 
piani folo,  che  la  Tua  fpeziaria  di  Pa- 
lazzo fu  mandata  a Loreto  dove  tutto- 
ra fi  ammira.  Io  pero  confervo  un  gran 
vafo  della  fteffiffima  manifattura,  ri- 
matto  in  Pefaro,  perchè  rotto  in  più  pez- 
zi e rincollato  , ma  ciò  non  ottante 
da  averlo  in  gran  pregio  . 

- Guidobaldo  adunque  fatta  raccolta 
grande  di  tutte  le  bozze  di  Raffaele,  e 
de’  fuoi  fcolari , quante  più  ne  potete 
avere,  le  propofe  per  modelli  agl5  Ar- 
tefici delle  fue  officine  , ed  a quelle  in 
ifpecie,  che  lavoravano  per  fuo  conto  * 
nelle  quali  aveva  uomini  abiliffimi  per 
ricopiarle.  Di  fatto  in  un  gran  bacile, 
che  voi,  illuftre  Si g.  Carlo  confervate 
tra  i fceltiffimi  quadri  della  voftra  Si- 
gnoril  galleria,  è dipinto  l’incendio  di 
Borgo , una  delle  più  grand1  opere  di 
Raffaele  . In  un  altro  gran  piatto  ap- 
pretto del  • Tempre  lodato  , onor  della 
Patria  noftra , Sig.  Annibaie  Olivieri  , 
fi  mira  la  rovina  di  Troja  che  otter- 
viamo  ancora  in  uno  degl’  intagli  di 
Marcantonio  * In  un  mio  piatto  è di- 
pinto il  Giudizio  di  Paride  , che  pari- 
mente fi  vede  in  un  altra  carta  dello 
fletto  incifore.  Moisè  Bambinello  rac- 
colto  dalla  Figlia  di  Faraone,  e l’An- 
gelo , 


delle  Pitture  ec.  69 

gelo,  che  comparifce  a Sara,  che  noi 
ammiriamo  nelle  Logge  Vaticane,  fono 
in  due  altri  de  miei  piatti . Ma  che  in 
tutte  quelle  pitture  paragonate  cogl’ ori- 
ginali fi  vede  qualche  differenza  , 
non  certamente  arbitraria  di  chi  ritraf- 
fe  que’difegni  in  Maiolica  ,J.  poiché  all- 
eo i cambiamenti  hanno  del  Raffaele- 
feo,  ma  perchè  cosi  era  in  que’ penfieri 
più  volte  mutati  dal  divino  Pittore,  i . 
q utili  febben  riprovati  da  lui  , merita- 
vano però  di  efler  «venerati  dagl’ altri. 
Le  ragioni  di  certe  più  fublimi  finezze 
dell’  arte  erano  note*  a lui  folo , che 
aveva  ottenuto  la  feienza  da  Dio , ar- 
rivando fenza  efemplari  da  poter  imi- 
tare fino  a quel  fegno  di  perfezione  , 
al  quale  altri  non  giunfe  poi  co’  Tuoi 
efemplari  dinanzi  agl’occhi.  Ecco  dun- 
que la  ragione  del  bell’ equivoco  che  le 
vafarie  Metaurenfi  foffer  dipinte  da  Raf- 
faele,, quando  che  le  più  belle,  e che 
hanno  al  di  fotto  contrafegnato  l’anno, 
in  cui  furono  fatte  ,.fon  molto  pofte- 
riori  alla  morte  di  quel  grand’  uomo  j 
Ma  fi  lavorò  tanto  Tulle  Tue  carte,  che 
nelle  noftre  Maioliche  dà  fubito  negl’ 
occhi  quel  carattere  Raffaelefco. 

Di  qui  ricavo  due  corrolarj  , ed 
•ho  per  me  il  fentimento  , e 1’  auto- 
rità dal  no/lro  chiarifsimo  Abate  Gian** 
nandrea  Lazzari,  uno  de’più  chiari  Pit- 
tori de’noftri  giorni,  e forfè  il  più  dotn 
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to  di  quanti  mai  furono , e che  più  d’ 
ogn’ altro  ha  meditata  Tulle  opere  di  Raf- 
* faele.  Il  primo  è,  che  quelli  piatti,  e 
vafi  ci  prefervano  ciocche  altrove  non  , 
abbiamo  , cioè  i tanti  differenti  penfie- 
' ri  del  Sanzio,  e le  illutazioni  che  fece 
nell’efprefsione  de’  Tuoi  Soggetti.  L’al- 
tro è che  in  quelle  Maioliche  noi  ab- 
biamo una  infinità  di  altre  cofe  di  Raf* 
faele,  e della  fua  fcuola  , che  più  non 
fi  ritrovano  , o dipinte  , o intagliate, 
ma  portan  con  fe  in  quel  loro  fare , e 
fpecialmente  nelle  arie  di  teda  il  carat- 
tere autentico  del  primo  Autore.  Vor- 
rei aggiugnere  ancora  un  terzo  corrola- 
rolario  in  onore  della  noltra  Nazione. 
Guidobaldo  II.  non  venne  a tempo  di 
poter  ricondurre  fra  noi  il  fuo  Raffaele,  « 
e-  Guidobaldo  I.  fuo  Bifavolo  , che  con 
poco  il  poteva,  prima  che  andaffe  a Fi- 
renze non  fe  n’ era  curato.  Eglfdunque 
invece  del  morto  portò  quà  quante  car- 
te trovò  del  fuo’,  e le  diftribuì  tra  gl’ 
Operar;  del ìe  Maioliche  . Ma  decaduta 
l’arte  dopo  2Q.  anni  , quelle  carte  an- 
daron  difperfe  , e dirò  di  peggio,  ve- 
nuto il  guflo  delle  carte  Fiammenghe 
per  lungo  tempo  non  futon  curate  tra’ 
^cartafacci  degl’  Eredi  degl’ Antichi  Pit- 
tori . Non  v’  era  dunque  Nazione  , che 
•ne  avelfe  più  di  noi,  e di  fatto  tornate 
in  pregio  nel  principio  di  quello  fecolo 
ci  fono  (late  rapite  dagl’  Oltramonta- 
ni, 
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•ni  , e da’ Romani  medefimi,  dacché  fi 
è introdotto  di  volerne  una  ferie  in  ogni 
gran  Libreria.  lo  tra  le  fpogiie  del  no- 
ftro  gran  Pittore  Luffoli,  cheavevarac- 
colro  da  qualche  Pittore  più  antico,  ri- 
trovai qualche  cofa  di  Raffaele  , ed  al- 
cune carte  di  Marcantonio,  e parecchi 
altri  difegni  bellifsimi  fatti  per  ufo  del- 
le Maioliche,  e de’quali-parlerò  più  op- 
portunamente a fuo  luogo. 

Che  poi  fia  vero  che  ji  Pittori  Vafai 
non  lavora  (fero  d’ invenzione,  ma  che  il 
Duca  yolelfe,  che  dipingeffero  fu  i car- 
toni de1  più  grand’  Uomini  , qifefto  fi 
raccoglie  dal  vedere  1*  iftefiì  filmo  fog- 
getto  replicato  in  diverfi  piatti  , e di 
anno,  e di'  mano  molto  diverfa,  ferbato 
fempre  l’ifteffo  difegno  or  più  in  gran- 
de, ora  piu  in  piccolo  ^variate  le  tin- 
te, che  non  erano  nel  Cartone  , anzi 
. folendo  efprimere  dietro  del  piatto  la 
fpiegazion  della  Storia  dipinta  con  un 
yerfo  volgare  , variavano  ancor  quello 
verfo.  Per  efempio  ho  veduto  l1  Moria 
di  Metabo,  che  trafporta  oltre  il  Fiu- 
me Amafeno  la  Bambina  Camilla  lega- 
ta ad  una  lancia  in  un  piatto  di  Cafa 
Olivieri  col  motto 

METABO  OLTRE  AMASEN  LAN- 
CIO5 CAMILLA.  ^ ^ \ 

L’ ifieffi flìmo  difegno  in  altro  piatto  , del 
Sig.  Padovani  porta  il  motto. 

IL  FORTUNATO  SCAMPO  DI  CAMIL- 
LA . In 
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)n  un  mio  gran  piatto  fi  vede  l’ Iftoria 
di  Curio  , cui  gl’  Ambafciatori  Sanniti 
offrono  gran  vafi  d’oro,  e quello  fteflTo 
foggetto  io  l’ho  veduto  ancor  replicato 
in  diverfi  altri  piatti.  In  un  mio  Cati- 
no d’incomparabil  bellezza  è dipinta  la 
favola  di  -Giove  converfo  in  donna  , e 
lo  fteflìflìmo  fi  vede  reiterato  in  una 
bella  tavola-  ovata  preffo  del  mio  Sign. 
Olivieri.  il  medefimo  ho  offervato  in 
parecchi  altri  piatti  di  quelli  Nobili 
, Cittadini,  onde  fi  vede  , che  i cartoni 
fi  tramandavano  di  una  in  un’  altra 
mano.  . i 

Ma  il  Duca  Guidobaldo,  che  voleva 
fare  opere  alfai  per  mandarle  in  dono 
a’ Principi,  non  volendo  che  fidipingef- 
fer  Tempre  le  cofe  medefime,  e braman- 
do di  far  lavorare  copiofi  fervigj  di  cre- 
denze, per  le  quali  non  aveva  un  ac-  | 
compagnamento  ballante  di  penlìeri,che 
svelsero  continuazione  , ne  diede  l’in- 
carico ai  più  bravi  Pittori,  chefiorifse-  ' 
ro  a fuo  tempo.  Ce  ne  dà  un  cenno  in 
una  fua  lettera  il  Cafa  riportata  in  if- 
quarcio  nel  vocabolario  dellt)  Crufca  dell’ 
ultima  edizione  fotto  la  voée  Maiolica,  1 
il-  quale,  perche  io  non  ho  potuto  tro- 
vare, per  diligenze  fatte  l’intiera  lette- 
ra , farà  da  quel  luogo  trafcritto 
.Parlando  egli  , liccom’  io  credo  , della 
polirà  Duchelfa  Vittoria  , dice  così  ; Il Sig.  ] 
fi#ca  fio  Conforte  fece  fare  qui  molti  i' 

fa** 
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fegni  di  varie  Storiette  per  dipingervi  una 
credenza  di  Maioliche  in  Urbino  : Quelli 
difegni  poi  (parti  , e comunicati  da  u- 
na  officina  all’  altra  , fomminillrarono 
jbelliffimi  efemplari  a quelle  di  Pefaro  , 
e di  Durante.  Segnatamente  per  le  fab- 
briche di  Pefaro  conferì  molto  a perfe? 
zionarle  la  dimora  , che  fece  qui  lun- 
gamente Raffaele  dal  Colle,  detto  altra? 
mente  del  Borgo  , il  quale  non  fola* 

, _ meure  per  comando  di  Guidobaldo  ,.  e 
fotto  la  direzione  del  noftro  Gengagran 
Pittore,  grand’ Architetto  , e grand’ In-* 
gegnere  dipinfe  moltiffimo  nella  vicina 
Villa  dell’  Imperiale,  e poi  tutto  intie-* 
ro  dipinfe  un  portico  in  quella  Corte  di 
Pefaro  , che  Madama  Vittoria  Confort® 
del  Duca  fece  fare  appretto  al  fuo  quan- 
to, che  poi  convertito  in  Rimette  è fla- 
to tutto  guado  , e deformato  . Quel 
gran  Pittore  oltre  alla  giuftezza  del  di- 
fegno  , e la  mirabil  frefchezia  del  co- 
lorito aveva  un  anima  così  formata  fui 
gufto  antico  , che  fe  ne  tornatiero  al 
mondo  i Pittori  del  tempo  degli  Anto- 
nini non  difficulterebbero  a credere  che 

?ue’ miferi  avanzi,  che  ne  rimangono, 
oflero  opera  dell’età  loro.  Fa  ma  collan- 
te è qui  , che  quello  grand’uomo  mol- 
to Javorafle  per  le  Maioliche,  e per  ve- 
ro dire  chi  ha  fenfo  nella  pittura  facil- 
mente riconofce  in  molte  di  quelle  quel  » 
ilio  modo  di  penfare,  e quella  grazia  f 
N.P.f.IP/  D ,e  fre-  • 
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t frefchezza  nel  colorir  de’  Pàefi , e nel 
f rafcheggiare . Ma  io  fon  di  parere,  che 
i Pittori  della  Maiolica  fi  faran  conten- 
tati delle  fue  bozze.  In  un  gran  piatto 
che  io  confervo  nella  mia  Raccolta,  è di- 
pinto un  fatto  notabile  del  E>uca  Fran- 
cefco  Maria  Primo  appartenente  alla 
guerra  di  Ravenna  , ed  appunto  quella 
Moria  è una. di.  quelle,  che  Raffaele  di- 
pinfe  nell’ Imperiale  tra  le  altre  molte 
appartenenti  alla  vita  di  quel  gran  Prin-  . 
cipe  , e Capitanò'.  Dietro  al  piatto  è 
fcritto  LAGUERRA  DE  RAVENNA 
1544.  anno  non  già  del  fatto , ma  della  ^ 
pittura. .Un -altro  gran  Pittore  conduf- 
le  a fuoi  feryigi  Guidobaldo  , e fu  un 
uomo  , che  a fuo  tempo  non  ebbe  » pari 
nell’ intelligenza  delle  antichità  , aven- 
do diregnato  , ed  intagliato  di  fua  ma- 
no tutte  le  più  J >elle  antichità  , ..che 
fodero  >in  Roma  ^ X intiero  Mufeo  di 
Cammei  .',  r ed  altre  gemme  ifloriaté  , 
che  aveva,  raccolto;  in  Vinegia  il  gran 
Patriarca  Grimano  , e ne  fece  un  gran 
libro  or  divenuto  rariffimo  . Fù  quelli 
Battifta  Franco  Veneziano  , il  quale,  da 
Bartolomeo  'Genga  Architetto  del- Du- 
ca fu  fatto  venire  nel  -1540.  , e . flette 
molti  anni  per  quelle  parti  , e tornato 
in  Vinegia  vi  mori  nel  1.56  r.  Di  lui 
così  parla  il  Vafari  .*  Nel  fare  un  bel 
dìf*&n°  >,  Battifta  non  aveapari,  e fi  po- 
9>  tea  dir  Valentuomo.  La  qual  cofa 
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„ conofcendo  quel  Duca  , e penfando  , 
■„  che  i Tuoi  difegni  metti  in  opera  da 
„ coloro  , che  lavoravano  eccellente- 
„ mente  vafi  di  terra  a Caftel  Duran- 
,,  te,  i quali  fi  eran  molto  ferviti  del- 
,,  le  (lampe  di  Raflfael  da  Urbino.,  e 
,,  di  quelle  di  altri  valent’  uomini  riu- 
fcirebbero  beniflimo  ; fece  fare  a 
,,  Battifta  infiniti  difegni , che  metti  in 
„ opera  in  quella  forte  di  terra  genti- 
,,  littìma,  fopra  le  altre  d'Italia  riufci- 
„ rono  cofa  rara  , onde  ne  furono  fatti 
„ tanti,  e di  tati  te  forti  di  vafi,  quan- 
„ ti  farebbero  battati,  e flati  horrevoli 
„ in  una  credenza  reale , e le  pitture  , 
„ che  in  etti  furon  fatte  non  -farebbero 
„ (late  migliori , quando  futtero  fiate 
„ fatte  a olio  ila  eccellenti  Maettri  . 
„ Di  quefti  vafi  adunque  mandò  il  det* 
,,  to  Duca  Guidobaldo  una  credenza 
„ doppia  a Carlo  V.  Imperatore,  ed  u- 
„ na  al  Cardinal  Farnefe  fratello  della 
,,  Sereniflima  Vittoria  fua  Conforte  . “ 

- Alla  tettimonianza  del  Vafari  io  pof- 
fo  aggiugnerne  un’  altra  che  arriva  alla 
dimoftrazione . Fra  le  fpoglie  de’  noftri 
Pittori  morti , che  io  ho  con  gran  ttu- 
dio  raccolto  per  formarmi  una  bibliote- 
ca di  (lampe,  ed  acquerelle  , ho  pollò 
infieme  moltiflimi  difegni  fatti  per  piat- 
ti» con  Ilio  rie  diverfe  toccate  a penna 
con  grandiflìma  maeftria  , e tra  quelle 
non  poche  originali  dello  fletto  Batti- 
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fla  Franco  oltremodo  belle,  ma  Special- 
mente due  molto  lunghe,  che  rappre- 
sentano battaglie  navali  cavate  dall’ An- 
tico, le  quali  nonbanno  prezzo,  e fi  ve- 
de, chefuron  fafte  per  dipingere  i Tam- 
buri di  due  gran  vafoni  da  tavolino . 
Si  vuole  in  oltre  , che  egli  facefle  le 
bozze  per  una  gran  parte  de’  vali  della 
* Spezieria  di  Loreto  , e chi  ha  pratica 
della  maniera  di  quello  grand’  uomo  , 
ve  la  riconofce  in  parecchi  . E’  ben  ve- 
ro però  , che  quel  grand'  apparato  di 
vafi  non  e tutto  dello  fleffo  difegno,  ne* 
dello  (ledo  penello,  anzi  neppure  delia 
ileffa  officina , poiché  come  ho  detto 
altra  volta , neJ  diverfi  ranghi  di  vafi  fi 
oflervano  ancora  diverfi  preparamenti  di 
colori,  e credo  fermamente  che  il  Du- 
ca Guidobaldo  conofcendo  , che  era  o- 
pera  lunga  , per  averla  più  preflo  , la 
faceffe  lavorare  da  diverfi  Artefici . Ne* 
vafi  de’  quattro  Evangelifti  fi  ravvifa 
una  maniera  molto  più  (Indiata,  ed  un 
contorno  molto  più  efatto,  che  in  tut- 
ti gl' altri,  e potrebbe  edere,  che  fode- 
ro flati  coloriti,  o almen  contornati  dal 
medemo  Franco,  o da  Raffaele  del  Bor- 
go per  fare  un  piacere  al  Duca  . Co- 
munque fiali  quella  Vaferia  è uno  de’ 
più  bei  tefori  del  Santuario  di  Loreto  , 
ed  è fama  , che  Criftina  la  Grande  of- 
fende di  farne  altrettanti  d’argento  per 
aver  quella  nella  Sua  galleria. 
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Dopo  di  aver  efpofta  la  Storia  di 
quell’arte  giunta  alla  fua  perfezione,  fa- 
rà bene  di  accennarne  il  Carattere  . I 
primi  tre  uffizj  della  pittura,  invenzio- 
ne , difpofizione  , e dil'egno  erano  un. 
pregio  non  già-  de’  pittori  delle  Maioli- 
che , poiché  quelli  lavorarono  per  lo 
più  fu  i cartoni,  e difegni  de’ primi  Pit- 
tari  del  mondo.  Chi  li  efeguivav fopra 
de’  nollri  vali  non  poteva  aggiugnerci 
del  fuo,  fènonchè  la  giullezza  nel  con- 
trafare i contorni  e poi  colorirli.  In. 
quelle  due  parti  jfuron  elfi  eccellenti  ,*f 
ma  le  i medemi  Pittori-  non-  ebbero  il 
merito  delle  altre  tre  prime  parti,  per- 
chè erano  d’altri,  hanno  bene  il  meri- 
to di  tutte  quattro  le  parti  della  Pittu- 
ra le  opre  che  fecero  , poco  importan- 
do a noi  , fe  una , o più  follerò  le  per- 
fone,  che  vi  lavoravano  intorno;  anzi- 
ché io  credo  fermamente,  che  non  due 
foli  folfero  i Maellri  , che  faticarono 
intorno  a quell’ erpere,'  ma  tre,  e quat- 
tro r come  vedremo. 

E quanto  alia  prima  patte  dell’ inven- 
zione io  vedo  , che  fi  fece  feelta  de’ 
Soggetti  più  belli,  e più  illruttivi  deli* 
le  Illorie  greche  , e latine , e delle  fa- 
vole, le  quali  furono  fpiegate  con  tan- 
ta efatezza  di  collume , sì  nelle  vellì.  t 
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che  negl’  attrezzi  , come  ancor  nelle 
fabbriche  , che  un  greco  Pittore  antico 
non  poteva  meglio  efporre  i fatti  del 
tempo  fuo  , anzi  tutto  quello  , che  non 
fi  fa  delle  antiche  forme,  eflì  lo  inven- 
tarono con  tanta  verifimiglianza,  ed  ac- 
cordo a tutto  il  redo  , che  fe  ne  fa  , 
che  ogni  più  fcrupolofo  direbbe,  che  o- 
gni  Pittura  folTe  (lata  [cavata  dall’ anti- 
co. Coftumavano  inoltre  fpiegar  con  un 
verfo  volgare  il  contenuto  della  favo  la , 
ed  ecco  , xhe  anche  il  Poeta  dov  ette 
concorrere  a quelli  lavori.  Citavano  di 
più  i tefti  degl’antichi  Autori  , cofa  , 
che  fuppone  erudizione . Così  nel  belif- 
fimo  piatto  del  Sig.  Maftrilli,  e che  io 
altrove  ho  commendato,  fi  vede  citato 
il  fello  libro  di  Ovidio  nelle  fue  Me- 
tamorfofi.  In  un  altro  di  Cafa  Ardoini 
è fcritro  dietro  .* 

APOLLO  E CORONIS  .•  DI  OVI- 
DIO LIB.  II.  ' 154$. 

Dietro  ad  un  altro  di  cafa  Olivieri  fi 
legge  • 

IL  SECONDO  DI’ COMANDO’ SCI- 
PIONE A CIASCUNO,  CHE  ORDI- 
NASSE LE  ARMI  SUE  AL  SUO  PA- 
DRONE . VEDI  TITO  LIVIO  AL 
LIBRO  SESTO  DELLA  TERZA  A 
CAPO  QUATTRO  .•  . 

In  un  altro  pure  in  Cafa  Olivieri  : 

IL  RE  PHILIPPO , ET  LI  ACHEI 
COMBATETERO  CO’  ROMANI  E- 
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TOLI , ET  IL  RE  FUGCÌI’  PER  IL 
SCONFITTO  : ' 

E in  un  altro  parimente  della  «lede-  • 
fima  Cafa  : 

E1  Dione  Iftòricho  narra  a c.73.  > 

Crajfo  moffe  la  guerra  -contro  de ’ P arti  . 
Orode  mandò,  imbafciatori  a lui  domandar!-^ 
doli  la  cagione  , ed  uno  degli  imbafciatori 
dimoiandoli  ' la  palma  J della  ■ mano  gli 
dijfi  piuttofio  di  quei  loc  ho  nafcerehbe  il 
pel  lo  , che  Crajfo'ft,  rìtrovajfe  mai  - in  Se-  ■ 
leucia  ì'  , 

.ìnAin  altro  in  Cafa  de’  Signori  Conti  •' 
Montani  .*  - 

COME  DENANTE  A SCIPIONE 
AFRICANO  FU’i  MENATA  LA  MO- 
GLIE ’ DE  LUCIO -PRINCIPE  DEL 
CELTIBARr.  1545. 

In  altro  che  fi  vede  in  Ancona'  in  * • 
Cafa  ;del  Sig.  Conte. Giambattifla'  Fer- 
retti . COME  NULLO-IMPERATO- 
RE  SI  TROVO’  IN  ROMA  CHE  VO- 
LESSE ANDARE  IN  SPAGNA  CON- 
TRA  LI  CARTAGINESI  \ SE  NON 
PUBLIO  J CORNELIO  SCIPIONE  , 
CHE  SE  OFFERSE  ALLORA  IN  CAM-  ’ 
PO  - MARZIO  y > ESSENDO  - LUI  DI 
ET  ALDI  ANNI  VENTIQUATTRO  . 
VEDI  TITO>LIVIO  DECATERTIA 
LIBRO  SÉXTO  CAPITALO  X V I.  : 
Altrove  ho  veduto  citato  Polibio  , ed  in 
altri  altri  Autori,  e da  quello  fludio  rac- 
colgo due  cofe . La  prima  , che  uomini 
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dotti  foprintendeffero  ai  lavori . La  (e*  \ 

conda  che  qqelle  pitture  non  fi  faceva- 
no per  mero  ornamento  , e bellezza  , 
ma  per  iftruire  le  perfone  in  tutte  quel-  < 
le  cofe,  che  un  uomo  culto  non  può  * 
nè  deve  ignorare,  e che  molto  conferir 
poffono  al  buon  coftume  coll’  efempio 
de’ fatti  generofi,  e pieni  di  ogni  virtù. 

Appartiene  ancora  all’invenzione  la 
icelta.  giudiziofiflima  delle  favole,  e de' 
foggetti  adattati  meravigliofamente  ai 
diverfi  ufi  del  Vafellame  . E qui  pre-  \ 
metto , che  anticamente  fi  coftumava 
molto  nella  noftra  Nazione  di  far  rega- 
li di  ftoviglie,  e fpecialmente  di  piatti 
con  qualche  gentilezza  al  di  fopra  , e 
quelli  piatti  dovean  eflfer  dipinti  corrif- 
pondentemente  all’ occafione  per  la  qual 
lì  donavano  , ed  alla  perlona  , che  li 
doveva  ricevere. 

E printipalmente  ebbero  una  Torta  di 
bacinetti  particolari  , che  fi  potrebbono 
chiamare  amatorii,  ne’ quali  gramoroft 
giovani  facevano  ritrarre  al  vivo  le  lor 
favorite  col  nome  proprio,  e con  qual- 
che cofarella  , come  frutta  , dolci  , o 
altra  qualunque  cofa  fi  mandavano  loro 
a donare,  e fi  aveva  quello  a gran  fa- 
vore, e per  un  pegno  di  coltanza  . Di 
quelli  fe  ne  vedono  alfaiffimi  nelle  no- 
itre  cafe  più  o men  bene  dipinti  fecon- 
do la  fcelta,  che  fi  faceva  del  Pittore  , 
ed  eccone  alcuni  efempj  * 

In 


Digitized  by  Google 


delle  Pitture  ec.  Si- 

ili voftra  Cala  , Sig.  Gavardini  , in  u~ 
na  fruttiera  fi  vede  un  Semibufto  diFan^ 
ciulla  col  motto  a gran  Lettere 
CAMILLA  BELLA 
In  altra  di  fuperbo  lavoro  pur  vo- 
ftra 

EUGENIA  BELLA 
I*n  altra  in  Cala  Buffi 

PROSERPINA 

Nome  affai  ufitato  fra  le  donne  d!’ 
„ allora. 

In  altra  appreffo  di  me.- 
EVERA  BELLA 

Dopo  fi  vede  una  B tagliata,  che  farà 
la  Cifra  del  Dipintore  , ed  il  nome  di 
Evera  è il  feminino  di  Everardo  . 

Appreflo  il  Sig.  Giufeppe  Padovani 
lotto  un  altro  fi  rn  ile  Semibufto 

FRANCESCA  BELLA  • 

Preffo  il  tante  volte  commendato  Sigi 
Olivieri  lotto  di  un  fuperbo  Ritratto 
LUCIA  DIVA  1-547- 
Predo  lo  fteffo  fotto  un  altro  ritratta- 
d’ incomparabil  bellezza 

PENSO  NEL  MIO  AFFLITTO. 
CORE 

Ivi  in  altra  fruttiera 

FELICE  BELLA. 

Ivi  in  un’altra 

JULIA  BELLA 

. In  un’  altra  pur  preffo  di  me.- 
‘ JULIA  BELLA 

e farà  ftata-  qualch’  altra  Fanciulla  del 
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nome  ftetfo,  feppure  quefti  doni  non  fi 
reiteravano. 

In  altra  parimenti  appreso  di  'me 
miferamente  bucata  ìn  mezzo  per  un 
qualche  difgufto  della  Donzella  .,  e con- 
vertita in  trapola  da  Sorci. 

PHILOMENA 

: Dal  che  fi  comprova  chiaramente  1* 
tifo  di  donar  quefti  piatti  alle  giovanet- 
te,  e fors’ anche  alle  fpofe  promefle. 

A quefto  medefimo  Capo  riduco  un* 
altro  avvedimento  , che  avevano  i Pit- 
tori, nell’  invenzione  da  colorire  certi 
tondini  deftinati  , ficcome  è fama  , da 
mandar  confetture  alle  fanciulle  nelle 
Fefte  da  Ballo , coftume  che  dura  ancora 
ne’luoghi  meno  colti  di  quella  Provincia. 
In  quefti  dipingevano  {empre  un  Amo- 
rino danzante , e fonante  il  Cembalo  . 
Di  quefti  ne  ho  veduti  aftaiffìmi  fenza 
alcun  motto  di  un  palmo  di  Diametro, 
e non  più,  ed  io  ne  confervo  ben  die- 
’fci,  uno  de’ quali  è oltremodo  bello  , ed 
è fregiato  di  belliflìmo  rollo . 

, Oltre  ai  Soggetti  attillimi  ufati  ne’ 
vafi  Anjatorj  ularono  ancora  que’  noftri 
Artefici  fcelta  grandifiima  per  i vafi 
Gamelj  , o fren  nuzziali.  Non  v’  è dub- 
bio, che  come  ora  in  occafione  de’  Ma- 
trimoni fi  rinovano  , ed  accrefcono  le 
Argenterie,  e fi  provedono  porcellane, 
non  elfendo  i Conviti  mai  tanto  frequen- 
ti , quanto  in  quelle  occafioni , cosi  due 
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fenoli  fa  fi  ordinaffero  credenze  di  porceli»-  - 
ne  Municipali, cu  appunto  io  mi  confermo 
in  quella  opinione  dall’ aver  veduto  ne’ 
piatti,. che  fi  confervano  ne’  Gabinetti 
de*  Nobili , dipinta  una  quantità  grande 
di  Amori- favolofi  , Ae  fpecìalmente  tutte 
tutte  le  trasformazioni  di  Giove , e quelle 
perchè  non  farebbono  convenute  all’  ufo 
promifcuo  delle  ben  > ordinate  famiglie  , 
credo  che  fi  toleraflero  nella  .libertà  del- 
le Nozze . Ebbero  puranco  i nollri  anti- 
chi una  forta  di  fornimenti  fatti  apporta 
per  le  puerpere  , e confiftèvano  in  certi , 
gran  vali  di  difègno  bellififimo  , e fi  prem- 
ontavano al  letto  delle,  impagliate,  e fi 
disfacevano  in  fette,  o otto  pezzi ,:  ognun  • 
de’  quali  differente  dall’altro. di  figura,  . 
e grandezza  adornavano,  e fervivano  la 
piccola  menfa  delle  medefime . V’  era  un  > 
tazzone  da  zuppa,  unatazza  da  brodo  , . 
bacinetto  da  uova , e limili  altri  fer- 
vizj  , ;e  dopo  1’  ufo  fi  ricomponevano 
nella  .prima  forma  di  Vafo  . ,Or  quefti;  pez- 
zi eran  dipinti  con  uno  ftudio  infinito 
di;. dentro , ,e< fuori , , & io  > ne  confervo 
parecchi ,ma  la  fcelta  de  Soggetti , che 
vi  fon  dipinti  ’ fanno -vedere  il  giudizio  - 
grand iffimo. dell’  inventore . Vi  fi  rappre-  - 
Tentano  natali  di  Dei , Ae  di  Eroi , e cofi? 
allufive  a queflo  accidente.  In  uno  de 
miei  fi  vede  afiifa  fu  di  un  Conopeo  di 
guftot. antico  Leda  co’ due  piccoli  Diofcu- 
ri,  che  fcherzano  fra  di  loro  con  il  Ci* 
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«no  in  lontananza,  che  fcuote  Pale  dall* 
allegrezza , con  dietro  un  bel  genio  in  aria  y 
che  fparge  fiori.  In  altro  pezzo  fi  vede 
una  copia  di  fpofi,  che  fiedono  fiotto  ad 
un  gran  Padiglione,  e dietro  fi  vede  in 
aria  un  genio  con  due  corone  , ciocché 
il  Pittore  non  avrebbe  fatto  fenza  fape- 
re,  che  appretto  degPantichi  i fpofi  fi 
coronavano,  del:  qual  ufo  ho  parlato  mol- 
to nelle  note  fu  i vali  etrufchi . In  al- 
tro fi  vede  una  Donna  o fia  Dea,  che 
dopo  il  parto  ripofa  nel  talamo  con  Ninfe 
graziofiffi mamente  veftite  , che  curano 
un  Fanciulletto,  che  moftra  aver  più  di 
un  anno,  come  apunto  ho  offervato  ne- 
Fanciulli  di  Leda  \ nè  quello  è fatto 
fenza  ragione , poiché  gPantkhi  alle  vol- 
te ci  propongono  i Dei  fubito nati,  non 
già  bifognofi  difafèe,  ma  atti  a far  quaF 
che  cofa  , come  leggiam  di  Mercurio 
negl’inni  Omerici.  In  altri  fi  vedono 
cole  di  fimil  gufto.  Nelle  Conche  da  la- 
var fi  rapprefentavano  fempre  foggem 
aquatici.  In  alcune  mie  fon  gruppi  di 
Dei  marini  y in.  una  del  Signor  Olivie- 
ri è un  bagno  di  Ninfe.  In  altra fuper-  « 
bifiima,  e piena  di  erudizione  , e che  io 
con  fpeciale  differtazione  illuftrai  , allo- 
ra quando .PEminentiilimo  Signor  Car- 
dinale Lanti  mandolla  daPefaroin  dono 
all’  EminentiffimoSignor  Cardinale  Cor-  j 
fini,  fi  vedeva fimbolicamente  figuratala 
tenuta  in  Pefaj*o  di  Madama  Vittori» 
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Spofa  del  Duca  Guidobaldo  IL  lotto  im-r 
magine  di  urta  Dea  Marina  accompagnata 
-da  Ninfe,  e Tritoni,  cofapiù  bella,  e più 
benintefa  della  quale  nonpotea  vederfi- 
In  altre  conche  di  Cafa  Giordani  rivedo- 
no parimenti  favole  aquatiche,  onde  11 
conofce , che  nell’  invenzione  ebbero  gran- 
diflìmo  avvedimento  di  adattare  le  favole 
all’ufo  del  Vafo.  Così  in  molte  fruttiere 
della  mia  raccolta  fon  dipinte  frutta  di 
ogni  forte,  ed  in  una  un  Autunno,  che 
coglie  pomi,  ed  in  un’  altra  fimile  una. 
vendemmia..  •* 


X V- 
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Dopo  di  aver  parlato  dell’ invenzione 
dovrei  dir  qualche cofa della  dilpofizione  ,, 
e del  dileguo  di  quelle  pitture.  Ma  per 
non  fare  un  trattato  di  pittura,  diròdi 
palfaggio,  che  la  prima  e giudiziofifìi- 
ma  colle  malfe  ben  difpofte,  e ben  de- 
gradate, e con  accompagnamento  di  Cam- 
pi belliflìmi.  Ildifegno  poi,  ©contorno 
delle  figure  è più  o men  perfetto  fecon- 
do le  diverle  mani  che  lavoravano,  fenfc- 
pre  però  molto  franco,  e tirato  giù  con* 
polfelfo,  non  eflendo  luogo  in  quello  ge- 
nere di  pittura  a fair  correzioni , poichè- 
dipingendofi  fulla  vernice  cruda  , quell» 
rimbeve  fubitò,  e difeeca  il  colore  , nè 
può  raderfi  la  vernice  per  ridarla  in  un» 
parte,  poiché  vuol  efier  data  eoa  un  far- 
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10  attuflamento , affinchè  non  facci  top- 
pe. Paflando  ora  aPcoloirito  dico  , che 
trattandofi  di  lavorare  con  colori  mine- 
rali , e che  denno  ribollire  nel  fon- 
delia  vernice  , che  non  è fperabile  in 

' quello  genere  di  pittura  quella  tenerez- 
za, e paftofità,  che  fi  vede  nelle  pittu- - 
re  a olio , nelle  quali  il  pennello  può 
sfumar  quanto  vuole  . Chi  faceffe  que-  - 1 

ilo  fulla  vernice  .•  affocaliftiarebbe  ogni 
cofa , e la  -vernice  , ..  che  non  ha  confi-  - 
(lenza -in  vece,  di  Jervire;  d’  imprimitu- 
ra , e.  db  fondo , coprirebbe  il  colore . Bi- 
fogna  adunque - aver  avvertenza  di  mie- 
tere il  colore  ove  va,  e non  riandarci.,  i 
più.  fopra,  e . appena  dopo  afciutta  l’ope- 
ra fi  pofTono  ritoccare  j>li  chiari,  e gli 
fcuri . - Veramente  ho  offervato  nelle  por-  * 
cellane.-di  Napoli^  una  tenerezza  moi-  - 
to  maggiore  e fe  io  fapeffi-  la  compo- 
fizione  di  quella  palla  , .ne.  renderei  la  * f 

ragione.  Ma  per  dire  ciocche  m’ imma-.  j 

gino  , que’ Pittori  lavorano  fopra  di  un» 
fondo  più  duro,  ^quando  che  inoflri deb- 
bono colorire  fopra  di  una  velatura,  che  • 
a toccarla  va  in  polvere» 

Eppure  ciò  non  oflante inoflri  antichi  ' 1 

Pittori  ebbero  qualche  arte  di  sfumare,  ed 
ufaronoi  pa (faggi  dalle  tinte  alle  mezze 
tinte.  Per  le  Carnagioni  avendo  perduto  * 

11  fegreto  del  roffo  adoperarono  un  tene-*-  } 
redìma  gialletto,  chenelle ombre  dege- 
nera in  verde  » I panni  di  qualunque  ca- 

lor 
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lor  fi  fiano  hanno  le  piazze  più  chiare^ 
ed  i fieni,  fecondo  la  loro  profondità  , 
o i rifletti , che  prendono  della  fletta 
tinta  più,  o meno  carica,  e fi  conofice 
che  d’  ogni  colore  ebbero  la  loro  Scala. 
Un’  altra  cola  fi  otterva  ne’  noftri  piat- 
ti , ed  e , che  avendo  finita  1’  opera,  e 
podi  i colori  a fiuo  luogo , trovaron  l’Ar- 
te di  darli  i chiari,  con  un  colore  bian- 
chiamo, come  biacca,  col  quale  tocca- 
rono gentilmente  tutti  i rifai  ti  delle 
parti,  che  pigliati  piu'lume.  Quello;  co- 
lore , che  ora  fi  è perduto  con  danno 
dell'Arte,  fi  chiamava  bianchetto,  ed  io 
sò  {blamente,  che  fi  facevacollo  {lagno 
fino,  che  liquefatto  fi  gettava  in  un  mor- 
taio di  legno,  e prima  che  fi  freddatte, 
quando  ancora  era  friabile,  fi  riduceva  in 
polvere.  Gli  fi  faceva  dopo  un’ altra  pre- 
parazione , ma  io  non  ho  potuto  Impa- 
rarla . Con  quello  bianchetto  dipingeva- 
no ancora  belliifimi  fiorami  fulla  verni- 
ce bianca,  ma  di  un  grado  un  poco  più 
cupo,  accordata  con  molto  piombo  , e 
poco  {lagno,  e così  facevano  un  bianco 
fopra  bianco,  del  quale  io  ho  bellittìme 
cole,  e fpecialmente  un  grandifltmo  ba- 
cile con  in  mezzo  appoggiato  ad  un’An- 
cora il  giovane  Tarante  figliuol  di  Net- 
tuno, e quello  lavoro  fi  chiamava  vol- 
- garmente  Sbiancheggiato , Ho  ancora  del- 
le.fottocoppe  di  fondo  nero,  e turchino 
d’-azzurò  lumeggiate  di  bianco,  chefan-» 
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so  belliffimo  vedere  , ne’  campi  ebbero^  ** 
tutta  l’intelligenza  dell’ innanzi,  & inr 
dietro  con  buoniffima  profpettiva  , de- 
gradando  le  lontananze  con  un  ceruleo* 
di  grado diverfo,  e con  un  contorno  più, 
o meno  calcato.  Ma  perche  con  quefto 
ajuto  non  riufciva  loro  dislontanare  ab- 
baftanza  le  cofe  remote,  ricorfero  ad  un 
belliffimo  ripiego,  che  ho  offervato  in 
quali  tutte  le  lor  pitture  . Confifteva- 
quefto  nel  cacciare  delle  Marine  neh 
Paefaggio,  e coll’ ajuto  di  replicati  pro- 
montori!, e replicati  feni  di  mareslon- 
ranavano  le  vedute  de’loro  graziofiffimi 
paefetti  in  quanta  diftanza  volevano  . 

Ne’  primi  piani  dipingevano  volontieri 
delle  (cogliere  beniffimo  accidentate  da 
mafie  di  lumi  , & ombre  gagliarde  , e 
da’  varj  colori  di  pietre,  cofe  tutte  ca- 
vate dal  vero  de’  noftri  monti  , dove  fi 
mirano  quefte  apparenze  ajutate  dall’ar- 
te con  diverfi  ftrafori  illuminati  , che 
raddoppiano  gl’ accidenti.  Gl’ Alberi  vi 
fon  beiliffimi,  e pittorefchi  , e lavorati 
a foglie  tagliate,  ed  in  lontananza  bat- 
tute , degradati  colle  diverfe  fcale  de-’ 
verdi  fecondo  la  qualità  degl’ Alberi,  e 
della  loro  diftanza^  ma  fe  ho  a dire  il 
vero  dopo  del  1560.  quando  l’arte  del- 
le figure  fi  andò  perdendo  migliorò  in- 
comparabilmente la  maniera  degl’ Albe-  ^ 
vi,  e per  quanto  le- figure  vi  fien  brut- 
tiffime  >(  e ftorpie,  gl’  Alberi  vi  *fi.  vedo- 
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no  cavati  dal  vero  molto  piu  grandiofi, 
e ben  dipinti , che  non  accade  nelle  pit- 
ture della  buona  maniera  , durante  la 
quale  fi  badava  «meno  a così  fatti  parer- 
ghi  . Ne’  contorni  fi  vedono  fregi  con 
ogni  Torta  di  capricci . In  alcuni  fono 
uccelletti  al  naturale  di  meravigliofa  bel- 
lezza, gruppi  di  puttmi  giudiziofàmen- 
te  intrecciati  , trofei  d’  armi  antiche  , 
iftrumenti  M u ficai i , e Matematici,  fi- 
gure d’animali  moftruofi ingegnofiflìme, 
fiorami , frutti  , e mille  altre  bi.zzarie, 
ficcome  fi  vede  nella  mia  raccolta.  Ma 
fopratutto  difponevano  di  tanto  in  tan- 
to tra  i fettoni,  erabefchi,  alcuni  Cam- 
mei ftudiatiflìmi,  cavati  dall’ antico, de* 
quali  ne  poteva  baftantemente  fecondar 
l’invenzione  il  gabinetto  de’noftri  Du- 
chi , dove  erano  molte  rarità  naturali  t 
ed  antiche  di  fommo  pregio.  Ma  io  cre- 
do , che  le  (lampe  di  Battifta  Franco, 
Pittore,  che  lavorò  affaiffimo  per  que- 
lle noftre  maioliche,  ferviffero  molto  a 
quell’ ufo . Dipingevano  eflì  il  fondone- 
ro, è fu  quello  riportavano  di  color  bian- 
chiflìmo  tedine  , e piccole  figure , ed 
iftorie , come  appunto  fi  vedono  ne’ Cam  - 
mei . 


XVI. 

Dicemmo  poc’anzi,  che  non  folo  l’eru- 
dizione, e la  profonda  intelligenzadelL’ 

an- 
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antico  era  concorfa  a far  belle  le  noftre 
Majoliche  , ma  puranco  la  poefia.  Co- 
ftumavano  pertanto  i noftri  Pittori  di  ' 
fcrivere  quafi  Tempre  dietro  ai  piatti  con  - 
turchino  di  zaffara,  ed  in  caratter  cor-  ' 
fivo,  il  titolo  della  favola,  affinchè  chi 
vedeva  quella  pitturane  intende!!*  il  li- 
gnificato ,e  s’ invogliafle  di  -meglio  in- 
tenderle con  andar  - a cercare  ne’  fonti 
antichi  la  narrazione  de’ fatti  medefi- 
rni,  il  che  era  diretto  alla  iftruzione, 
e coltura  de’ popola  ; e ficcome  quell’ 
ufo  cominciò  prelfo  a poco  verfo  il  prin- 
cipio del  Principato  di  Guidobaldo,  che 
aveva  la  corte  piena  d’  Uomini  dotti , e 
quella  Città  ne  era  fornitiffima  non  • 
men  che  Urbino,  io  credo  fermamente 
che  quello  fi  facelfe  per  fuo  configlio,  • i 
ed  allora  quando  le  lue  porcellane  an- 
davano-in  lontane  regioni,:, fi  conofcefTe 

Saal  paefe.  era  quello  onde  venivano  co- 
fatte 'manifatture  . Ci  notavano  an- 
cora il  millèfimo  , il  che  ha  conferito 
aflaiffimo  a 'poter  conofcere  di  tempo  in 
tempo  la  mutazione  della  maniera , ed 
ili  carattere  fucceflìvo  dellaPittura.  Ma  - j 
gl?  Artefici  rare  volte  vi' ponevano  il  no- 
me, ed  il  paefe,Ted  io  conjetturo,  che  ■ 
quando  dipingevano  un  fervigio  di  piata- 
ti lo  fcrivelfero  loltanto  in  uno  ,’  ,e  per  ' j 
così  dire  nel  Capo  Mazzo,  immaginan-  , 
doli,  che  non  doveflero  effere  fcompa- 
gnati,  ed  un  pezzo  parlalTe  per  tutti  . 

, 01- 
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Oltre  a quefto  coftumarono  ancora  di 
fp'iegar  la  favola  con  un  verfo  volgare, 
che  io  non  sò  (e  il  componeffero  i Pit- 
tori medefimi  o chi  loro  fomminiftravà 
ì Soggetti . Ma  io  dubito  , che  li  facef- 
fer  per  sè  medefimi,  poiché  avendo  ve- 
duto l’ifteflìffimo  difegno  reiterato  in  più 
piatti , il  verfo  è Tempre  differente  . Io 
pertanto  ne  riferirò  qui  alcuni  di  mol- 
tiffimi,  che  ne  avevo  trafcritto  , e mi 
fono  andati  a male,  nonlafciando  di  di- 
re , che  queft’  ufo  durò  dal  1 540.  o po- 
co prima  infino  al  1560.  non  ricordan- 
domi di  averne  veduti  dopo  , ed  ec- 
coli. 

In  un  {fatto  di  Cafa  Gavardini . 

1540.  L’ALTO  NATAL  DELL’  U- 
MANATO  IDDIO. 

/ In  altro  di  Cafa  Olivieri. 

1-541.  METABO  OLTRE  AMASEN 
LANCIO’  CAMILLA . 

Ivi  in  un  altro. 

1541.  IL  PRIMO  SANGUE  CHE 
PER  NOI  FU  SPARTO.; 

In  altro  appreffo  di  me. 

1543.  IL  VANO  AMANTE  DI  SUA 
PROPRIA  IMAGO. 

In  altro  in  Cafa  Giordani  • 

1544.  L’ INADVERTITO  CEFAL 
PROCRI  UCCIDE. 

In  altro  in  Cafa  Ardoini . 

154Ò.  IL  BEL  NARCISO  AL  FON- 
TE, ET  ESSO  IN  SASSO. 


In 
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In  altra  appretto  di  me. 

1549.  LA  BELLA  EUROPA  PAS- 
SA LA’FIUMANA  . 

In  altro  pure  appretto  di  me. 

1551.  GL’IMPORTUNI  VILLAN' 
RANOCCHIE  TERSI. 

Ma  i noftri  artefici  non  fi  contenta* 
rono  di  dipinger  foltanto  , ma  model- 
laron  ancora  ,\e  poi  colorirono  i loro 
lavori.  Effi  facevano  bizzarriflìme  fon- 
tane di  grottefco-  con  iftoriette  di  figure 
molto  ben  condotte  da  collocare  ne’ giar- 
dini, e da  riporre  fu  i tavolini  . Face- 
vano ftatue  , e gruppi  di  quelle  per  1’ 
effetto  medefimo  e fopratutto  calamari, 
da  pompa  grandiflìmi  con  v^rie  fignifi- 
cazioni , e riportigli  ingegnofittìmi  , fi- 
gure d’animali  d'ogni  Torta  , e fruttie-  1 
re  cariche  d’ogni  genere  di  pomi  , che 
difficilménte  fi  diftinguon  dai  natura- 
li . Tazze  ancora  capricciofiffime  , e 
per  la  forma,  e per  i colori  , e [final- 
mente de’vafi  magici  atti  a render  a 
piacere  di  chi  li  maneggiava  or  vino  , 
or  aqua,  ed  ora  qualunque  altro  liquo- 
re per  beffeggiar  gl’ignoranti  dell’arti- 
ficio. Vafi  pur  anco  da  porre  in  mez- 
zo alle  menfe  , che  gettavano  alterna- 
ta-mente varie  -forti  divini,  e mill’  altre 
piacevolezze  , che  mortrano  ingegno1 
grandittìmo  nell’invenzione,  e gran  pe- 
rizia nell’  elocuzione,  de’quali  tutti  ho 
veduto  belliffimi  faggi  nelle  cafedique- 
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Iti  noftri  Cittadini , ed  io  pur  anco  ne 
ho  raccolto  in  gran  copia . tifarono  an- 
cora un’  altra  induftria  per  abellire  il 
lor  vafellame  , ed  era  , che  lavoravano 
di  rilievo  piatti,  e bacini,  ed  altre  co- 
te , che  non  doveffero  fervire  per  vi- 
vande graffe  . Io  ho  due  belliflìmi  piat- 
ti da  potata  lavorati  al  di  fopra  eoo  in- 
trecci  di  quercia,  di  ghiande,  e foglie, 
e con  in  mezzo  due  Cammei  cavati  dall’ 
antico  bellHfimi,  -e  quelli  dovettero  fer- 
vire per  porrate  di  frutti  . Io  accennai 
fin  da  principio,  che -intorno  al  1470.., 
o 1480.  fi  facevano  in  Pefaro  tazzoni 
da  frutti  di  rilievo,  che  poi  colorivano 
a oro,  ma  quelli  eran  lavori  fatti  fili- 
la forma  , non  -vedendoti  nel  rovefeio 
alcun  legno  di  torno  , ma  folo  il  voto 
dell’  impresone  ; ma  i due  piatti  fo- 
prjndicati  fon  in  faccia  lavorati  a rilie- 
vo .,  ed  al  dietro  torneggiati , poiché 
lieta  la  creta  dentro  la  forma,  poneva- 
no effa  forma  filila  ruota  , e torneg- 
giavano  il  di  dietro.  Io  ho  ollervatoun 
fimil  lavoro  anche  in  alcuni  vati  anti- 
chi , trovati  fra  le  ruine  , e ne’  Sepol- 
cri di  Roma . I nollri  artefici  coloriva- 
no poi  quelli  rilievi  molto  acconcia- 
mente fopra  fondo  diverto  . Ho  inoltre 
-un  gran  rìnfrefeatojo  fatto  a tre  onde 
dipinto  da  eccellente  mano  rapprefen- 
tante  un  Angelo  , che  colla  tromba 
chiama  al  giudizio  il  genere  uoianp 

rap- 
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rapprefentato  in  un  uomo  giacente  col 
globo  (otto  del  braccio',  fotto  del  quale 
fi  vede  un  gran  depofito  di  mafchere 
(imbolo  degl’inganni  del  mondo  con  die- 
tro fette  gruppi  di  figure  efprimenti  i 
fette  vizj , ancor  quelli  difegnati  e di- 
pinti Superbamente , e quello  gran  vafo 
. è ai  di . fuori  lavorato  a rilievi  fatti  . 
collo  (lecco  , poiché  la  centratura  del 
vafo  non  foffriva  la  (lampa.  Ho  ancora 
molte  (tatuine  j di  » Santi . , e di  figure 
. giocofe,  ejdkanimali  , ed  uccellid’o- 
. -•jgnijfor.ta  , de’ quali  non  può  vederfi  co- 
fa -più  bella,  nè  più  naturalmente. colo- 
rita, le  anatre  in  ifpecie.  Facevano  fia- 
schette da  metter  vino  fatte  *a  guìfa  di 
pomi  d’ogni  genere,  e fpecialmente  di 
cedri,  che  pajon  veri,  e certe.tazze  in-  t 
gombrate  , al .^di  dentro  da’  viticchj  , e 
piccoli  palmiti  idi  vite  con  pampini  „ed 
uve  di  tutto  rilievo,  ie  quali -efcon  dai 
manico  , ove  fi  vede  una  fiftola  per 
fucchiarvi  il  vino  , che  non  ifi  poteva 
bere  nell’ orlo  ingombrato  da -tai  rilievi  | 
con  zuffoletti  , ed  altre  inaile  galante- 
rie, e di  quella  forte,  ne  ho  parecchie  . 

XVII.  < • 

Dal  manoferitto  del  Picco IpalTo  rica- 
vai i termini  precifi , che  correvano  fra 
vafari  per  diltinguer  le  diverfe  foggie  'di 
pitture,  che  fi  ufavano  di  fajr  fu  i piata- 
ti» 
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j -ti,  ed  i prezzi  che  fi  davano  ai  pittori 
di  200.  anni  fa  per  ogni  genere  di  la- 
voro . Intendendo  , che  bolognino  era 
una  moneta  , che  equivaleva  alla  nona 
parte  di , un  pavolo  ; Il  groffo  era  la 
terza  parte  di  un  pavolo;  Il  giulio  due 
terzi  di.pavolo . La  lira  era  il  terzo  di 
uno  fcudino;  li  fiorino  era  due  terzi  di 
I fcudino,  e lo  fcudino,  o feudo  ; Ducale 
ì voleva  dir  due  terzi  del  Romano . 

Trofei  chiamavano  un  genere  dL- pit- 
tura, che  empiva  il  piatto  di  armi  an- 
tiche, e moderne,  I(lrc>memi  Muficali , 
Iftromenti  Matematici  con  libri  aper- 
r ti  . Io  ne  ho  parecchi  di  chiar’ ofeuro 
ìi  giallo  in  fondo  turchino.  Si  fmaltivano 
li  affai  in  quella  Provincia,  e fi  pagavano 
i-  » . al  Pittore  uno  feudo  Ducale  al  cento  . 
e ... Rabefcbe  era  una  maniera  di  dipingè- 

4 i re  per  via  di  cifre , intrecci , e nodi  fot- 
il  tiliffimi  con  minuti  fiorami , e fi  fmal- 
:i  tivano  in  Venezia  , e nel  Genovefato  , 
'i  e fi  pagavano  un  fiorino  Ducale  al  cen- 
ti j to 

e-  : Cerquate  erano  , intrecci  . di  rami  di 
!.  - cerqua  di  giallo  cupo  in  ; fondo  turchi- 
no, e fi  chiama  va.  pittura  all’Urbinate, 
perchè  alludevano  all’arme  Ducale,  e fi 
pagavano  groflì  quindici  al  cento  , ma 
1 con  qualche  iftorietta  in  mezzo  , uno 
h fcudino . 

iì  - Grottefche  erano  un  intreccio  di  figu- 
H-  ra  di  uomini  , e donne  moftruofe  , con 

ali. 
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ali,  che  finivano  in  fiorami  , Eran  per 
lo  più  di.chiar’  ofcuro  bianco  in  fondo 
turchino,  lo  ne  ho  alcuni  , e moftrano 
di  effere  del  1520.  , o 1530.  Di  fatto 
dice  quell’  Autore  , che  a tempo  fuo  1 
quefta  maniera  fi  era  difmeffa,  e fi  dor 
ve  va  pagare  due  fcudini  al  cento  , e 
quando  fi  facevano  per  commifiìone  di 
Venezia,,  otto  lire  Ducali. 

Foglie  . Cpnfifteva  quefta  pittura  in 
un  cefpuglio  di  poche  , e minute  fo- 
glie, che  empivano  il  campo  , e fi  pa^ 
gavan  tre  lire  . 

Fiori  , e frutti  . Quelli  gruppi  erano 
molto  vaghi,  e fi  fpacciavano  in  Vene- 
zia , e fi  pagavano  cinque  lire  al  cen- 
to . 

Foglie  da  dozzena  . Tre  , o quattro 
gran  foglie  di  un  colore  in  campo  di- 
yerfo , facevano  tutta  l’opera.  Si  paga- 
vano mezzo  fiorino  al  cento. 

Faefi  fi  pagavano  fei  lire  al  cento,  e j 
mi  fuppongo  che  fofter  fenza  figure  . 

Di  così  fatti  lavori  io  ne  ho  alcuni 
molto  belli,  e ftudiati. 

Porcellana  così  dicevano  un  genere  di 
pittura  , che  confiftcva  in  fottiliflìmi 
fiorami  turchini  con minutiftì me  foglie, 
e bottoncini  in  campo  bianco.  Si  paga- 
vano due  lire  , ed  ancor  meno  al  cen- 
to  . 

Tirate  eran  fafce  larghe  annodate  in 
,vjirie  guife,  dalle  quali  ufcivan  piccoli 

ra- 


1 

Digitized  by  Googk 


. delle  Pitture  ec*  '■*  97 
rametti , e fi  pagavano  parimente  duft 
lire  al  cento  . . . o ■_ 

v Soprabianco  era  un  dipingere  di  'bian- 
chetto {opra  di  un  bianco  pallido  con 
qualche:  fregetto  verde  , e turchino  in- 
torno all’orlo  i e fi  pagava  mezzo  feu- 
do .al  centa 

Quartiere . Dividevano  il  fondo  del 
piatto  con  fei  , o otto  raggi , che  dal 
.centro  andavano  alla  periferia  , e in 
.ogni  fpazio , che  .era  di  color  diverfo , fa- 
tevano un  fiorame  di  diverfa  tinta,  e 
ripagavano  due  lire  al. cento.. 

Groppi  t rano  falcioni  intrecciati  coiy 
qualche  -fioretto  più  larghi  delle  tirate  , 
£00  qualche^iftorietta  in  mezzo,  fi  pat 
gavano  mezzo  feudo,  fenza  iftoria  due 
gìulj  al  ,cent’^  ? - r.  . 

. , Cancellieri . Sottojqueffo  nome  intende- 
vano un  fiorame  dritto,  che  faliva  da  un 
iato  all’altro  del  piatto  , fpandendo  da 
ambedue  .le  parti  foglie, -e  fiorami,  che  » 
empivano  tutto  il  campo  . Si  pagavano  V 
due  fiorini  al  cento. 

Delle  minute  grottefchei-eftituite  alla 
..pittura  da  Raffaele  con  . fecondità' 
di  invenzioni  , in  quel  Ubroyion  fi  fa 
parola  verurta  , nè  fe  ne  riporta  alcu- 
na immagine,  come  all*  incontro  fi  fa 
jdi  tutte  le  fopra  riferite  maniere,  poi- 
ché non  doveyano  allora  effe  re  fiate  in^ 
^tradotte,  ed^io , creda,  che ■ 

■jteTche  fien  pofterlori  al  1550,  ; 
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Parimenti  non  fi  fa  qui  menzione^* 
Iftorie  , poiché  quefte  * non  dovevano 
avere  un  prezzo  nffo,‘ che.  fi  farà  rego- 
lato dalla  abilità  de’  Pittori , tanto  più 
che  i prezzi  .fu  indicati  * riguardano  > i 
foli  piatti' ufuali  da  tavola  , ma  non  già 
quelli  di  maggior,  grandezza,  e chefer- 
vivan  da  pompa  . 

- XVIII..  . - 

Prima  di  paffar  più  innanzi  colla  "Sto- 
ria non  voglio  lafciare  di  oitervare  al- 
cune cofe,,  che  appartengono  alla  mani- 
polazion  de’  colori , e fpecialmenté  del 
zolfo.  Io  ho  fatte  fare,  moltiflìme  prove 
perritrovarlo,  macon  poca  wufcita , poi- 
ché i noftri  Vafainon  fi  fon  volutipigliar 
la  briga  di  dargli  un  fuoco  a dovere.  ; e 
dando  quelli  colori  Culla  vernice' cruda , 
che  ha  poh bifogno  di  24.  ore  di  fuoco, 
affinchè  la  vernice . ribolla  , e cavi  il 
luftro,  o che  il  roffo  ‘fvanifce,  o dà  in 
ti'éro,  fecondo  che  è fatto.  I noftri -an- 
tichi nonfacevan  così;  ma  dopo*  che.il 
vafo  era  dipinto  lo  cuocevano,  di  finito, 
tanto  che  Ai  vernice  facefTe  il  fuo  effet- 
to; sformiti i vali  fi  toccavano  di. roffo, 
dove  fi  Voleva,  e fi  dimettevano  a Jiio- 
co  la  terza  volta  in  - fornello  a jri  verbe- 
ro,  oppure  fi  cuocevano  dentro  un  ce- 
ffone., Era  quefto  un  vafo  affai  grande 
favo  a guifa  di  una  tinella  tutto  baca- 
to fi  poneva  nella  fornace  pieno  de 
. va- 
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vali  coloriti  a rotto  j e gli  fi  davano  lèi 
ore  di  fuoco , e non  più , e quello  era  fatto 
colle  gineftre,:  In  quella  maniera  potreh- 
bono  l’efperienze  produrre  miglior  effec- 
to  j ne  vi  farebbe  di  bifogno  di  cuopri- 
re,  com’ora  fanno  quello  fmortoì,  « ru- 
vido rotto,  che  fi  è cominciato  a met- 
ter in  opera,  ‘ 

Quello  fi  fa  ponendo  in  un  vafo  pic- 
coli pezzetti  di  bolo  armeno  fino  dif- 
pollo  a tirati  Tramezzati  con  letargico 
d’oro,  e calcina  di  piombo.  JL’uno  e 1’ 
altro  ben  petto.  Chiufo  il  vafo,  fi  pone 
m fornace  dove  il  fuoco  non  è veemen- 
te . Gotto  che  fia , e purgato  cosi  il  bò- 
lo da^tutto  l’untuofo  fi  feparadal  piom- 
bo, che  và  in  fondo,  e macinato  fi  ri- 
cuoce due  altre  volte  ; ma  perchè  ado- 
^prandofi,  quello  colore  cosi  fchietto  non 
refillerebbe  al  .fuoco  , dopo  dipinto 

r ji  a-  1 ro^°  co^a  coperta  , che  gli 
li  dà  fopra  con  un  penello.  Quella  co- 
aperta  fi  fa  prendendo  parti  uguali  di 
- calcina  di  piombo , rena  bianca  di  S. 
Giovanni  , « fèccia  bruciata  . Quella 
miftura  fi  pone  in  un  vafo  aneti’ etta  in 
fornace  , , ove  fi  condenfa  in  forma  di  un 
votrr  lattato,  chedàunpoco  nel  verde* 
dopo  di  che  macinata  quella  palli,  e dis- 
fatta m acqua  fi  dà  col  penello  fui  retto, 
tanto  che  dapprincipio  retta  coperto  ‘di 
-bianco,  ma  al  fuoco  fvanilce,*e  fcuo- 
pre  il  rotto , egli  dà  un  bel  lutlro. 

E % Gl’ 
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- Gl’  Antichi  , a quel  che  trovo  in 
una  mia  memoria,  facevano  il  roflo  con 
tre  opee  di  terra  rofla,  due  di  ferretto 
di  Spagna  ed  una  di  bolo  Arme- 

no , oppure  con  fei  once  di  terra  rof- 
ia  * tre  di  ferretto  , e .tre  di  cina- 
bro;'. minerale  , con  un’  ottava  d’  ar- 
gento calcinato  . L’una  , e l’altra  conir 
1 pofizione  fi  macinava  oon  aceto  roflo 
fortiflìmo,  e polla  in  pignatta  , fi  em- 
piva del  medesimo  aceto  , e fi  faceva 
cuocere  fin  che  1’  aceto  fvaporafle  . Poi 
fi  rimaci nava  col  medefimo  aceto  , e fi 
dipingeva  A me  però  non  è riufeito 
nè  Tono  , :nè  1’ altr.o',  perchè  i vafai 
hanno  adoperato  quello  colore  fopra  il 
hiftugìo,  e gli  han  dato  24.  ore  di  fuo- 
co, e dovrebbe  efler  dato  fui  lavoro  fi- 
nito con  fole  fei  ore  di  fuoco  leggi e- 

ro-  . • ..  • -f  ; ; t • ’ 

Ho  provato  , che  il  Toccalapis  roflo 
mefcolato  con  calcina  di  piombo , cot- 
to, e poi  macinato  refifte^beniflìmofen- 
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za  coperta. 

La  ferraccia  di  Mohte  infuocata , e 
fmorzata  un  boccale  di  urina,,  nella 
quale  fiaiio  fciolte  quatti’  once  di  Ve- 
triolo, da  gialla  .diviene  di  color  di  A- 
jnarantg^,  e macinata  con  calcina  di 

ffiombc^riefcebene.  A me  èancorriufci- 
o il  Vetriolo  bruciato  , mefcolato  fcon 
criftall4  polverizzato,  coficchè  fuperi  il 
Vetriolo,  e colla  calcina  di  piombo* 

che 
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che  lo  difende  dal  fuoco,  ma  dà  in  co*‘ 
lor  di  Amaranto. 

Mi  ha  fatto  lo  fletto  effetto  la  fer- 
racci» fenza  fmorzarla  nell’  urina  maci- 
nata con  vetriolo f e con  piombo.  Tro- 
vo,,che  la  teoria  di  ferro  calcinatalo» 
zolfo, faccia  lo  lidio  effetto.,  e Plinio* 
attribuifce  la  fletta  virtù  alla  biacca  bru-. 
ciata.  Dice  ancora  nel  lib.-  33.  Cap.  9. 
che  Ciprio  JEr  i fi  adda  tur  plumbum  r 
purpura  fit  in  .fiatuarum  prxtextis  ; vn» 
non  insinuandoci  egli  il  preparamento  * 
un  ùmile  arcano  a nulla  ferve , poiché 
quella  miflura  altro  non  farà  , che  up. 
metallo  cattavo.  ' « 1*,I-  ìf 

11  Cambers  parlando  di  Smaitice,  dice 
che  la  feccktdel  Vitriolo  coi  Salnitro  , 
e.  ® uggia  di  ferro  fa  un  bruno  Roffeg- 
giame  . 

Dice,  ancora  , «he  il  vitriolo  bruciato 
per  mezz  ora  tra  due  crogiuoli  lutati 
fa  un  bel  vermiglio  . Quello  é vero^ 
ma  poi  non  irefifle  a lungo  fuoco , ed 
appena  lafcia  un  poco  di  fùccidume  di 
color  di  terra  . Converrebbe  pertanto 
Pe^.are,  \d  un  ^veicolo  , che  il  niante^ 
«effe  al  fermento  delia  fiamma  , • o al 
modo  di  mitigarne  P operazione  ..  r,  *■ 

Aggiunge  il  Cambers,  che  il  roffo  di  \ 

lacca  ù compone  con  orò  fcioito  in  ac- 
qua regia  con  fale  armoniaco  , e coA 
molte  preparazioni,  che  egli  preferi  ve  . 

Autor  medefìmo  fop^o  il.  titolo  diPor- 

ceU 


102  P a fieri  IJìoria 

celiane  dice,  che  i Chinefi  fanno  ilrof- 
fo  con  il  vitriolo  , fegno  adunque  , che 
vi  ,è  l’arte  di  farlo  refiftere  al  fuoco  . 

Un  altro  fe  ne  prepara  con  litargirio 
d’argento,  fraglia  di- ferro,  gomma  a- 
rabica,  ematite,  e Paternoftri  di  vetro, 
pretto  a poco  adopraté  in  porzioni 
guali  v 

Concludo  pertanto  -che  molti  fono. 
materiali  atti  a formare  il  color  rotta 
da’ Maiolica,  ma  che  il  diffìcile  confitta 
nel  dare  ai  lavori  un  fuoco  adequato  .. 

; Paleremo  ora  alle  compofizioni  degl’ 
altri  colori  . Già  ditti , che  i femplici 
fono  il  lapislazzulo  , o zaffare,  che  fa 
un  turchino  cupo  belliilìmo  , ma  vuol 
attere  rifchiaritò  collo  ftnàltino  , ed  è 
colore  di  fcala . 

La  zaffare  con  un  poco  di  mangane- 
fe  diluito  con  molt’  acqua  fa  il  pavo- 
nazzo  . Può  rifchiarirfi  ancora  con  il 
bianco  di  vernice  . Per  altro*  la  zaffare 
non  è fempre  dell’ ifteffo  colore  , e la 
migliore  è la  bruna  che  dà  in  violet- 
to , come  la  vediamo  nelle  Maioliche 
che  vengono  di  Turchia* 

11  nero  oggidì  fi  fa  con  il  "*mangane-r 
fe  e nient’altro  . Bifogna  però  otterva- 
re  , che  la  parte  migliore  è la  cortec- 
cia, e cotto  che  fia  fifpezza,  e ferban- 
do  la  parte  di  fuori  fi  getta  via  P ani- 
ma.  Gl’ Antichi  avevano  un  nero  bel- 
liflimo  morato , $he  ora  non  fi  fa  piiu 
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* La  Tua  compofiz  ione  , era  tale  . ^ Rami  - 
na, o tuzia,.  once,  una',  Manganefe  once 
una , Zaffara  nera  once  una , Calcina  di 

v piombo  once  dieci . . 

Il:  bianco  da  .lumeggiare  fi.  faceva  con  > 
polvere  di  (lagno . 

Il  Y.etde^  fi  fa*  ponendo  laminette  di 
rame  vecchio  a (Irati  con  zolfo  in  vaio-, 
chiufo  in  fornace  . Alla  * prima  viene  . . 
color  di  cinabro , ma  effendo  macinato  , ’ . 
ufato  , e cotto  diventarmi» verde.  Pri- 
ma però  di  ufarlo  fi  manipola  con  una  ^ 
libra  d*  Antimonio  ed  una  di' piombo  . 
bruciato,  per  ogni  quattro  di  Ramina  , 

La  ferraccia , che  è una.  pietra  gialla  ^ 
fpugnofa  , o ruggine  di  ferro  fi  cuoce* - 
prima  in  fornace  , oppure  infocata  fi*  ^ 

* ipegne  in  urina,  fenza. alcuna  aggiunta 
q.  fi  cuoce  in^vafo:  col  - zolfo  :JPoi  o 

una  , . o Pài  tra  (l  compone  • con.:  cinque  kv  ? - 
libre-  di-piombo  , .er  tre.-  di*  Antimonio  i - 
per  ogni  . due  di  ferraccia , .0  di  rugghi»  / j 
ne , e fe  ne . forma:  un.  giallo  opaco . a. 

Il  giallolino,  o color  d’oro  fi  fa  con. 
una  li br a*  di  Antimonio  , una  e .mezza,, 
di  piomba,  ed  un’oncia  d’ allume  di 
feccia,  ed. un’  altra. di  fai  comune.  . 

. Si  avverte,  .che->  di  ve  reificando  le  dofi,., 

(ì.m  diverfifica  * puranco  \la  riufcita  dei  *• 
colore,  ond’ è che  alcune  fcuole,  0 fab-  \ 
briche  hanno  avuto  colori: molto  diffe- 
renti dagli  altri  , anzi  io  offervo  , che 
nelle  antiche  Maioliche  ogni  pezzo  ha  . 
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ninte  differenti  , perchè  ogni  Maeftro 
preparava  i colori  a fuo  modo  , ed  ec- 
cone  alcune  differenti  dofì. 

Giallo.  Ferraccia  libre  tre,  Antimo- 
nio libre  cinque,  piombo  libre  fette. 

- Giallo.  Ferraccia  libre  una,  Antimo* 
n jo  libre  una , piombo  libre  due  « 

Giallo.  Ferraccia  libre  una,  Antimo- 
nio once  otto , piombo  libre  due . 
/.Giallo.  Ferraccia  libre  tre,  e mezza  y 
Antimonio  Libre  cinque  , piombo  libre 
iti.  t 

• -h Giallo.  Ferraccia  libre  tre  , Antimo- 
nio libre  quattro  , e mezza  , piombo 
libre  fei. 

Giallo.  Ferraccia  libre  tre  , Antimo- 
nio libre  otto,  piombo  libre  5. 

Giallo.  Ferraccia  libra  una,  Àntimo- 
£ nio  libre  due,  piombo  libre  tre  . 
v»,?  Giallolino  . Piómbo  libre  fei  , Anti- 
4|nionio  libre  quattro  , feccia  libre  una  - 
v?&  Giallolino  piombo  libre  tre  , Anti- 
; emonio  libre  due, -feccia  libre.,unay  Sale 
i fernet  fei*  **  b ,<  — 

i/'Ss  Giallolino.  Piombo  libre  cinque  , An- 
timonio libre  quattro»  feccia  once  fei  . 

- Giatìolino,  . Piombo  libre  quattro  , 
. Antimonio  libre  due  , feccia  once  fei.. 

- Giallolino.  Piombo  libre  una  e mez- 
za, Antimonio  libre  una,,  feccia  libre 
una,  fale  libre  una.  ? . ^ ^ 

<*  Giallolino.  Piombo  Uretre  e mezza, 
•Antimonio  libre  due,  feccia  lfbre una. - 
-t-  ~ Ber- 
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Berrettino  da  dar  vernice  , bianco  / 
cioè  marzacotto,  e ftagno  accordato  li-* 
bre  vintiquattro  , zaffara  onze  tre  . i> 
Berettino  . Marzacotto  libre  quinde» 
ci , ftagno  bruciato  libre  cinque  , zaffa- 
la once  una  e mezza  . 

Azurrino  da  dipingere  . Feccia  libre* 
cinque,  piombo  libre  due,  zaffara  once 
una , Tale  once  una , Rena  di  S.  Gio- 
vanni libre  cinque  . 

. Azurrino  y bianco  da  vernice,  libre* 
fei , zaffara  libre  una  r ' ’ . * 

Azurrino.  Calcina  di  ftagno  libre  do- 
deci,  Marzacotto  libre  dieci  , Smaltino- 
libre  tre  , Rena  di  S*  Giovanni  libre 
otto^  - * 

Queftr  Arena  di  S.  Giovanni , che  fi  . 
cava  in  vali’  Ombrofa  bianca,  e lucida 
è la  migliore  di  tutte,  Men  buona  è 
quella,  che  viene  dal  lago  di  Perugia  - 
Ne  viene  anche  da  Udine  , della;  quale 
fi  fervono  i Veneziani  . In  Padova  , & 
in  Vinegia  raccolgono  certe  palle  di  pie- 
tra tonda  , e lucente  , come-  Argento  y 
che  riducono  in  polvere,  e riefeono  mola- 
to bene.  Le  fteffe  fi  trovano  anche  a 
Palermo,  avendone  io  di  là:  ricevute  al-> 
quante.-  w . ■ :>*  * -, 

Il  Marzaootto  poi  fi  fa  con  libre  30.  dir 
rena’' d'alfa  fopradetta,  e cflecl^o  dodici 
di  feccia  bruciata  con  una  dofe  'djpcal- 
cina  di  piombo  maggiore,  o min  effe  fe- 
condo che  gii  fi  vuol  dar  piu  corpo,  e 
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vi  fi  aggiunge  1’  accordo  della  calcina  dì 
(lagno,  che  parimente  dipende  dal  giu. 
dizio  degl’ Arte fici*  fecondo  che  voglio^ 
no  fare  la  vernice  più , o meno  bianca  . 
Per  lo  pattato  davano  per  ogni  cento  libre 
di  piombo  dodici  oquindeci  libre  di  (lagno, 
ma  dacché  fi  è cominciato  a raffinare  il 
lavoro  in  Urbania,  ne  pongono  inlìno  a 
cinquanta,  o fe (Tanta  per  cento,  ma  pia 
non  fi  può,  poiché  il  molto  (lagno  non 
con  temperato 'da  piombo  fcorre  troppo  _ 
Dopo  di  .aver  parlato  de’  colori , vo- 
glio dir  qualche  cola  di  un’  invenzione 
ai  terra  dà  far  vali  da  me  inventata 
e fatta  porre  in  opera,  con  ottima  riu- 
fcita  * Io  ho  mefcolato  colla  terra  ufuale 
‘ .da  far  vali  il  vetro  finiifimamente  pillo, 
e fetacciato,  coficchè  per  ogni  tre  mi-r 
Iure  di  terra  ve  ne  fo(Te  un’  altra  di  ve- 
tro . Nel  lavorarli,  quella  malfa  frefea  in. 
fulla  ruota  riefce  alquanto  debole,  e bi- 
fogna  lavorare  i vali  un  poco  più  grof* 
li , ma  quando^  fono  mezzo  afciutti  li 
torneggiano  per,  valermi  d’  un,  termi n 
dell’ arte,  e li  alfotigliano  quanto  Ir  vuo- 
le.  Cotti  abiltugio  ricevono  meraviglio- 
famente  1*  invetriatura  , che  lega  nella 
feconda  Cottura  affai  bene  col:  vetro,  e 
fende  il  vafa  incomparabilmeittepiù  for- 
te, e che  refrfle  molto-  al  fuoco  , cofa 
. che  ^ron  fanno  i vali  della  nolira  terra 
^bianca,  fpecialmente  di  Fiume,  eriefco- 
no  molto  fonori,  ed  io  ne  ho  fatto  far 
’ V cam- 
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campanelli  da  tavolino , checonun  bot- 
toncino di  ferro  fofpefo  fuonano  come 
argento. , 

Ho  fatto  , riftefTa  prova  colla  pietra, 
foca;a  bianca,  e roda  ben  polverizzata, 
la  quale  ficcome  di  fua  natura  fi  vetri- 
fica in  vece  di  calcinarli  , così  le  fue 
particelle:  melcolate  dentro  la  creta,  ve- 
trificando li  conferifcòno.molta  durezza» 
e renitenza , non^però  tanta , quanta  glie 
ne  dà  il  vetro  pillo  . Io  non  ho  potuto , 
penetrar  nulla  della. manipolazione  del- 
le noltre  porcellane  Italiane  Ma  mi  pa- 
re , che  * rompendoli  formino  un  taglio, 
fimile  al  vetro , e dubito  alTaiflìmo  che 
ci  entri  per  qualche  porzione  la  foda,^ 
ed  altri  ingredienti  del  vetro,  ocriftal- 
lo  in.,  vece  della  pietra  Pitunsè  , della 
quale  li  . fervono  KChmefi,  la  quale  di- 
fciogliendoli  in  una.  finezza  molto  mag- 
giore di  qualunque  altra  terra  Europea , 
nel  cuocerà  viene  naturalmente  a forma- 
re una  fo ftan'za  molto  fimile  al;  vetro 
lattato,  che.chiaman  opalo  . A quella 
perfezione  procurarono  i noftri  Antichi 
Pefarefi  di  ridurre  la  terra  roda , che  E 
adoperava  - più  volentieri  ; della  - bianca 
per  piatti  da  tavola . Io.  ne  ho  .raccolto 
molti'  fondi . marcati  con  un  piccolo  figil- 
letto , che  ho,  trovato v fra.  le  macerie  * 
che  fi  ca  vano  * di  .-fotta.,  terra;  e per  ve- 
ro dire  riducevano*  quella  creta  ad  una 
finezza,  « durezza  tale  , che  pare  che 
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di  tutt’ altto , che  di  terra  fieno  compo- 
fti , ma  rompendoli  non  formano  mai: 
quel  lembo  tagliente,  che  hanno  le  por- 
cellane d’  Italia  , ciocché  loro  non  può 
;dare,  fenonchè  una  materia  vetrifica  * 
Ce  ne  potremo  chiarire  col  «macinare- 
i frammenti,  e vedere  fe  ribollon  di  nito- 
re vo,  ciocché  dovrebbe  fare  l’  ingrediente: 
‘‘  del  vetro. 

' XIX.  - . '■? 

'*  Ma  T eccellenza  di  queft’  Arte  dopo* 
di  eflere  fiata  poco  più  di  20.  anni  nel 
j fùo  fiore,  verfo  il  1569.  o poco  dopo- 
i*1  cominciò  a declinare  , e tutto  quello  , 
che  fi  vede  contrafegnato  cogl’  anni  fé- 
* ggenti  è di  difegno  poco  corretto,  e di* 
uii  colorito,  che  or  dà-  nell’  eccedo  deh 
orudo,  ed  ora  nel  languido,  malombreg- 
'*  fjìàto,  e niente- sfumato . V’  è ancor  dì- 
peggio  . Si  lafciaron  da  parte  i Cartoni 
de’gran  Maeftri,  è cominciò - a piacere 
.to'  fili  manierato  preferendo  le  carte  de* 
jFiammenghi , i quali  fecero  un  capo  di 
mercanzia  delle  lor  ftampe- , e ne  em- 
pirono il  Mondo,  ciò',  che  per  depra- 
vare il  buon-  gu fio' del  difegno , ed  in  i fi- 
peci  e dell’  Architettura , addiviene  a dfi 
noftri  delle  carte  degl’  Augufiani , iqua- 
li  fienza  avere  lo  fpirito  della  miffìone 
han  riformato  quefie  due  bell’  Arri  in 
quel  modo  medefimo  , che  gl’  Eretici 
han-  riformata  la,  Chiefia  . Di  fatto  io* 
ho  veduto  molti  piatti  dipinti  folle  ear- 
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te  di  fadler , e ne  ho  due  , uno  colla 
figura  dell’  Alia  , e l’altro  con  quella 
dell’Africa  copiate  da  quello  Autóre  > 
come  fi  può  riconofcere  dalla  gran  rac- 
colta di*.Jlampe  antiche  , che  ho  pollo 
aflìeme  nella  inia  libreria  . In  una  fola  \ 
cola  migliorò  la  pittura  in  Maiolica  do- 
po  quell’  epoca , vale  a dire  ne’  paefiniy 
ne’  quali  per  vera  dire  c’  è qualche  te- 
nerezza di|  più  , ficcome,  vi  fi  olTerva 
qualche  degradazione  più  lludiata  nelle 
tinte  degl’  Alberi,  e delle  frappe,  colie- 
chè  fi  vede,  che  l’Arte  non  declinò  per 
mancanza  d’ ingegno  , ma  per  molte 
eftrin(eche,  ed  accidentali  ragioni,  che 
tolfero  gl’ajuti  a quell’ Arte. 

La  prima  fu  la  mancanza  di  due  gran 
Maellri  inP^faro,  di  Girolamo  Lanfran- 
co, il  quale  eflendo  già  provetto,  e fran- 
cò pittore,  nel  1542-  dovette  intornoal 
elfer  già  vecchio  * Mancò  pura»- 
~eo  1’  ajuto  df  Raffael  dal  Colle,  cne. do- 
po di  aver  dipinto  moltifiìmoy  e per- 
lunghi  anni  qui  in  Pelare,  finite  le  fue 
opere  fe  ne  partì.  ’ ,'X 

In  Urbino  mancò  Batt illa  Franco, 
che  faceva*  dilegui  per  quella  Città  , e 
per  tutte  le  vaferie  dello-Srato,  fpecial- 
mente  quando  fi  lavorava  per  conto  del 
Duca  . In  Durante  non  sò  fe  iopra-r 
vivelfe  a quell’  epoca  il  Cavalier  Pù> 
colpaffo,  ma  prelfo  a poco  farà  fiato  m 
declinazione;-  ed  ecco  , clic  mancarono 

’ das- 
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dappertutto  que’gran  Maeftri,'  de’ qua- 
li abbiamo  notizia,  ed  ai  quali  non  iap-- 
piamo,  che  ne  foffero  furrogati  di  me* 
rito  uguale.,  - ■ \ 

Un  gran  tracollo  diede  anfora  alle 
noftre  manifatture  1’  introduzion  dèlie 
Porcellane,  che  per  la  loro  trafparen- 
za , e finezza,  e per  la  illufione  deco- 
lori belli  (fimi,,  febbene  fpreeatìrJn  quel- 
le fconciflìme  bambocciate  Chinefl , e 
che  niente^  lignificano  .,  impofero  molto 
agl’  occhide Grandini  quali  non  Iona 
le  Perfone  più^  colte  del  gènere^  umano  ; . 
anziché  mi  figuro  , che*  d’àllóra.  impoi 
quando  arrivano',  nelle  gran  Corti  que- 
fie  noftre- manifatture  , lavorate  folo  per 
gl’ intendenti , i gran  Baroni  colla  fanta-  - j 
fia  piena  di  cofe  .Indiane  fé.  né  faranno 
beffati , motteggiandole:  come  cofe  di  gu- 
fi o fuburbanoy  e da  Gente  vile.  In  bi- 
tte le  Cafe  della  noftra  Provincia  ile/ 
eran  tutte.’  grimite  a . dovizia  , ?e  forfè 
che  ii  prezzo;  loro,  quando  fi  volevano, 
di  mano  perita ^ non  farà  fiato  baflìf- 
fimo . . ■ 

. Ma.  la  caufa  principale  di  quefia  de- 
clinazione fi  fu,  la  languidezza  di»  Gui- 
dobaldo,  che.  ora  mai  vecchio  , ed  op- 
prefTo  da’,  grandiffimi  debiti  contratti 
per  le  fue  itnmenfe  fabbriche,  e di  Cit- 
tà, e di  Campagna ,, che  a . eonfiderarle 
forprendono,  e ne’ gran^ftìpend;  de’ va- 
lenti Pittori , da’  quali  le  fece  tutte  fu- 

per- 
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> persamente  dipingere  , e de’ScuItori 
chetenea  peritiffimi , cominciò  a raffred» 
darfi,  ed  a non  più  curare  quella  mani- 
i fattura,  che  gl’  era  colata  affaifiìmo,  e 
non:  pensò  a reclutarne  iMaeftri,  coli- 
che venuto  a.  morire  già.  carico  d’  anni, 
e di.  cure;  nel  ; 1574.  Francefco  Maria  II» 
che  gli  fuccelfe. nel  Principato,  fi  dette 
tutto,  alla,  riforma. delle  Ipefe  , e quell’ 
Arte  rimafe  abbandonata,  fui  collo  de’ 
tnefchini  valàj  » 

Quelli  per  continuare,  come  potevano 
l’arte ^.laftiate  da  parte-  le  figure,  del- 
, le  quali  più'  poche  ne  fecero , ..tolfero  dal- 
le Carte  div  Raffaele  le  invenzioni  del. 
minuto*  grottefco  replicando  ferapre  le 
cole  ftéffe,  con  che  ogni  principiante  , 
e con  poco  difegno , fi  abilitava  facilmen- 
te ad  un  genere  di?  pittura,,  nella  quale 
anco  gl’  ènorir  pallai*  per.  bizzarrie . La 
piccole  iftoriette  che  talora,  vi  poferp 
in  mezzo , fona  tirate  giù  mal  difegna— 
te,  e debolmente  colorite  ,,  e febben  dap- 
principio ci  (ludiarono  alquanto  fregian- 
dole* dlCammei  cavati  dall’antico , que- 
llo però  fui  l’ultimo  avanzo?  della.,  per- 
fezione, che  nondurò  guarire  Ir  comin- 
ciò a lavorare  aliai  mercantile  an- 
cor notabile,  che  la  maggior  parte  delle 
9 Storie,  cheli  vedono  dopo  di  quello  tem- 
po della  Scuola  de’  Pat$nazzi  fon  di- 
pinte da  un  ragazzo  di  dodeci  r o tj£- 
dee’ anni)  come  lì  raccoglie  da  un  mia 
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piatto,  e da  un  altro  di  Cafa  Abbati, 
il  che  io  dico,  non  perchè  quelli  folfe 
liti  portento  dell’età  fua  , eflendo  tutto 
groflolanamente  dipinto  , ma  per  far 
comprendere  di  che  pefo  foffero  i Mae*» 
Ari , che  lavorarono  da  quello-  in  poi  .»• 

XX. 

Ma  giacché-  le  porcellane  dell’  India 
furono  quelle,  che  ofcuraron  la  gloria 
delle  Maioliche  Pefarefi , permettetemi,, 
llludre  Sign.  Gabardini,  ch’io  faccia  un 
paragone  tra  quelle  , e quelle . La  ma- 
teria-delie porcellane  non»  v’ha  dubbio' 
per  la  fua  finezza,  e trafparenza  fupe-  . 
ra  certamente  la noftra terra.  NellaLian- 
chezza  non  già,  imperciocché  le  noftre 
vernici  antiche  paragonate  fenza  pre- 
venzione ài  le  porcellane  , loro  non  ce*» 
dono  punto.  Vero  è che  r vafai  qual- 
che volta  allargaron  la  mano  per  ìfpa*- 
ragno  alla  calcina  del  piombo,  e talora 
poterò  opera  anco  il  fondiglio  più 
Impuro  tfella  vernice  medefima  y ma  non 
per  quello  Parte  ne  rimaneva  al  difet- 
to, ed  il  paragone  vuol  effer  fatto  non 
già  co’icarti  * ma  con  i pezzi  perfetti  . E’ 

In  mie  mani  uno  de’ grati  va  fi  della  Ducal 
Speziarla,  che  rotto  in  più  pezzi,  ed  • 
incollato  non  incontrò  la  forte  degl’ al- 
tri ?d’  arwdape^a  Loretd,  e con  altri  rima-% 
-Sgli  del  Pal^zo  Ducale  rellò  apprelfo- 
d’i.aa  famiglia  di  Pefàro,  ond’  io  a ca- 
lo prezzo  lo  acquiltau  Quello  èunode- 
A > 6.^ 
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gli  efemplari  , da’  quali  prender  giudi- 
zio dell’ eccellenza  non  meno  della  pit- 
tura, che  vi  è ammirabile  , che  della 
perfezione  della  noftra  invetriatura,  on- 
de per  quella  parte  le  noftre  Maioliche 
reftan  del  pari.  I colori  de’vafi  Chine- 
fi  fon  più  vivaci  de’noftri.  Ma  io  l’im- 
patto fe  con  que**  colori  fipotefle  dipin- 
gere una  Storia  di  quelle,  che  dìpinfe 
il  noftro  Lanfranco  lavorando  di  mezze 
tinte,  e di  sfumature,  che  i Chinefi,  o 
per  la  crudezza  de’  loro  colori  , o per 
imperizia  non  ufano,  dipingendo  le  por- 
cellane con  bei  colori  per  vero  dire  y 
ma  fui  gufto  delle  carte  da  giuoco.  Con- 
traponghiamo  ora  alle  pitture  Chinefi  i 
«ìoftri  difegni  Raffaellelchi  , eontrapon- 
ghiaino  loro  la  fomma  erudizione  , & 
il  profitto  dell’ irruzione  , che  può  ca- 
varli dall’ufare  floviglie  cosi  dipinte  j e 
tutta  l’informaz ione- della  Sacra,  e pro- 
fana Storia , cosi  antica  , come  moder* 
na,  della  eognizion  delle  favole  ,~  del 
còftume  , e di  in  ili*  altre  profittevoli  co- 
fe  , paragoniamole  ,.  diflì  , e pefiamole 
con  giufta  bilancia  , e concluderemo  -, 
che  la  parte  brutale  deli’-  Uomo  farà  a 
favor  delle  Porcellane  , ma  T intellet- 
tuale i e raziocinativa  giudicherà  a-'fà- 
vqr  delle  noftre  . Che  fe  rifplendeffé 
giammai  un  aftro»  benigno  fu  quella  Na- 
zione , che  n?  rifcuotefle  dalla  noftra 
torpedine,  ed  ifpiraffe  nei  genio  patrio 
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un  poco  d’intraprendcnza.<hvPhnfittcreiii 
piedi  quell’ arte,  con  quanto  pocorpo^ 
trebbe  contrafarfi  la.  materia  de’vafi , e 
renderla,  trasparente , .come  faffi  in  tanti  , { 
luoghi  d’Italia,  ,e  d’  Europa  j.. con  quan- 
ta meno  potrebbon  migliorarfi  i colori, 
ora;  che  ci  fon  noti  quelli  > dell’  India  ? ; 
fin  Cittadin.denarofo  , il  quale- fui  la  ? 
traccia  delle  notizie , che  abbiamo , ten-~ 
talfe  molte  fperienze  , .certamente  , che  j 
fcuoprirebbe . parecchie  cofe.  ignote  per  - 
lo.  pafTato,  come  , addivenne*  negl’  anni 
addietro*  nel  color  di  porpora  per  il  Mo- 
faica,  che  - ne  * mancava  . Egli : è certo  , 
che  tutti  i colori,  che  refiftono  al  fuo- 
co delle  vetraje,  che  ne- hanno  belliflì- 
mi,  fon  tutti  atti  < per  le  Maioliche 
Migliorata  là  - terra  *Ja,.  cofa  piu  facile  - ' 
farebbe;  t addeftrare-,  una . Scuola,  di  Gio- 
vanetti a' dipignerle  * con- buon*  gufto  ftu 
gl*  antichi»  efem  pi  ari  * ,e  forfecon  dolcez-  - 
za  maggiore'*  dacché.  Iddio-  datord’ogni > 
bene  ha  conceffoV  alla  noftra. Provincia  - 
una  meravigliofa  attività  per  . la  * pittu-  - 
ra , la  quale  ha  dato  . al . mondo  i più 
gran  Màeftri  dell’ arte,  e ne  ha  tutta- 
via de’  chiariffimi  . Così.  vado,,  io  lufin-r 
gando  1*  amore  che  ho- per  la  Patria, 
non  difperando-,.cher  un  giorno v fi  ren-  ; 
da  giuftizia  ;al  mio  .>  zelo  profetando 
che  ; quelli  impulfi  abbiano  conferito  in  ^ 
qualche  minima  parte  al  fuo  bene, 
alla  fua^ gloria. * ..  • 

_ * * I 
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AGGIUNTA 


Da  farfi  all’ Istoria  delle.  Pitture. 
in  Maiolica  di  Pefaro. 

I ' 

f * » ' * 

Al  fine  del  Cap,  Vili.  pag.  45.'- 


Flòrì  ancora  in  quell’  arte  un  tal' 
Terenzo  figlio  di  Matteo  , del 
quale  ho  veduto  efp refla  memoria  in 
un  bel  piatto  di  diametro  di  due' pal- 
mi , che  fi  conferva  appreffo  de  PP- 
Minimi  di  quella  Città  . Vi  è nel  mez- 
zo un  Amore  , figura  alta  mezzo  pie- 
de, bemflìmo  contornata,  il  quale  fai* 
tando  batte  un  tamburo  \ e d’  attorno  - 
il  lembo  è tutto  pieno  di  trofèi  Mili- 
tari di  chiarofcuro  giallo  , che  campeg- 
giano in  belliflìmo  fondo  di  zaffar»  . 
Quello  è un  di  que’  piatti,  che,  come 
ho  detto  a fuo  luogo  , fi  facevano  ap- 
polta  per  donare  nelle  felle' da-  ballo- 
pieni  di  dolci  alle  favorite-,  ufanza  , 
che  durò  in  Pefaro  fin  verfò  il  fine  dei 
Sècol  paffato,  ficcome  ho  intefo- per  re- 
lazione de*  Vècchi  a riferva  che  le 
perfone  Nobili  ne  feftinr  fòlenni  , e 
Ipezialmente  nuzziali , che  chiamavano 
fefìe  grojjìe  - in  vece  di  piatti  , che  tifa- 
rono più  anticamente  avevano  introdot1* 
to  p]ù  pqlitamente  di  mandar  caneltrelr 
' ■ El..  le  - 
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le  dorate  . Il  dettino;  di  quello  piatto' 
lì  rende  manifefto ,,  poiché  fra  le  tar- 
ghe, e trofei  frammezzati  da  ittromen- 
ti  Muficali  v’ è un  libro  dHVlufica  aper- 
to. colle  fue  Note  fattamente  fegnat#,, 
lotto  le  quali  è fcritta  quella  Cantile- 
na,, che  facevan  ballando,,  e H chiama- 
va. ballata  ,,  ed.  è:  tale  ?: 


ta 


. *»  O bella  Fiqre 
»».  Amor  mjo  bello* 

»?  Amor  m}o  caro 
La  grifcla.  la*  grifola,. 

Sotto  io  una  carta  aperta^  fi  legge  ;: 
Quefìo  piatto  fa  fatto  in  U bottega:  fa 
Mafiro  Baldo  far  Vafaro  fa  Pefara  , e * 
fatto  per  mo.no,  de  Terenzio  fiqlo • di 
jlr.o,  Matteo  Bocbala,ro  ..  Da  quello  irre- 
fragabile tettin>onio.  rileva,  che  mói*-  i. 
tifami,  piatti  ,,  che  non;  hanno  fcrjttu- 
ra  „ ma  fono  della;  maniera  ftefllffima’ 
dello  fletto  disegno  »,  del  medefuno  cq* 
lorito  ,,  de  quali  io  ne  ho  parecchi  ^ 
lieti:  di  quello  fleffilFuno-  Autore- . Sàp- 
niamo.  inoltre  in  che  , tempo  egli  dipin- 
5 ».  poiché,  neh  piatto-  medefimo  nel 
mezzo  di  una  corrazza*  , è:  notato* 
*539-  Ter,enzio  faclt.  In  molti  altri  pi at- 
ti , che  ho  veduto  qui  in,  Pefaro.  fi  ve-  t 
de  efpretta  la  letr.T,,  che  potrebbe  e£- 
fere:  U-  dji  M -9WCA**  J >*  • 
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AGGIUNTA  IN  FINE. 


« 


% 

IL  ritardo  della  (lampa  di  quell’ opu- 
fcolo.  per  più  di  un  Anno  ha  ar- 
ricchito- quella  Relazione  della  me- 
moria lai  più,  importante  . Le  mie 
premure  per  veder  redimita  in  Pa- 
tria quell’  antica  fua  Manifattura  han- 
no fortito  il  fuo»  grande  effetto,  poi- 
ché fin1  dall’  Ottobre  di  quell’  Anno 
17 57..  fa:  conclufa  focietà  fra  il  Signor 
Francefco  dell’  antica-  famigliai  Civica 
, de  Fattori'  dii  quella  Città  , ed  il  Si- 
gnor Giufeppe  Barrolucci:  d’  Urbani» 
abili  Rimo  Profelfor  di  Maioliche  per 
* redimirne  la  fabbrica'  in  Pefaro  , e 
mentre  ferivo  fi  è già  cominciato  a;  la- 
vorarne colle  feelta.  dei  più  idonei  Ma- 
nifattori ..  Vi:  fi  preparano  , lotto  la 
miglior  fcofta>  che-  folle  mai  , abili 
giovani:  per  dipingerle y e fi  (ludia  in- 
djefeffamente  per  ritrovare  nuovi,,  e più1 
vivaci  colori:.  Io-  adunque  ,,  che  com- 
pito avevo  il  mio  trattato  della-  pittu-  • 
ra  delle-  Maioliche.-  Antiche  coll’  augu- 
rio» di'  vedervi:  rinovata  quell’arte,  ho* 
ili  contento»  di  fuggellarlo-  colla  fperan- 
za?.  che-  quella  Manifattura  fommini- 
ftri  un  giorno»  ad  un»  altro  Iftorico  più-. 
Nobil  l’oggetto,,  e più’  abbondante  ma-** 
teria  dai  poterne:  feri  vere  con-  dignità;* 
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PA  TRICIO  VENETO 
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Senatori.  Prestantissimo  , * 
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L.  DO  L LEONINI- 


Uae  ddae  res  hominem  potiffi- 
mum  exornare  fòlent. , atque 
in  hac  vita  beatum  efficere  ; 
liberalisnempe  fortuna?  mune- 
'ra  , atque  animi  praeclariffi- 
*na  ornamenta  , .ea?  ita  in  te  fitasfunt, 
SENATOR  AMPLISSIME,  ut  cum 
bonos  omnes  ad  tui  adreirationem  , 8c 
amorem  alliciant  ,«  diffìcile  diftu  fit, 
qua?nam  ipfarum  in  te  magis  eluceat. 
Cura  enìm  in  pra?ftantiffima  Civitate  # 
«oque  genere  natus . fis  , cujus  affinità» 
tetn  potentiffimi  Reges  efflagitarunt , in 
quo  .vero  maximi  Reipub.  Duces , for- 
tiffirni  Claffium  Imperatores,  fplendidif- 
lìtni  S.  R.  E.  Principes , viri  denique 
re rjpm  agendarum  prudentia  , & bellica 
laude  clariffìmi  femper  fìoruerunt,  nihil 
rnagis  tibi  cura?,  -nihil  unquam  antiquius 
fuitv,  quam  partam  a majoribus  tuis  glo- 
riane / 
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riam  non  motio  teftam  fartamque  ferva* 
re„  veruna  eriam  augere,  atque  prjecla- 
rifiìmis  tuis  geftis  amplificare  . Quod 
cum  per  fe  laudabile  fir , maximam  ve- 
ro hac.  temperate  laudem  fìbi  vindicaf. 
Nam  plerique  hominum , qui  ceterosopi- 
bus  ac  potentia  antecellunt,  virtutis  qui- 
,dem  premia  conantur  adipifci , .virtu- 
tem  aurem  ipfam  , a qua  ,yera  gloria 
dumtaxat  profi  ci  fcitur  , videntur  negli- 
gere,. & quod  ammodo  afpernari . At>tu 
.cum  fummos  Magiftratus  . femper  gene- 
ris , atque  in  adminiftranda  Repub.  te 
vfortiffimum  virumpraeRiteris,  quod  tibi 
a publicis  curis  reliquum  tempus  fuit , 
ili ud  totum  in  optimarum  artiura  Ru- 
di is  , atque  in  antiquarum  rerum  inve- 
Rigatione  contuliRi  * Hinc  praeclaris  vi. 
giliis  tuis,  tuifque  elucubrarionibuSj  qui- 
bus  incredibili . veterum  documentorum 
vi  , atque  ingenti  ^eruditionis  apparatu 
Venetas  & Torcellanas  Ecclefias,  duo- 
deviginti  editis  voluminihus  ccmplexus 
es  quantum  litterati  viri  , & facrarum 
rerum  amatores  deferant , ex  eo  facile 
> qui  vis  poteR  intelligere  , quod  cunttis 
/ fuffragiis  ,-univerfum  Sacerdotum  Vene- 
. torum  Collegiuni  maximis  tuis  meritis  , 
- tuique  nominis  immortalitati , elegantif- 
„ . fimo  cufo  numi  foia  te  , confai  rum  effe 
voluit . Quod  quidem  egregium  de  tua 
'*  virtute  judicium  fapientiffimus  Pontif. 
» Max.  BENEOICTUS  XIV.  eruditiflu 
, ma 
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L maEpiftola,  quaiuara  erga  tebenevolen-  v 
tiam  palam  teftatusieft,  non  modo  proba' 
vitjfedmirificis  eriam  laudibus  ,eft  prole-- 
^ > quutus . Quid  vero  & Ecclefiafticam  Cre- 
tenfiumHiftoriam  recenfeam,  quapluri- 
t jnor^m  hominum  dignitate  & do&rina 
praftantiummemariam  abinteritu  vindi- 
• cafti?  Quid  egregiam  illam  Opufculorum 
colìettionem , quam  nunc  paras  quam  pri- 
mum  editurus  ? Quid  Latinam  Poefim, 
quam  facilitate  fiamma  colis , ac  . mira 
etegantia  ?.  ìdaec  enim  pulcherrima,  at* 
que  praiclariffima  ita  ob  cun&orum  ocu-  . 
los  polita  4unt , ut  cum  ,ea  ignoret  ne- 
, *^0,  &<illotum  qui, viyunt  exiftimatio- 

nem,  & apudillos,  qui  futuri  funt,  jeter^ 

' jnam  famam  tibi  peperere.  Quae  cum  ita 
• fint,  rie  tnireris  , SENAXOR-  OPTI- 
LE, fi  mihi  meifque  laboribus  patro- 
I > ntim  aliquetp  , eumdemque  & auftorita- 
te  y & feientia  ,elari(fimum  comparatu- 
I Jfus  ad  te  maxime  confugi,  tibique  boa 
. - rerum  JBononienfium  Ohronicon  , quód 

1 nunc  e Lolliniana  BelunenfiBi- 

, -èliotheca  in  lucem  editury  Catalogum 

. praeterea  MSS.  Codicum,  quP*in  eàdem 

Bibli^rhecaiu  per  firn  t,dicatum  volui  ? v . 
Nam  praeterq  uamquod  ■ Aloy fii  J Lollini 
honorificam  - in  tuis  libris  mentionem 
è ' %pe  fieri  ^ atque.ejus  gloria»  quamplu- 
rimum  «edàtaweanimadverti,  illud  quo* 

<3ue  accedit,vquod  Cornelia gentis  pncci- 
V pua  femper  Jan?  faeri t & htteras  ada-  * 
V.V  . •.  , : ,.wa*  ' ’ » 
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mare  , & qui  te  litteris  dediderunt  fuo 
patrocinio  fuaque  auttoritate  tueri.  Ac 
quidem,  ne  antiquiora  petam  exempla, 
ted  patriisac  domefticis  utar , nonne  Ur*- 
banus  Bolzanius  Grscarurr»  litterarum 
peritiffimus ejufque  ex  .fratte  nepos 
Pierius  Valeriarius  , Belunenfis  uterquc., 
Corneliorum  .patrocinio  ufi  funt.?  qui 
eos  n<?n  folum  magnis  benefici i$ 1 cutnu- 
larunt,  fed  etiam  pofitis  fignis , atque 
magnificjs  infcjiptìonibus , quae  in  bauc 
ciem  vifuntur , honeftarunt . Quapropter, 
cnm  jampridem  animurn  ad  Jitterarum 
ftudia  appuiifiem  , jure  quodam  dùm  me 
refque  meas  tibi  pervitus  dicarem,  pa- 
trocini um  tuum  implorare  pofle  mihivL- 
fum  eft  . Te  igitur  rogo,,  obtefiorquej 
SENATQR  AMPLISSIME , ut  quod 
ceteri  genti?  familiasqqe  tuse  facere  con- 
fueverunt,  tuo  me  praefidio  tueri  vélis  ; 
ac  illa,  qua  pra?ditus  es human itate  hoc 
mese  obfervantiae  pignus  aqui  bomque 
confulas . Quod  .fi  mihi  ex  fenrentia  céri- 
derit,  meafque  vigilia?  tibi  non  impro* 
bari  intelìexero , maximum  labdfrum  meo»- 
.jum  fruftum  caepiffe  putabo ; perpetuifque 
..temporibus  xternam  grati  animi  .prame 
Jsram  fignificationem . Vale. 

' • ‘ - -:S-'  *'  i.d»  ' ’ • 
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CHRONICON  BONONIENSE 

MCLXII.  "pUit  deftru&um  MedioJa- 
Jl  num  ab  imperatore  Fede- 
richo. 

MCLXXXlII.  Fuerunt  deftru&i  & 
.fplanati  muri  civitatis  bononie  & fo- 
Tee . m 

MCLXVI.  Fuit  prelium  inter  Federi- 
cum  & Lombardos  & fconfì&us  fuit  im- 
perator . 

MCLXVII.  Fuit  fconfi&a  cancelerii 
de  bononia  & deftruftum  fan&um  Caf- 
fianum . 

; MCLXXV.  Fuit  interfe&us  bezusnun- 
•tius  imperatoris  a zoparello,  & copare-- 
lus  ob hoc  traftus  ad  caudam  equi. 

Item  eodem  anno  obfeffa  fuit  civitas 
ancone  . 

MCLXXVII.  Fuit  obfeflus  mons  ve- 
zani  & combuftus  a bononienfibus  . 

MCLXXIX.  Fuitcaptum  caftrum  mon- 
ti s vedi  a bononienfibus  in  fefto  l'an- 
• £torum  Viti  & Modefti. 

MCLXXX.  Fuit  obfefifa  civitas  faventie 
a bononienfibus.  Item  fa&a  fuit  pax  in- 
ter Lombardos  & Imperatorem  que  di- 
citur  pax  coftantie.. 

MCLXXXXI.  Fuit  fufocatus  Impe- 
rator  Federicus  cum  ibat  ultra  mare  in 
flumen  quod  Vocatur  mantaochia. 

N.R.T.IF.  F MCL- 
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MCLXXXVII.  Fuit  amiftiim  fepul- 
crum  Domini . 

Item  eodem  almo  erant  confules  ci- 
vitatis  bononìe  D.  "Guido  Lambertini  . 
Dominus  Buvalellus.  Dominus  Guizar- 
dus  & focii*. 

Nunc  incifiunt  nomina  yotejlatum  & 
reElorum  Civìtatis  Bononìe» 

a • 

MCLXXXVIII.  ’pvOminus  Guilliel- 
• ■ jLJ  mus  de  lefa  po- 

teftas  bononie  . 

MCLXXXIX.  Dominus  Prandipars,. 
Scògozaprenede  . cum  fociis  fuit  Con- 
ful  . 

MCLXXXX.  Dominus  Boccaderon- 
cho  & focii  fuerunt  Confules  civitatis 
bononie. 

MCLXXXXI.  Dominus  Angelus  de 
mantua  fuit  poteftas . 

MCLXXXXI I.  Dominus  Epifcopus 
Gerardus  fuit  poteftas. 

MCLXXXXIII.  'Dominus  Epifcopus 
predi&us  fuit  poteftas. 

MCLXXXXIV.  Dominus  Egidius  de 
pretone  & focii  fuerunt  Confules  .civi- 
tatis bononie* 

MCLXXXXV.  Dominus  Guitoncinus 
fuit  poteftas  & fuerunt-  fibi  dentes  ex- 
trafti . / ‘ . 

MCLXXXX  VI.  Dominus  Guido  de  vi- 
mercato  de  Mediolano  fuit  poteftas. 

MCL- 
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*MCLXXXVII.  Dominus  Matheus 
de  corigio  fuit  poteftas. 

41  MCLXXXVIII.  Dominus  Ubertus 
Vicecomes  fuit  poteftas. 

* MCLXXXIX.  Predittus  Dominus 
Ubertus  fuit  poteftas  . 

MCC.  Dominus  Rolandus  deRubeisde 
Parma  fuit  poteftas  bononie.Ettunc  fuit 
conftruftum  palacium  magum  bononie. 

MCCI.  Dominus  Gullielmus  rango- 
nus  fuit  poteftas. 

MCCII.  Dominus  Gotentefta  de  pla- 
centa fuit  poteftas  bononie. 

• MCCIII.  Dominus  Guillielmusdepo- 
fterla  fuit  poteftas . 

MCCIV.  Dominus  Ubertus  Viceco- 
. mes  fuit  poteftas  . 

MCCV.  Dominus  Ubertus  predittus 
fuit  poteftas. 

MCCVI.  Dominus  Yfachus  deDoara 
fuit  poteftas.  . 

MCVII.  Predittus  Dominus  Yfaccus 
fuit  poteftas . 

MCCVIII.  Dominus  Guido  de  piro- 
vaio fuit  poteftas. 

Eodem  anno  fuit  exercitus  Gonzaghe . 

Item  Civitas  bononie  fuit  fatta  & 
ampliata . 

MCC IX.  Dominus  Giliolus  de  Seflo 
fuit  poteftas . 

MCCX.  Dominus  Ubertus  Vicecomes 
fuit  poteftas. 

F 2 MCCX. 
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MCCX.  Fuit  ludus  magnus  graticy- 
lorurn  bononie  & ignis  magnus. 

MCCXI.  Dominus  Guillielmus  de  pQ- 
.fterla  fuit  poteftas. 

MCCXI.  Faftus  fuit  eiercitus  magnus 
ad  Sambucam.  • 

'MCCX II'.  Dominus  Gerardus  Capin- 
facho  & Caftellanus  fuerunt  poteftates 
bononie.  Tunc  fattus  fuit  fecundus  exer- 
citus  ad  Sarribucam. 

MCQXIIf.  Dominus  Matheu,s  de  C<J- 
rigio  fuit  poteftas  . 

MCCXI V.  Dominus  Rodulfus  Guido- 
ni poteftas. 

MCCXV.  Dominus  Guillielmus  rango- 
ne:  fuit  poteftas. 

MCCXVI.  Dominus  Vifcontinus  de 
placentia  fuit  poteftas.  Tunc  fuit  exer- 
citus  fanfti  Archangeli. 

MCCX  Vii.  Dominus  Guido  de  (Ra- 
nella de  regio  fuit  poteftas. 

MCCXV  MI.  Dominus  Albrigettus 
Pandemiglio  de  Trivjfio  fuit  poteftas 
bononie . 

MCCXIX.  Dominus  comes  He  n ri - 
chus  de  Papia  fuit  poteftas  bononie. 

MCCXX.  Dominus  Guillielmus  de 
Porteria  poteftas.  Eodemànno  iverunt 
peregrini  ultra  mare. 

MCCXXI.  Dominus  Guifredus  de  Pi- 
rovaio fuit  poteftas  bononie.. 

MCCXX1I.  Doininus  Guifredus  pre- 
diftus  fuit  poteftas.  ~ 

Eo- 
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Eodem  anno  fuit  obfefla  civitas  YJno- 
le  a bononiepfibus,  & porte  Cititatis  por- 
tate bononiam  & fovee  fplanate. 

MCCXXIII.  Dominus  G.hilbertus  de 
Ugine  poteftas- 

MCCXX1V.,  Dominus  Guillielmus 
Buccha  fuit  poteftas.. 

MCCXXV.  Dominus  pax  bocacii  fuit 
poteftas . 

MCCXXVI.  Dominus  Gerardus  ran- 
gonus  fuit  poteftas. 

MCCXXVI I..  Dominus  Spinus  de  Su- 
rixino  fuit  poteftas.  Eodem  anno  fuit - 
Cariftia  magna . Item  Caftra  dè  confi- 
nibus  comitatus  bononie  defignata. 

MCCXXVIII.  Dominus  UbertusVi- 
cecomes  poteftas.  Eo  anno  D.  Ufeppus 
de  Tufchis  fuit  faftus  Capitaneus  popu- 
li  bononie,  & incifit  omnia  ftatuta  & 
libros.  bannitorum  Comunis  bononie  & 
fcrinea  que  erant  in  pallacio  . 

Item  faftus  fuit  exercitus  bazani,  & 
prelium  de  ftrata  & captum  plumacium. 

MCCXXIX.  Dominus.  Aliprandus  fa- 
ba  de  Brixia  poteftas. 

Tunc  fuit  exercitus  & prelium  fan£U 
Cafliani.  Et ipfum  caftrum  captumcom- 
buftum  &.  deftruétum  prefentibus  ini- 
micis . 

MCCXXX.  Dominus  paganus  de  pe- 
tra  fanfta.'  - t 

MCCXXXI.  Dominus  Federicus  de 
Savello  longo  poteftas. 

F 3 MCC- 
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MCCXXXII.  Dominus  Raynerius Ze- 
no fuit  poteftas. 

MCCXXXIII.  Dominus  Ubertus  Vi- 
cecomes  fuit  poteftas. 

Tunc  fuit  devotio  fan&i  Joannis.  Et 
devotio  magna  per  totam  Italiani  . 

MCCXXXIV.  Dominus  Guido  rau- 
lus  fuit  poteftas. 

Eo  anno  fuit  captum  fregnanum . 

MCCXXXV.  Dominus  Camelvare  de 
ugine.  poteftas. 

MCCXXX VI.  Dominus  Compagno- 
ne poteftas  fuittribus  menlìbus  &obiit. 

'Eodem  anno  Dominus  Ubertus  Surdus 
fuit  poteftas.  Tunc  voluerunt  Lombar- 
di vetare  tranfitum  Imperatori  per  Lom- 
bardiam  & non  potuerunt. 

MCCXXXVII.  Dominus  Rufchinus 
Guafcus  de  Alexandria  fuit  poteftas. 

Eo  tempore  ceperunt  bononienfes 
Caftrum  Leonem  . Item  Mediolanenfes 
fuerunt  confici  ab  Imperatore  apudcur- 
tem  novam  & amiferunt  Carocium  . 

MCCXXXVIII.  Dominus  de  cornco- 
rezo  de  Mediolano  fuit  poteftas. 

Eo  anno  fuit'  Brixia  ab  Imperatore 
obfefla  & capta. 

Itefn  Faventia  fuit  capta  a fuiscomi- 
tativis  propter  mortem  Domini  garato- 
nis  civis  Faventie  tunc  occifi. 
r MCCXXXVIII.  Dominus  Arditonde 
ponte  carali  de  Brixia  fuit  poteftas  . 

Eo  anno  Imperator  obfedit,  cepit  & 

de- 
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dcftruxit  pluraatium  & alegralchore  - 
Et  tunc  bononienfes  comburferunt  Bur-* 
gum  fanfti  Petride  Mutina  - . , 

Item  eo  anno  fuit  fa&um  Vignolè .. 

Item  eo  anno  - die  veneris  intrante  Ju- 
nio  fuit  obfcuratus  Sol. 

MCCXL..  Dominus  Raynerius  Zeno  . 

poteftas ...  /•.  . * u 

Eodem  anno  fuit  civitas  Ferarie  ob- 
feffa  a bononienfibus  & Venetis  Se  ha-., 
bita  per  concordiam  capto  Saglinguerra 
& fervato . * • 

Item  civitas  faventie  fuit  obfefla  ab 
Imperatore  & h abita  per  concordiamo 
Item  habuit  Ravenam  tunepoft  mor-* 
tem  Domini  Pauli  traverfarii 
MCCXLI.,  Dominus  Oddo  de  Man- 
h dello  fuit  poteftas. 

MCCXLII.  Dominus  Ubertus  Vice*  ' 
comes  fuit  poteftas  . , • 

MCCXL1II.  Dominus  Azo  de  Piro-  ^ 
vaio  poteftas...' 

Eo  anno  fuit  captum  Rofenum . 

Eo  tempore  fuit  eleftus  Inotentius 
Papa  qui  fuit  Januenfis. 

MCCJXUV..  Dominus  Ardoinus  de 
placentia  confalonerius  fuit  poteftas. 

Eo  anno  Papa  Innocentius  fecit  con- 
cilium  ad  Leonem  fupra  Rodannm.. 

MCCXLV.  Dominus  Philippus  de  U* 
gonibus  poteftas 

Eo  anno  venit  Federicus.in  Lombar- 
diam.. 

F 4 Item 
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Item  fuit  depofitus  de  imperio  a Do- 
mino Papa. 

Itepi  fecit  exercitum  contra  Medio- 
ianenles  & nihil  potuit  eis  obefTe  . Et 
poft  feparationem  ipfìus  exercitus  recef- 
ìit  de  Lombardia. 

Item  eo  anno  pars  robertorum  expùl- 
Ja  fuit  de  regio  & ipfa  civitas  data  regi 
hencio.  (Item  eo  anno  pars  Guelforum 
expulfa  fuit  de  Florentia  . 

/^GCXLVI.  Donunus  Oddo  de  Viceco*- 
mitibus  poteftas. 

MCCXLVII.  Dominus  Guido  Vice- 
comes  ejus  'fra ter  fuit  poteftas  bono- 
nie.  * 

Eo  anno  Imperator  Federicus  depofi- 
tus obfedit  Parmam  que  recuperata  erat 
per  Dominum  Rolandum  Guidonis  Ru- 
bey  & per  alios  qui  erant  de  ipfa  civi- 
™e  e^pulfi  . Et  fecit  civitatem  quevo- 
cata  vigoria  iurta  Parmam  . 

Item  eo  anno  pars  Rangonum  fuit  ex.- 
pulia  de  mutina. 

Itenf  eo  anno  bononienfesceperunt  ba- 
2anum  & ipfum  deftruxerunt.  i* 

MCCXLV1II.  Dominus  Bonifacius  de  1 

caro  de  placentia  fuit  poteftas  . 

Eo  anno  capta  &deft*uéì:a  fuit  viatoria 
a Parmenfìbus,  & ibi  fueruntcapti  multi 
cremonenfes  &Caroziuru  eorum  , & alii 
multi  qui  erant  ibi  , & Parmenfes  ha-  1 

buerunt  totani  cameram  Federici  & co- 
ronam  ejus  & vafa  aurea  & argentea  & 

alias  I 
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alias  res  innumerabiles,  & arma  multa  , 
& Imperator  qui  iverat  venatum  fugic 
ad  burgum  fanfti  Donini. 

Item  eo  an-in  menfe  Madii  Bononienfes 
fecerunt  exercitum  in  Romagnam&  ip- 
fam  totam  recuperaverunt  ad  mandata 
eglefie  preter  Faventiam  quam  obfede- 
runt,  & cum  viderent  fe  defendere  non 
poffe  venerunt  ad  riandata  Ecclefie. 

Item  eodem  anno  fuit  captumpanza- 
num  & deftru&um  . Itera  habitum  fuic 
Caftrum  nonnantule  fed  non  deftru- 
ftum . 

MCCXLIX.  Domipus  Philippus  de 
Ugonibus  poteftas. 

Eo  anno  cum  bononienfes  feciffent 
exercitum  contra  mutinenfes  & effent 
caftramentati  prope  fcoltenam  & face- 
rent  pontem  fan&i  Ambrofii  ut  poffent 
ire  prope  mutinam  ad  guaftanduna  8t 
homines  de  Oliveto  effent  ultra  Icolte- 
nam  ad  incidendum  lignamina  prò  com- 
piendo ponte  qui  nondum  lìabebat  pa- 
lancas  die  mercurii  vi.  exeunte  madio 
poft  nonam  venit  latenter  rex)  hencius 
cum  magna  quantitate  militum  Cremo- 
nenfium  & teotonicorum  & cum  multa 
militia  & populo  mutine  fecit  inful- 
tum  in  di£tos  homines  de  Oliveto  qui 
cridaverunt  , & tunc  populus  bononie 
tranfivitper  di£lum  pontem  ficut  potuit  Se 
cucurit  in  eorura  auxilium  ♦ E cum  vix 
j/offent  fe  defendere  milit  proauxiliomi- 
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litutn  qui  erant  ad  faciendum  Cercham 
extra  exercitum  verfusGuadum  de  cere- 
fa,  qui  fubito  tranfierunt  diéìum  Gua- 
dum  & iverunt  audaéler  ad  prelium  & 
obtinuerunt  & tunc  captusfuit  Rex  h,en- 
cius  cum  maxima  quantitate  mllitum 
Cremonenfium  & Theotonicorum  & fe- 
re omnes  milites  & pedires  mutine  & 
duravi t fuga  ufque  ad  portas  & foveas 
civitatis  in  qua  multi  fuerunt  necati. 

Item  eodem  anno  circha  medium  fe- 
ptembrem  bononienfes  iverunt  in  obfi- 
. dionem  civitatis  mutine  & ibi  fteterunt 
mi.  Septirfianas  pofl:  quorum  reverfionem 
cercata  & fafta  eft  pax  cum  mutinenfi- 
bus  die  mercurii  x.  exeunte  Decembri 
& dimiflì  fuerunt  capti  mutine  & Rex 
hencius  & Cremonenfes  & Theotonici 
in  carceribus  remanferunt . 

MCCL.  Dominus  Rizardus  de  Villa 
de  Mediolano  poteftas  bononie.. 

Eo  anno  iverunt  bononienfes  in  exer- 
citum ad  groftulum  & fecerunt  deferri 
flavam  & alia  vi&ualia  Parmam. 

Item  eo  anno  obiit  federicus  depofi- 
tus  in  die  Lucie . 

' Item  eodem  anno  intraverunt  Guelfi 
qui  eran.t  expulfi  florentiam. 

MCCLI.  Dominus  Bonifacius  de  Sala 
de  Brixia  poteftas  bononie. 

Eo  anno  rediit  Dominus  Papa  Inno- 
centius  a Leono  de  Rodtfho  & venit 
per  bononiam. 

■ ' MCG^ 
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MCCLII.  Dominus  Heivicus  de  Mo- 
zà  poteftas  bononie  • • . . ’ 

Item  eodem  anno  civitas  Laude  re- 
verfa  eft  ad  Mediolanum. 

MCCllII.  Dominus  Petrus  Grillus 
de  Janua  fuit  poteftas  tribus  menfibus 
& obiit. 

Eodem  anno  Dominus  Alamannusde 
turri  fuit  poteftas. 

Et  eo  anno  fuit  faZum  cavamentutp 
per  quod  renum  venit  per  foveas. 

MCCLIV.,  Dominus  Ùbertus  carnel- 
varii  de  Ugino  poteftas . 

Eo  anno  ivi  Dominus  Jacobus  Epi- 
feopus  bononie  cum  centum  militibusin 
fervitio.  Innocentii  Pape  qui  fecit  exer- 
citum  in  apulia  & eam  habuit  fine  con- 
dizione. 

Item  eodem  anno  obiit  Papa  predi- 
Zus,  & gens;  Ecclefie  fuit  fconfi.Za  in  * 
apulia  a Principe  Manfredo  fili©  quon-* 
dam  Federici.  Item  eodem  anno fede- 
runt  bononienfes  exercitum  cerviam  & 
eam  obfederunt,  que  venit  ad  mandata 
comunis  bononie  > quam  tenebant  ve- 
neti» . 

v Item  eodem  anno  fuit  electus  Papa.  . 
Alexander.  , • 

MCCLV.  Dominus  Rizardus.  de  Villa 
poteftas  » 

Et  primus-  Capitaneus  populi  bono- 
nie, Dominus  Jordanus  de  lueino. 

V MCCLVf.  Dominus  Manfredus  de 

F <5  Ma- 
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Marengo  de  Alexandria  poteftas  . Et 
eodem  anno  Dominus  Bonacurtius  de 
Surixino  Capitaneus  populi  bononie. 

Itera  eodem  anno  civitas  faventie  de- 
dit  fé  & Tua  civitati  , & comuni  bono- 
nie & perfonalitejr  populo,  & fefubiecit 
jurifdi&ioni  ipfius . 

Item  eodem  anno  Forlivienfes  vene- 
runt  ad  mandata  comun’is  bononie  & 
juraverunt  mandata  ejus  fuper  Carozium 
bononie  in  publica  concione  & fueruqt 
Spianate  fovee  ci vitatis  faventie  manda- 
to comunis  bononie. 

Item  eodem  anno  perfidus  Yziliqus 
obfedit  civitatem;  Mantue  in  cujus  de- 
fenfione  fuit  magna  quantitas  militum 
i k balifteriorum  bononie.  » I 

Item  eodem  anno  Dominus  Philippus  / 
Archiepifcopus  -Ravenne  predicavit  cru- 
' cera  contra  Yzilinum  nequiffimum  ai 
quem  exercitum  ivit  maxima  quantitas 
«iilitum  & peditum  bononie  & alia- 
rum  multarum  civitatum  . Et  eo  an- 
no Yzilinus-  predi&us.  amifit  paduam 
multa  caftra  Se  munitiones  & villas.. 

Item  eodem  anno  fuit  magna  cariftia 
• viftualium  in  tufeia,  quare  immenfàcor 
pia*frutnenti  tributa  fuit  a comune  bo.- 
«onie  florentinis  & Jucenfibus. 

Item  eodem  anno  fuit  maxima  difeenr  * 
fio  inter  milites  Se  populares  bononie  v 
occafioneeleftionis  poteftàrie  Domini  Bo* 
pacurfii  de  Surifino,  qui  tunc  erat  Ca- 
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pitaneus  bononie,* qui  dicebatur  eleétus 
contra-ft.atuta  comunis  bononie. 

Item  eodern  anno  ele£H  fuerunt  jpo- 
teftates  Romagne  .civitatum  in  conhlio 
bononie  per  ipfum  confilium . 

Item  eodern  anno  empti  & francati 
fuerunt  per  comune  bononie  omnes fervi 
. & ancille  civitatis  & diftriiftus’  comunis 
bononie . 

Item  eodern  anno  fa£la  fuit  arenghe- 
x ria  a meridie  palacii  bononie  . 

MCCLVII.  Dominus  Bonacurfius  de 
Surixino.  poteftas . 

MCCLVII I.  Dominus  Albertus  gre- 
fius  de'mantua  poteftas. 

Eo  anno  fuit  magnum  prelium  inter 
galucios  & illos  de  andalo. 

MCCLIX.  Dominus  Jacobinus  Ran- 
gonus  poteftas. 

MCCLX.  Dominus  Lanfrancus  ufus 
maris  poteftas* 

MCCLXL  Dominus  Matheus  de  Co- 
mizio poteftas  .. 

•MCCLX II.  Dominus  Andreas  Ze- 
no fuit  poteftas... 

MCCLX  III.  Dominus  JacobusTaver- 
nerius  de  Parma  poteftas. 

MCCLXIV.  Dominus  Andreas  Zeno 
(ecundus.  poteftas . 

MCCLX, V.  Dominus  Guillielmus  de 
Sello  de  regio  poteftas  qui  ftetit  in  re- 
gimine pervi,  menfes  &habuit  commia- 
*um  occaftone deftcuftionis regii.  Ettunc 

fuit. 
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fuit  re£la  per  Dominum  Fratrem  Lode- 
rengum  de  Andalo  & per  fratta  Cathe- 
lanum  Guidonis  bononie. 

MCCLXVI.  Dominus  PhilippusBen- 
nignus  de  Venetiis  fuit  poteftas. 

MCCLXVII..  Dominus  Zaccharie  de 
Venetiis  fuit,  poteftas . 

» MCCLXVIII.  Dominus  JoannesDan- 
dolus  fuit  poteftas. 

Hic  ftetit  in  regimine  i r x if  menfibus 
& habuit  comeatum  vi  partis  genuen- 
fium;  - «' 

Et  tunc  fuerunt  eleéti  proxviu.men- 
fi  bus  Dominus.  Beo  de  la  turre^  poteftas 
bononie,  & Dominus  Guideftus'de  pon- 
tecararo  de  Brixia  Capitaneus. 

MQCLXIX.  Dominus  Albeitus  de  Fon- 
tana de  placentia  poteftas.  V _ ' 

i MCCLXX.  Dominus  Guido  deCori- 
gio  de  Parma  poteftas. 

MCCLXXI.  Dominus  Lanfranchinus. 
Malofellus  poteftas  bononie . 

MCCLXXI D Dominus  Lucherius  de 
gatalufiis  poteftas  «. 

MCCLXXIII.  Dominus.  Guideftusde 
Pontecarario  poteftas. 

MCCLXXIV.  Dominus  Guillielmus, 
de  porteria  de  Mediolano  poteftas. 

Tunc  fuit  expulfa  pars  Lamhertacio- 
rum  de  bononia  & ipfe  habuit  comea- 
tum, ' - y \ { 

Et.  Dominus  Rolandus  putagius  de 
Parma  fuit  poteftas  , & dièta  expulfio 

fuit  ( 
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fuit  <iie  Sabbati  primo  Kalendarum  J unii . 

MCCLXXV.-  Dominus  Nicholucius 
de  Efio  fuit  poteftas  bononie. 

Et  Dominus Malatefta  Capitaneus  po- 
li & Capitaneus  Guerre. 

MCCLXXVi.  Dominus  Rizardus  de 
Beivaro  poteftas  qui  fuit  milfus  a rege 
Karulo,  & obiit  die  xv.  oftobris. 

MCCLXXVI].  Dominus  Aldegheribs 
de  Senaza  de  Parma  poteftas  eleétus  per 
fex  menfes  . .Et  Dominus  Garfoendonius 
de  Luvixinis  de  regio  Capitaneus  per 
fex  menfes  . 

Dominus  Stoldus  de  Rubeis  de  Fio» 
rentia  poteftas  fe*  menfibus. 

Et  Dominus  Manfredus  de  Saxolo. Ca- 
pitaneus fex  menfibus..  , 

MCCLXXVIif.  Dominus  Manfredu^ 
de  Saxolo  poteftas  fex  menfibus  . 

Et  Dominus  Stoldus  Jacop.  Capita- 
neus fex  menfibus. 

Dominus  Rolandinus  de  Canofla  po- 
teftas ‘aliis  fex  menfibus  . 

Dominus  Andreas  de  Marano  de  Par- 
* ma  Capitaneus  diftis  fex  menfibus. 

MCCLXXIX.  Dominus  Guillielmus 
Putagius  de  Parma  poteftas  fex  menfi- 
bus . 

Et  Dominus  Aymericus  de  Afandris 
de  Mantua  Capitaneus. 

MCCLXXX.  Dominus  Comes  Berthol- 
dus  poteftas  , & Dominus  Francifcus  e- 
jus  Vicarius.  ‘ . 

Et 
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Et  poftea  Dominus  Stoldus  Jacob,  fuit  t 
ejus  Vicarius  eodem  anno. 

Eodem  anno  fuit  capta  civitas  faven- 
tiae  a Bononienfibus  per  proditionem  The-  ) 

baldelli  de  faventia. 

, MCCLXXX1.  Dominus  Stoldus  Vica- 
rius  Domini  Bertholdi  de  Urxinis. 

Dominus  Ugolinus  de  Rubeis  Capi- 
taneus . 

Eodem  anno  Bononienfes  & Ymolen- 
fes  mutinenfes  & Regini.&  parmenfes 
& Fiorentini  & multi  milites  de  Fran- 
cia & Campania  iverunt  in  exercitum 
apud  Forolivium.  ; 

MCCLXXXII. Dominus  Rolandinus  de 
canoffa  poteftas . / 

• Eodem  anno  Dominus  Aymericus  de 
Afandris  Capitaneus  . - . * . t 

Dominus  Matheus  de  Corizio  qui  re- 
nuntiavit  poteftarie  eoque  noluit  jurare 
ordinamenta  facrata  . Et  fuit  poteftas 
tribus  menfibus. 

Et  Dominus  Nicholucius  de  Elio  ve- 
nit  ad  regimen  loco  fui. 

MCCLXXXIII.  Dominus  Nicholu- 
cius prcdi&us  poteftas  & Dominus  Tho- 
mas de  .Unzola  de  Parma  Capitaneus  . 

Item  eodem  anno  Dominus  Bonacur- 
tius  de  donatis  poteftas  & Dominus  Tho- 
mas de  TJnzola  Capitaneus. 

MCCLXXX1V.  Dominus  JoannesPa-  « 
laftellus  poteftas  in  primis  fex  menii- 
bus . 

Et 


Digitized  by  Googll 


Cbronicon  Bonoh'ienfi  1 37 

* Et  Dominus  ......  Capitaneus. 

In  fecundis  fex  menfibus  Dominus 

Thebaldus  bruxatus  poteftas  Dominus 

• #.»..  . Capitaneus . 

MCCJLXXXV.  In  primis  fex  menfibus 

dominus  Mafheus  de  Mazo  poteftas  ,* 
Dominus  comes  Thadeus  Capitaneus  . ^ 

In  fecundis  fex  menfibus  Dominus 
Joannes  de  pefcarola  poteftas  Dominus 
LJbaldus  Capitaneus. 

Eodem  anno  obiit.Rex  Charolus. 
MCCLXXXVI.  In  primis  fex  men- 
fibus  Dominus  ftricca  de  Saglinbenis  de 
fenis  poteftas  Dominus  Mafheus  de  Ma- 
zo Capitaneus . 

In  fecundis  fex  menfibus  Dominus 
Thebaldus  Brufatus  poteftas  E>ominus 
Coradus  de  monte  magno  Capitaneus  . 

Eodem  anno  deftru&a  fuit  Ecclefia 
S.  Mari#  de  Ruftiganis  ? cuius  altare 
remanfit  in  Platea  comunis . 

MCCLXXXVII.  In  primis  fex  men- 
fjbus  Dominus  Ugolinus  de  Rubeis  po- 
teftas Dominus  Bertholinus  de  Mazo 
Capitaneus . 

In  facundis  fex  menfibus  Dominus 
Gerardus  de  Glozano  poteftas  Dominus 
.....  Capitaneus  . 

MCCLXXX  Vili.  Dominus  Coradus 
de  Monremagno  poteftas  Dominus  Bin- 
dus  Bafchera  Capitaneus  in  primis  fex 
menfibus.. 

In  fecundis  fex  menfibus  Dominus 

Cur- 
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Curfius  de  donatis  poteftas  Henregiptus 
de  Martelengo  Capitaneus. 

MCCLXXXIX.  Dominus  Anthonius  de 
Fuxirago  poteftas:  Dominus  Pinus  Ena- 
za  Capitaneus  in  primis  fex  menfi- 
*bus  *. 

In  fecundis.'  fex  menfibus  Dominus, 

Eodem  anno  Civitas  tripolitana  ca- 
pta fuit  a Saracenis  die  decimo  exeun- 
te  Aprili,  & fuit  .tota  deftru&a . 

MCCLXXXX.  Dominus  Ranaldus  de 
Cancelleriis:  poteftas  ... 

Dominus  Berofaldinus  de  lavello  Ca- 
pitaneus in  primis  fex  menfibus. 

In  fecundis  fex  menfibus  Dominus 
Bernardus  Scottus  poteftas  Dominus  Ful- 
chinus  de  pizacarinis  Capitaneus  . 

MCCLXXXXI.  In  primis  fex  men- 
fibus - 

Dominus  Anthonius  deFuffirago  pote- 
ftas. 

Dominus  Guillielmus  de  Rubeis  Ca- 
pitaneus . 

In  fecundis  fex  menfibus  Dominus  Hén-  . 
regiptus  de  Martelengo  poteftas., 

Dominus Capitaneus . 

MCCLXXXXI I.  Dominus  Rubeus  d«- 
latofa  poteftas  in  primis  fex  menfibus  • 

Dominus  .....  Capitaneus. 

. In  fecundis  fex  menfibus  Dominus, 
Zella  de  fpoliti  poteftas  . 

Dominus  . . . Capitaneus.. 

MCC- 
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* MCCLXXXXIII.  Dominus  Sapus  de 
IJghis  de  Piftorio  poteftas.  • 

Dominus  ....  Capitaneus. 

» In  fecundis  fex  menfibus  Dominus  O- 
dolonuc  de  mandello  poteftas. 

' Dominus  Curfius  de  donatis  Capita- 
neus . 

Eodém  anho  obiit  Dominus  Opizo 
Marchio  extenfis. 

MCCLXXXXIV.  Dominus  Guilliel- 
mus  de  Odonibus  poteftas. 

Dominus  ....  Capitaneus  in  pri- 
mis fex  menfibus  . 

In  fecundis  fex  menfibus  Dominus 
....  poteftas . 

Dominus Capitaneus . 

Eodem  anno  fadtus  fuit  Papa  frater 
’ Petrus  Heremitta  , & poftea  renuncia- 
vit  Papatui. 

MCCLXXXXV.  Dominus  Florinus 
de  ponte  carrario  poteftas . 

Dominus Capitaneus  . 

Eo  aniìb  pars  Marchionis  expulfa  fuit 
de  Parma. 

MCCLXXXXVT.  Dominus  Jacobus 
de  Caffaro  poteftas. 

Dominus  Pinus  de  Rubeis  Capitaneus , 

* & poftea  Dominus  h..frazo  de  Saxofe- 
rato  . 

. % Eo  anno.  Iverunt  quatuor  millia  pe- 
, dites  Civitatis  Bononie  Ymolam  curri 
centum  Equitibus  , & quihufdam  mili- 
tibus  de  Bononia  ad  cuftodiam  didle 

Ci- 
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Civitatis  prius  tradite  a comite  Roma-  * 
niole  in  cuftodiam  comuni  Bononie  . 
Et  dum  ibi  eflent  venit  Maghinardus 
cum  gente  Marchionis  extenfis,  & cum  t 
aliis  fequacibus  fuis,.  & ceperunt  terram 
& multos  de  diftis  peditibus  ceperunt 
& plures  dimiferunt  ire  acceptis  eis  ar- 
mis  & multi  retempti  & poftea  per  pe- 
cuniam  dimiffi  . 

Eodem  anno  cavate  fuerunt  fovee 
Civitatis  Bononie  & palancata  fa&a 
circa  eam . 

Item  eodem  die  & tempore , quo  dl- 
£li  Bononienfes  fuerunt  capti  & debel- 
lati apud  Ymolam  Marchio  extenfis  , 
fcilicet  Azo  ivit  bazanum  cum  omni 
lignamine  .......  preparato  y & 

reedificavit  ipfurn  . Quem  poftea  co- 
mune'Bononie  obfedit,  potenter  per  u.- 
num  menfem  , & ipfurn  habuit , & ei 
fuit  datum  ' ab  interioribus  quia  tene- 
re non  poteram. 

MCCLXXXXVIII.  Dominus  Guafpa- 
rus  de  gra..agare  deMediolano  poteftas, 
& Dominus  Jacobus  de.  Pirovaio  Capi- 
taneus. 

MCCLXXXXIX.  Dominus  Odolinus 
de  Mannello  poteftas.. 

Et  Dominus  Biafius  de  Tholoneis  Ca- 
pitaneus. 

Eodem  anno  de  menfe  Februarii  fa£ta*^ 
fuit  pax  inter  comune  Bononie  , & 
Marchionetu  extenfem  ferarie  per  co* 
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mun^  Florentie  in  quem  compromife- 
, rant  partes  , . & habuit  prò  pignore  & 

5 prò  pace  fervanda  a.  Marchione  caftrum 
1,  Spilanberti  , & a comuni  Bononie  ca- 
1 ftum  plumacii.  . Item  inter  . comune 
t Bononie  fa&a  fuit  pax  & Lambertacios 
!•  qui  adhuc  erant  extra  nec  venerant  ad 
:•  mandata  comunis  Bononie  . Item  eo- 
dem  anno  fatta  fuit  pax  .inter  comu- 
« ne  Bononie  , & Maghinardum  & ejus 
b fequaces  de  romaniola  & inter  omnes 
Romaniolos  utriufq'Ue  partis  . Item  eo- 
li- dem  anno  inchoata  & mignfe  inchoata 
#•  fuit  Guerra  inter  comune  'Mediolani 
,&  fequaces  fuos  ex  una  parte  & com- 
».  mune  papié  ex  altera . 
t . ' 
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* ✓^Um  ex  vetuftoZo///tff<^?7(^Bibliothe- 
¥ ^"cae  MS.  codice,  hortante  V.  CA.An- 
felmo  Cojìadonio  Camaldulenfi  Mona - 
<ko,  rerum  Bononienfium  Chronicon  exfcri- 
pfiffem  ; ea  fumta  occafione,  opere  pretium 
me  fa&urum  putavi  , fi  omnium  etiam  Co- 
dicum , qui  in  eadem  Bibliotheca  fuper- 
funt,  Catalogum  texerem  i tumquiahac 
aetate  hujufcemodi  omnia  excipi  a litte- 
ratis  viris  lubentiflìme  folent,  tum  quia 
nonnulla  in  iis  re  peri  ,•  quae  non  indi- 
gna fcitu  mihi  vifa  funt.  Dolendum  eft 
autem  ex  latinis  codicibus  plures  ho- 
minum  injuria  periiife  : nam  Graecos 
v omnes  , duobus  exceptis  , ipfe  Aloyfius 
Lollinus  Belunenfis  Epifcopus  , qui  eos 
magna  impenfa,  mifiìs  in  Grxciam  Scri- 
ttori bus , compara  verat,  Vaticana  Biblio- 
thecae  dono  miferat . Ex  quibus  minime 
praetereundum  eft  volumen  Dionyfii  Ale- 
xandrint  opera  continens  , do&iffimis 
commentariis  illuftrata  , non  tamvetujìa- 
te  , charabierumque  eleganùa  confpicuum  , 
quam  T beodorx  Reginx  Jludio  in  litteras 
ptxclarum  . Nam  ejus  aufpicio  deftriptum 
J ambici  tejiantur , vejìibulo  operis  prxfixi. 
(0  Pro  quo  tam  excellenti  munere  Bau- 
lus  V.  Pont.  Max.  ampliffìmas,  data  ad 
N.R.T.1V.  G Bolli - 
(ì  ) Lollinus  Epift.Lib.IILp.277* 

(2)  ibid.  pag.  278. 
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Lollinum  Epiftola  , ( 2 ) gratias  egit . Sed 
hic  nimis  longum  eflet  fummum  erudì- 
tiflìmi  Epifcopi  in  antiquos  codices  ftu- 
dium  defcribere,  nani  ,&  litterati  omnes 
fciunt  ejufdem  Lollini  opera  , fuifque  co- 
dicibus  in  Ecclefiaftica  Hiftoria  fcriben- 
- da  Baronium  ufum  , .ad  auem  ettaro  .dò- 
éliffìmaEpiftola  legitur.de  Barbami  Hsc- 
Tefi  j 1(3)  & nos  alio  tempore  praeftana 
tiflìmi \viri  nomini , qui  maximis  fuis 
beneficiis  urbem  noftram  auxit  , jam 
confuìere  ftatuimus  . Nunc  igitur  MS. 
Codices  , eo , ordine  , quo  in  Bibliothe.- 
cx  pluteis  fervantur,  exhtbemus . 

Primus , qui  nobis  occjirrit,  eflcodex 
-Chartaceus  in  4./  Reperitur  in  pluteo 
G.  n.  119.  Is  continet  Argurnenta  Jo : 
Perftcini  in  fecuntfoim  , & tert'fum  Cicero- 
ni* Orationum  tomos  . Joannes  Perficinus 
Belunenjis  Xyié  Saecu  ofloruit . Latinas., 
Graecafque  litteras  Belluni  primum  , dein 
Tarvifii,  acque  Patavii  profeflus  eft  . Gb- 
iit  in  patria  , aetatis  fuae  anno  tertio  , 
& o&uagefimo  jàm  expleto,  .Vili.  Idus 
Januar.  MDLXXXJV.  Ejufdem  habe- 
inus  libeljum  infcriptum  : In  utramque 
Gramyjìoùcam  breve*  inftitutiones  cum  ho- 
norum auBorum , un  de  otta  eft  Grammati- 
ca y obferv at.ione . Veneti}  sper  Bernardinum 
de  Bindonis  Mediolanenfem  anno  Dom. 
MDXLV.  in  8. 

In  pluteo  K.  n.  112.  Codex  Cbarta- 

( ce  us 

(3)  Ep*  lib.  1.  p. 76. 
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ceus  in  4.  grasce  fcriprus  Anajlafù  Pres- 
byteri  TheoriatrT  de  feftis  veterii , & 
novi  teftamenti  Maximi  Quaeftiones  : 
Jojephi  Patriarchi  CP.  ConfefTìonem  fi- 
dei  ; Se  Gregorii  NiJJeni  fermonem  Ca- 
techeticum  compleftitiir  . In  Anajìafii 
librum  de  fanélis  feftis  perpetui  legun- 
tur  commentarii  in*  margine  pagina<um 
politi,  ab  eodem  fcripti , qui  librum  er- 
jam  exfcripfit . Libri  titulum , atque  i- 
nitium  hic  exhibeo . AV«r*«ri»  ir pt fffivrsp»  « 
ngi  òpo'Koyiv  irtpì  etyiay  topffi  : inos  ò 
ptyecs  ùvai?«(Ttos  jittSnrùs  dv  ri  f£tyei\u  iretrpós  ~ 
ipiv  ngì  £ 18 etaxcthu  ptec^ì  p»  ri  (rujuopoXoynri 
ngi  avTknvri  n&ì  eÌKeiirrn  rii  x.tt’KÙ  ópoKoy»  ' 
««•Sé?  ipia*<m  ad  ipetyicc  attuate  nyì  baó  aitate 
voipotatt , ngì  ù<p§&vcói  ipìy  ptrtiwxt  • 

EV«  (Miti  Tris  irpoer<pópu  4 ockpui'ixs  » ngx 

àvocyv  datai  ixrtVtf <■  Sax?  ioprùf  <T iov  yivdffxw>  . 

Maximi  Quaeftiones  funt  numero  80  , 
eae  vero  incjpiunt  . T«  6a  in  rxrpòs  ipùr  \ 

poc^ipa  irtpì  ncdata ùvoKpìans . TW  ùptrotì 
4vx»s  a&Ì  riva  aàpacaos  • A' piatti  4UX^{  ^(TlV 
adatti  etyctirx  9 attirarvi  a , irpatórvs  pctKpodu-^ 
p ice  &C. 

Jofephi  Patriarchi  CP*  Confeffio  fi- 

dei  fic  incipit  .*  O'poXoyìet  xupix  l’vaip  , 
KpxvmiTxómt  K.uvs'MVTivwirÓKiais  • E 'irsi 
filetto  peci  iretpoc  Tivcov  awStaSou  rd  Xecnviiup 
i'óy patri  rlw  txirópdbaiv  opoXoyety  ri  iretvuyU 
arv&ppcaoi  tK  ri  irarpòs , ygx  in  ri  vìi  » W 
ori  rii  virup%iv  *%h  tx  ri  arurpòs  , xj  è* 
ri  vìi  ris  oevris  ùirorotctas  't  * , , 

G 2 ' Ser- 
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Sermonis  Catechetici  Gregor'ti  Ni  freni  1 
curii  rypis  .jam  vulgatifs  fit  , & ubique 
reperiatur  , fupervacaneum  mihi  vide- 
tur  hie  initium  defcribere  . 

Pluteo  M.  num.  98.  exftat  CHart.  Co- 
dex  in  fol.  nitidiffime  fcriptus  > Aloy- 
fiiLollini  Beilunenfium  Epifcopi  opera  M/s. 
continens  f Cum  enrm  plura  doftiflìmus 
Epifcopus  {cripta  reliquerit , nec  ea  o- 
mnia  poft  eius  mortem  hxreditatis  fuae 
curatores  ediderint,  nonnulla  opufcula , 
quae  hic  Codex  amplettitur,  publici  ju- 
ris  fatta  non  fuerunt.  In  his  tamen  a- 
liqua  funt,  quae  jam  lucemafpexerunt  , 
fcilicet  ; De  Tiiulorum  Epifcopalium  di- 
minuitone commentaùo  : de  malo  incre - 
dulitatis  : J atrophobia  > feti  de  Medicorum 
quorumdam  favitate  , ac  infcitia  Dialo- 
gus  .•  Sermo  prìmus  Cajìilionccus  : Sermo 
fecundus  Cajlilionaus  y adLaurentìumRe - 
goftum , vtedicum  Belunenfem  : Herodoti 
Hijìoria  de  Phrygia  gentis  vetuftate  falfì 
infimulata  , ad  eumdem  : Philomates , feu 
fiudiorum  in  Gymnafio  Patavino  candida- 
tili : ventrem  ignavia  falfo  inftmulari  : 
Quanam  fint  apud  Arijlophanem  Intera 
JiniJira  ■.  Haec  imprefla  funt  fere  omnia 
inter  Bollini  Epiftolas  , exceptis  tribus 
primis  opufculis  , tjuae  leguntur  Tomi 
7.  & 8.  Mifcellaneomm  , Venetiis , 174J. 
1744.  in  1 1.  Quae  verb  fequuntur  , add- 
irne funt  inedita  . De  Hifpanorum  iure 
inlndosy  Dialogus  t"de  furore  Poetico^  ,Dia- 

logus  : 
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logus  .*  Lufusjuvenilis,  C.  P e darti  Pedi  a ~- 
ni  Philofophi  accufatio  in  M . Follium  & 
ip/um  Philofophum , quod  rhedam  emeriti 
Pfaphonis  aves  , feu  Colacomania  , Saty- 
ra  Menippxa  : Fama  Spbacelifmus  , feu. 
'jrteji  S'o%aKi$ptcis  , Satyra  Menippxa  . Sa- 
pienti* transfuga  exjìoicus  : Poeta  Exau- 
licusi  Apologetica  : P aucit  Philofophan 
dum  iis  effe , Reipublica  prafunt , dif- 
iertatio  : De  Homerico  Cyceone  Cotti-, 
mentatio.  Anteatta  vita  Pythagorica  re - 
cenfto , Eccleftajles  , ^ emendata  con - ■ 

cionandi  ratione  , Dialogus  qui  imper- 
feftus  quidem  extat  , quippe  quem  A*- 
manuenfis  non  integrum  exfcripfit . 

Pluteo  GG  duos  habemus  Chartaceos» 
Codices  ad  res  canon icas  fpeélantes,  in. 
fol.  Magno  . I.  Lettura  fuper  quinto 
bro  decretalium  famofijjimi  Dottoris  Do- 
mini Nicolai  Abbatis Siculi . Infertas  funt- 
huic  codici  nonnulla  lettiones  JacobiLeo- 
niffe  Canonici  Paduani  , qui  legebat  Pa-' 
tavii  ad  an*  14 69.  & Domini  Alexandri- 
del  Nero  Canonici  Vicentini,  qui  an.  1471., 
pittili  ce  P atavi  i profitebatur  Canonicam  : 
II.  Novella  Jobannis  Andrea  fuper  fecun- 
do  lib.  decretalium  . In  tabula  Codicis 
legitur.  IJle  letture  Jo : Andree  fuper  fe- 
dendo libro  decretali,  funt  mei  Qlementis, 
de  Milliario  Can,  Belluni  1394. 

Codices  , quos  deinde  recenfebimus 
fervantur  omnes  Pluteo  HH  eofque  eo~ 
ordine  deferibemus)  , quo  ibi  pafiti 
. . G 3 luatx 
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font  , numerimi  eriam  ipfam  fervan- 
tes  . 

I.  Quatuor  facrofanEìa  Evangelia , cum 
prologo  S.  Hieronymi , & defcriptione  ca- 
nomtm  , in  qui  bus  Evangeliflje  concordànt . 
Cod.  Membranaceus  12* 

II,  Xa  aotpareiru  Àgi  KoyiurctTv  irctrpòs 
p.'iy^ouixn  ri  auyytXou  Alcune  uhi*  Tipi 

nòs  Kayu  <ruvrtc%eas  . Scilicet  : Sapientif-. 
fimi , aG  difertiffimi  patris  noftri  Mi- 
chaelis  Syngeli  prascepta  de  fermonis 
fyntaxi . ProGemium  incipit  : H'  inpì.  rhs 
CTwrctfyvs  roC  \oyov  S'iS'ctax.ctXtot  iroAtin 

ygi  fietdéiot  xciòi<?WKi  ^l’Koptct^é'rcere  Kei^cept  , 

vgì  'ìtoAh  S'iipsvn  “xpóva  : Doétrina  de-  fer- 
monis  fyntaxi  in  rnukiplici  * diffrcilique 
ratione*  verfatur  , eruditiffime  Lazare 
& multo  indiget  tempore . MicbaelSyn- 
gelus  Hierofolymitanus  Presbyter  de  Or- 
thodoxa  Fide  libellunv  fcripfit  , quem> 
E orna  in  Vaticana  exilare  afferit  Gefne- 
rus  in  Bibliotheca  ► Hujus  quoqtte  liber 
de  Laudi  bus  S.  Dionyfti  Areopaghi?  gras- 
ce , latineque  excuffus  habetur  Parifiis: 
an.  1550.  eanrdemque  iaudartionem  Syn- 
geli Quii.  Morelius  Parifiis  grasce  edidit 
1562.  poft  Scholia  S.  Maximi  in  opera 
Diony/ii,  pag.34'5.  in  8.  Ipfius  meminit 
Sutdas  in  Michael  e Syngeli  nomen  a 

dignitate  ipfi  derivatimi  opinor  ; cum 
ampliffimam  in  CP.  Ecclefia  o-uyxeK* 
five  aòyyiKn  dignitatem  fui  (Te , atque  ita 
Patriarchi  proximam,  ut  iucceifor quo- 
que 

. / 
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que  ipfi  mortuo  dare  tur  ^ au&oritate 
Zonar<£  , Cedrenv  , & Johannis  Curo  fra  la- 
ta , nos  doceat  Me urjius  GlolT.  Greco- 
Barbaro  pag.  5 95.  Omnes  autem  Patriar- 
chas  Syngellos  habuilTe  ex  Sy nodo 'Nin- 
na IL  , ex  Aftìone  1.  Synodi  ■ VII— a- 
\ liifqué  colligimus  . Sjrngelii  pluresfue- 
runt  quorum  prknus ■ ‘Tpumóyxtkos  di- 
cebatur^  atque  in  conventi  bus  ante  Me- 
tropolitas  fedebant  — De  his  vide  Dii 
Cange  GlolT.  Tom.  III.  col.  1038* 
Dòminicum  Macrum  in'  Hierolexico  . p. 
607.  Acceduto  huic  Codici  Erotemata, 
TJieodofii  ^Grammatici- Alexandrini  de  Pro- 
fodia,  quorum  hic.  titulus  ed  : -Apx» 
<tutòÌ'  E’ purviAelrov  Q&S'oai*  ypetfi>(aotTiKÌ 
A^i^uvìpius  irfpi  ■ HpoaaìS'iw .Cod.  Chart. 
in  8. 

III.  Plura  continet  hic  codex  Mem- 
branacea in  4.  l^Summa  Poenitentialis  • 
IT.  Expofitio  fiiìJJ * — III.  Difputatio  de 
Sìbyllis  . IV.  Mfopi  vita  . In  fine  hu  j us 
libri  alia  manu  fcriptum  legitur.  O Re- 
gina1 Virgin um  jac  tecum  gratular» ' quos 
hic  in  exilio  vides  tributari , & Bure  bardo 
Monacho  confer  juvamen  <ét  pojì  morte  m 
libera  a pena  diftis  ameni  1 -\6o. 

I V.  C.  Sallujìii  Crifpi  bellum  Caitili- 
narium  , & fugwtthinum  . Cod.  Gharta- 
ceus  in  4.  nitide  ac  diligenter  fcriptus. 
Jn  extrema  hujus  codicis  pagina  nota- 
> — tu:n  efi  : Venetiis  MCCCII. 

V.  BoethiiSeverini  de  Confai atione  Pbi • 
v.  . / \ G:  4 lofQ-- 
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iofophia-  l\br\  4.  una  cum  M.  Tallii  de 
amichici , & fendute.  Codex  facul.  XV. . 
Chartaceus  in  4. 

VI.  Codex  Membranacea  4.  elegantif- 
fime  exaratus  , minio  , auroque  etiam 
obduftus  titulum  habet  : lìber  Ifottxus . v 
Pandulphi  Sigi [mundi  Malatejlt  , atque 
Jfottx  Àriminerijis  carmina  continet . Non- 
nulla quoque  leguntur  Bafmii  Parmcnfts 
Poeta , m quibus^  Eroicum  carmen  in- 
feriptum  : Diofympofeos  li  ber . - 

VII.  M.  Tallii  Ciceronis  de  amichiti  y 

paradox  a , fomnium  Sci  pioni  s , & Caio 
wiaior  y five  de  feneftute  . Accedunt  La- . 
ftaniti  Firmiani  libri  de  opificio  Dei y&  crea - 
tione  hominis  ad  Demetrianum , & de  ira 
Bei  ad  Donatum . In  calce  autem  volu- 
minis  habetur  Prifcianus  Grammaticus  de 
perexenit  amenti s Rhetorices  ex  Hermogenes 
iranslatis  ; qui  tamen  Prifcianus  non 
Grammaticus,  fed  Sophifta  debet  appel- 
laci, ut  Phbceus  pag.6.  in  ed  i rione  P/kr- 
dri  159 6.  12.  cod.  Chartaceus  4.  Siculi 
XV.  , ■ • • . : 

Vili,  libertini  Pufculi  Brixienfts  Con- 
fi ant  in  opoleos  libri  quatuor . Cod.  Charf. 

in  4.  ad  cujus  finem  fequéntes  leguntur 
verficuli . • * . 

Brixia  me  civem  Ubertinum , Pufcu- 
la  honefta  “ 

N Gens  genuit . Dirahajc  aufus  qui  cecini 
: Me  Conftantinis  ftudiis  urbs  aulcis  ha-  t 
bebat 

Cum 
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Curri  cecidit  bello  Teucrum  & proda 
fui  • 

IX.  Laurentii  Abjìemii  Apologorum  li - 
ber  y una  curo  D.  Prof  peri  Aqui  tanni 
carminibus . Scriptum  eft  hiccodex  Char  - 
taceus  4.  ut  habetur  in  fine  » AfGCCC-, 
XLIP.  die  IL  Julii  Pirani. 

X.  Supplementum  ftmplicium  , feu  ad', 
fummam  Pifanellam  F.  Nicolai  de  Auxi 
mo  Ord.  Minorum  . Cod.  Chartaceus  4^ 
Ad  cuius  calcem  reperitur,  Trattatus  de 
multiplici  divifione  potenti arum  anima  J'e- 
cundum  T heoiogos , P hilofophos  & Medicos  .. 
Annus,  quo  hic  codex  fcriptu*.  eft  pro- 
ne finem  colligitur  , in  verbo  zelus,  u-, 
DÌ:  Et  hic  zelus  me  fratremNicolaum  de 
Aufimo  ordinis  Minorum  indignum  prò  a- 
liquali  Jimplicium  fubftdio  ad  hu'fus  fupr. 
plementi  compilationem  quod..expletum  ejl 
apud  locum  noflrum  S.  Maria  de  Angelis 
vulgariter  Sancii  Angeli  - min  cupa  tank 
MCCCCXLIV : Novembri s XXVIU.  die 
Sabbati  proximi  ante  adventum  bora  quafi 
fexta . Gefnerus  in  Biblioteca  hunc  Ni- 
colaum  de  Aufino  , feu  Aufimii  appel- 
lata* Sinlerus  autem  de  Auxi.  Quia  ve- 
ro nonnulli  putarunt  Nicolaum  de  Au- 
ximo  Pifanellae  Summae  exfcriptorem 
tantummodo  fuiffe  > lubet  hic  ponere  , 
quod  in  initio  codici*  noftri  legitur  j ut 
hujus  libri  ratio  , quidque  Fr.  Nicolai 
opera  ad  Summam  Pifanellam  acceflerit, 
intelligatur.  Quoniam  Summa , qua  May* 

G 5 
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Jbrucia  feu  Pi/anella  vulganter  nuncupa- 

tur  propur  ejus  compenditiofitatem 

comunius  inolevit  & propter  ejus  abachi- 
tas  cottationes  nimis  in  fuis  qtwtisrnveni-- 
tur  corrupt a ....  Ideino  ad  comune  firn— 
pii  cium  confejforum  utili  totem  . ...  ..  de~- 
crevi  di  Slam  fummam  emendatam  ad.  co- 
mune quottationem  reducere  , oc  ejus  bre- 
vità té  ....  fupplere  , utqm  additi*  co- 
gnofeatur in  eius  principio  a i».  fine  vero- 
b Intera  ex  rubro  ponetur  ..  . . € V'  pm— 

pter  predici  a hoc.  opus  fupplementum . ap~- 
pe Ilari  potejì . 

XI.  Statuto  C&ngregationisCORPGRIS: 
CHRISPlEccPefue  Belluni Cod.  memb. . 
4.  Haec  in  Ecclefra.  Belunenfi  Congrega  - 
tio  Corp'oris  Chrifti  anno-  1300.  fieri 
cepta  eft  , ut  ex  hoc  Statu:orum- libro < 
apertiffimeintelligitur.  At  ipforum  Sta- 
turorum  colteftio.  & confirmatio  non-- 
nifi  anno  1388..  Indiai.  II.  die  6..  Au- 
guri ab  Andrea  de  Arlottis  Decano  , & 
a Canonicis  Belunenfibus  decreta  fuit  .. 

XII.  Gjt/parini  Bèrgamcnfis  Epijìola  . . 
Sunt  numero  1^4. , atque  exercitatìonis,. 
caufa  y,  ut.  videntur , fcriptae Cod.  Char- 
taceus  4. 

XIII.  Georgii  Trapezuntii  de  olio  par-- 
ti  bus  orationis  in  PriJ ciani  compendium  ad 
Andream-  Filium  . Cod.  Chart.  in  4. 

XIV.  Rethoricorttm  ad  Herennium  libri < 
quatuor'y  quibus  adiicittìr  Gafparini  Bar- 
et  zìi  Pergamenjìs  Apposolici  de  tribus.elo- 

cutia— 
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cut  toni  s parti  bus  libcr  . Praeterea  Guarini 
Véronenfis  de  Hifi  ori  <e  conjcribendx  forma 
trattata!  ad  Thobiam  : Georgi}  Trapezun- 
tii ,•  EpifioU  dux  , quarum  altera  ad  Leo - 
nelum  Efienfem  - III.-  Non.  - Aprilis  1428. 
Item  incerti  au£toris  Dialettica  . Codex 
diartaeeus  in  4. 

XV.  P tifici  ani  prammatica  . Codex 
Mèmbran.4.'  In  principio  prima;  pagin* 
haec  adnotata»  funt;.  F.  Z.  Scripfi  ego  • 
Theodorus . Diotufii  viri  difertijfimi  memo-  ^ 
rialis  fiacri  Epifiolarum  > & adjutor  viri 
Marci  q ue fiori  s in  urbe  Rama  Confanti- - 
napoli  . - Die  I X.  Ottub.  in.  I . V.  OlibrfiT 
viro'  C.  Confule . - 

XVI.  Gregarie  Qorrarii  Veneti  Rom.  Ec- 
cìefix  Protonotarii  opera  ; Cod.  CHart.  4. 
in  quo  plura  Corrarii  continentur',  & 

L Tragedia , cui  titulus  *■  Progne  . Hanc 
aetatis  fuas  anno  18.  Porr  ari  us  kkriiptir- 
fe  fatetur*  Il,  Varia  ejufidem' carmina  . 
III.  - Libell us  Didaficalicus ; ad  Andream 
fratrem  ; ..  quomodo  educar i & eruditi  de- 
beant.  pueri . IV.  Satyr#.  6*  quorum  pri- 
ma Vittorino  Eeltrenfiì  praeceptori  quon- 
dam fuo  infcribitur  . V.  tde  vita  , & 
obi  tu  B.  M,’.  Antonii  Corrarii  Epifcopi 
Ofiienfis  fioliloquium  \ VI.1  Or  aito  ad  Si- 
gifmundum  Romanorum  Imperaforem  prò  • 
Concilio'  Bafilienfi . Jn  fine  legjtur  : Bu- 
file# Vl.  Jd.  Ottobris  . VII.  Apologi,  at-- 
que  in  eofdem  praelatio . Vili.*  Epifiol # 
^^  quartun  prima  4ecpmmodis  vitae  re-  * 
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gularis,  ad  Novi  cium  Cartufinum , alte- 
ra ad  Cccciliam  Vtrgtntm  de  fugiendo  fae- 
culo  . Accedi t prajterea  huic  Codici  Q. 
Tullii  ad  M.  Fratrem  commentarium  de 
petitione  Confulatus . Demum  Petti  Bar- 
rodi  Epifcopi  Bellunenfis  de  vita  B.  Mar- 
tini carmen  Elegiacum  ver f.  328.  Hy- 
mni  3.  & Epigramma  I. 

XVII.  Tejlamentum  novum  .Cod.  in 
4.  Chart.  vSaeculi  XV. 

XVIII.  Petronii  Arbitri S atyricon . Cod. 
Chart.  fazculi  XV.  in  4.  In  fine  hu/us 
libri  base  vetus  infcriptio  legitur. 

Romae  in  Vico  Neronis.  , ..  \ 

Vir.  Heu!  viato’r  miraculum.  e 
Hic  vir  & uxor  non  litiganti 
Qui  fumus  non  dicam* 

Uxor  . Aft  ego  dicam  ^ 

'Ebrius  Bebrius  Bebriam  me  vocat.  * . 

Heu  uxor  etiam  hic  mortuag  iitigas. 

XIX.  Beati  Gregor'ti  Pp.  Dialogorum 
libri  quatuor  . Cod.  in  4.  Membrana* 
ceus  egregie  ac  diligenter  fcriptus  , cui 
accedunt  nonnulla  5 videlicet  . De  in- 
ventiane  Sanftx  Crucis  : De  Fejìivitate 
omnium  Santiorum  , fermo  S.  Fulgentii  ^ 

De  vita-  Santi  i Brixi  Epifcopi  , & Con- 
fefforic  : de  vita  S.  Nicolai  : de  vita  & 
pajfione  S,  Blaxii  Epifcopi  & Marty- 
r.is:  dì  vita  Santii  Zenonts  Epifcopi  Ve- 
ronenjis . 

XX.  TimotheiVéronenJis  Can.  Kegularis  * 
pi  fanti  a m rufUcitatem facras  liner  as  \m- 
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pugnantem  ad  Nicolaum  V.  Pont . Max . 
libri  duo . Item  ejufdem  Scriptoris  Epi- 
fcopatus  renunciatio  ad  eumdem  Pontifi- 
ccm.  Cod.4.  Chartaceus  nitidiffimefcri- 
ptus,  ac  diligenter  fervatus,-  qui,  ut  in 
extrema  pagina  habetur  , fuit  .SVr  Cbrì~ 
Jìophori  Rofini  Abbactenfis  /periati  ci  vis. 
ac  infignis* 

XXI.  Plauti  Comxdi x otto  : qua?  funt  ^ 
Amphitryo  : Afinaria  : Aulularia  : Ca- 
ptivi .*  Gurgulio  : Cafina  : Epidicus.  ; 
Ciftellaria.  Cod.  4.  Membranaceus  no- 
bililfimus,  ljtteris  auro  minioque  ohdu- 
ftis,  & chara&ere  nitidiflìmo. 

XXII.  Ariflotelis  Hijjori a Animali um  ► 
Codex  Membranaceus  4.  In  interiore 
parte  prioris  Tabulai , qua  liber  tegi- 
tur , h.iEc  adnotata  funt . Noto  quod  an- 
no Domini  1346.  die  Dominico  menfts  v 
Maii  confecratus  fuit  in  Epifcopum  Quin- 
queccleftarum  Dominus  Nicolaus.  In  pri- 
ma autemCodicis  pagina  ejusolim  pof- 
feffor  defcribitur.  liber  ejl  Francifci 
Barbari  Veneti  qucm  em'tt  ab  heredibus 
M.  Johannis  de  Ravenna  . 

XXIII.  Traci  a t us  de  feptem  vitiis  ca- 
pi tal  ibus.  Cod.  4.  Membranaceus^ 

XXIV.  Collatio  novi  Tejìamenti  cum 
grxca  meritate  Laurentii  Vallenfis  . In  fi- 
ne haec  notata  legimus  ClarifTimi  viri 
Laurentii  Vallenfis  collatio  novi  Tejìamen- 
ti cum  grxca  ventate, finit  MCCCCLXXVIN 
foannes  MattheusCapritanus  fcripfit . Prafc- 
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ftàntiffìmus  hic  Codex.  4.  qui  tenuiffi-- 
mis  membranis  defcriptus  eft ,,  chara&e- 
ris.  eleganti*  nitidiffimus  , . auro,  pidlif- 
que  hac  , illac  figurò  decoratur.;.  nec 
quicquam.  in.  eo  ejus*  fcriptor  omifit 
quod  opus  fuum  praedarum  , , atque  in->- 
lìgne  pofteris  reddererv»  s i > 

XXV.  Incipit  li  ber  Marchiane  mine  -y 
héxame tris  defcriptus  . Hic.  Codex  4. 
Membranaceus  verfus s 1 202.-  continet  , , 
quibiìs  bellum  a Màfiino  & Alberto  Sca- 
ligeri* anno  1329.,  iar-  Marchia  > Tarviftna  - 
fieri  casptum , . ac  per  dèccnniun*  adver- 
fus  Carolum  ] ohànnis  Bohemi*  regis  fi* 
lium  , Venetos  , Fiorentino*  , caeterofque  • 
féderatos  geftum . deferibimr  ...  Sic  vero  » 

incipit::  . 

Audiat  aure  trucam  cordis^pietate 
ruinam 

Leder,  & innuraeras  populi  quas  mar- 
chia  clades  . 

Gòramiflìs^depreffa  tqlit . Suìr  tempore  : 

tetto 

Quo  juvenes  tenuere  duces.fulgentia  fee-  - 
ptra &c. 

his  autem  verfìbus: definii  : ■ ,*  1 

Ut  placida,  te  pace  regat  rex  ufque  fu-- 
pernuS'. 

Dum  fpires  ; requiem  tandém  tibi  prae-- 
ftet  amen  am  ; . 

Dèmum  adduntur  : in  fine  duo  verficu-  - 
li  , ex  quibus  auftòrem:  libri  .Mediola-  • 
nenfem  fuifle  difciinus  Ipfius.  quoque  * 

no.- 
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notnen  intrelligeremus  , nifi  aenigmate* 
quodaramodo'  involùtum.  eifet . At  Me - 
àiolctnenfes  y.  quibus  fuarum  gentium  no- 
mina innoreicunt,,  ipfum  detegere  for- 
talfe  poterunt  — En  autem  verficuli  :* 
Gènte  Ligur . patria  Ambjcefii.ium ..  fer— 
^ - ' tile  nomen~ 

E(t  michi Stirps  que^  ceres . mea  fpica? 
. eft  apocopata-. 

XXVI.-  P—  Vtrgilii.  Maronis  JEneidor. . 
libri  XII..  CocL  Chartaceus.  in  fot.  fae- 
culi  XVI..  Eglogas*  quoque  in  principio  » 
Godicis  Se.  praefatiunculam  in  /Enei-- 
dènti  habemusopera  Jobarmis  Perfecini 
dè  quo  fuperius  loquuti  fumus  quique 
utrafquc  fcripfit  anv  1 537.  Atque  in  mar- 
gine ad  6.  primos»  ^Eneidosv  libros^  fre-  - 
quentes'.notas  ,,  variafque-  Je&iones.ad-  - 
jecit - ^ . 

XX  VII.  - Innocenti!  Papx  IV.  Sermone s ; : 
in. omnibus  anni'  feftivitatibus  , ..  B. . M. 
Virginis , & San&orum  i.itemque  quarn- 
j plurimi'  fermones  paranetici . .In  his  au- 
tem * duo  fermones  - inveniuntur  Cxfarii 
ad  Rdigiofas  & fermo  Divi  Augu/lini  \ 
de  Pcenitentia . Cod.  membr.  in  foU-. 

XXVIII:  Varia  : plurium-Scriptorum  * 
opera  nobis  exhibet  Codex;  Membran. 
in  fol.  hoc  numera,  fignatus  .-I.  Dittys-' 
Cretcnfis  de  bello  Trojano  libri  /ex  j curri- 
ejus  vita  uSeptim io  Romano  fcripta.  II— 
Dàretis,  Phrygti  Hrfhria  excidii.  Troje  — 
In  quibus  duobus  au&oribus  quampluri- 
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mx  paffim  inveniuntur  le&iones  , quar 
ab  excuffis  codicibus  differunt  . IIIv. 
Hijìoria  Vicioris  Africani  de  per/ecutione 
Arrianorum  in  Catholicos  fui  Genfericotr 
R ege  , & Hunerico . I V.  Vita  Karoìi  Re- 
gi* atque  Imperatori*  / cripta  ab  Aiutino* 
magijìro  & preceptore  fuo  . V.  Hijìoria - 
rum  Orofii  de  tribitlationibus  omnium gen- 
tium  mundi  & ab  initio  [acuii  contra  pa- 
gano* libri  feptem  ad  Axguftinum  Epif- 
copum . 

Haec  omnia  vetufto  chara&ere  fcripta- 
funt,  XI.  fortaffe  faeculo  •»  Deraum  hu~ 
jus  codicis  tabulis  tres  adhaerent  mem- 
brana? recentiore  manu  exarata;  , XI  IL. 
fcilicetfaeeulo  y inquibus  Rerum  Bononien- 
ftum  Chronicon , quod  ab  anno  i i62.incipir> 
definit  vero  in  annum  1299.  , defcribi- 
tur  . Hoc  a nobis  , cum  in  ilio  reperì- 
mus  nonnulla  fcitu  digna , jam  editurn 
eft  , atque  huic  Catalogo  pramilfum  ; 
quocirca  le&oresnoftros  ad  illud  remit- 
tendos  putamus. 

XXIX.  Expofttto  litteralis  in  Apoca  li  - 
pftn  B.  Johannis  Apofìoli  . Huius  Char- 
tacei  Cod.  in  fol.  Titulum , atque  ini- 
tium  exhibemus  . Incipit  litteralis  expo- 
fttio  in  vulgari  fratris  Federici  de  Vine - 
ciis  /acre  Theologie  profe[foris  ordini*  pre- 
dicatorum  fuper  apocalipftm  beati  Johannis 
Apofìoli  edita  in  MCCCXXXIV.  ad  man - 
datum  illujìris  Domini  Franci/ci  de  Car- 
taria . 
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Quefio  libro  el  quale  fi  appellato  la - 
pocalipfis  & tra  tutti,  li  altri  della  /an- 
ta Script ur a fe  deve  lezere  & audire  cum 
grande  inteleto  e devotione  &c. 

In  fine  autem  voluminis  hxc  adno- 
tata  habentur  : explicit  expofitio  vulgarls 
Apoca Hpfis  San&i  Johannis  Apofiol't  v E- 
vangelifie  edita  ut  in  exordio  voluminis 
cum  aliquibus  glofcis  Nicolai  de  lira  per 
me  Guidonem  de  Campifcis  de  Pap'ta 
1450.  Menfe  Julìi. 

XXX.  Summa  Flora  lis  y fi  ve  reperto- 
rium  Cafuum  confcientia  . Codex  parti  ni 
Chartaceus  , partitn  Membranacei^  in. 
folio.  Ex  iis  , quaz  leguntur  in  fine  y 
fatis  colligimus  au&orem  hujus  Summae 
fuiffe  F.  Bartholomaum  a S.  Concordia 
ordinis  Praedicatorum  , qui  Summam  , 
qua iPifanella  vocatur,  confcripfit.  Con - 
fumatum  & compofitum  fuit  hoc  opus  in 
civitate  Pyfarum  anno  Domini  MCCC,  3%. 
de  menfe  Decembris  tempore  SanBi(fimit 
Patris  Domini  Benedigli  Papa  XII.  Qui 
annus  in  'MS.  codicibus  Summa  Pianel- 
la plerumque  apponi  folet. 

Adiicitur  huic  Summa»  fequens  libel- 
lus,  fcil.  T ratlatus  Johannis  Andree  De- 
cret . DoB.  fuper  Rub.  de  Sponfali bus . 

XXXI.  B.  Hieronymi  Epifiola  ; item- 
que  Damafi , Augufiini , Pammachii  , & 
Oceani  ad  eumdem  Hiergnynqum . Adver - 
fus  Jovinianum  ' FAtLAuo.  \ quibus  prae-. 
mittuntur  B.  Eufebii  Cremonenfis  ad  Da- 
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rrtafum  Portuenfem  Epifcopum  & Theo - 
donium  eius  fratrem  Rom.  Senatorem 
de  morte  Hieronymi  y hinc  Au gufi  ini  e- 
piftola.  ad  Cirillum  Epifcopum  Hierofo- 
lymitanum  de  laudibus • Hìeronymi  , & 
Cirilli  id  Auguflinum  àt  miraculis  e;uf- 
dem  Alia  infaper  opufcula  contine! 
hic  Cod.  Chart.-  in  folv-  nempe  tra&a- 
tus  de  iudicio  Antichrifìi , de  arti  culi  s. 
fidei , & de  Sacramente  Ecclefie  Dei  fe- 
cundum  fratrem  Thomam  de  Acquino  or - 
dinis  fratrum  Pradicatorum  . Haec  fegui- 
tur  deflruttio*  H'terufalem  fecundum  Nico- 
demum  ad  cujus  fìnem  legitur  nota- 
tum  : explicit  dejìruttio  H'terufalem  fecun- 
dum Nicodemum  / cripta  per  me'  Leoni - 
mum  Decanum  Belluni  in  fejìo  decolatìo- 
nis  beati  Jo ::  Baptifie  menfis  Augufìi  j 
1415.  & die  proxime  precedenti  fuit  ha— 
bica  tenuta  cajiri  Bclium • per  D.  Ulricum ■ 

Seal  am  militem  vicefgerentem  & Fica-- 
' Imperi  al ern  . - 

Demum  duae habentur  Epijìola,  qua-r 
»nm  altera  univerfitatis  Pariftenfis  Re- 
ftoribus  & univerfitati  V.  J.  Bononien— 
fr,  altera.  Caroli  Galli*  Regis-  eidem  u*- 
niverfitari ’ 

XXXIL  De  vita  <&  yirtuùbusS.  Mar- 
tini ■ Epif copi  lettiones  per  tot  am  Ottavam 
a>  Sulpitio  Severo  /cripta  Legenda < SS. 

MM.  Vittori#  & Corona  : Pajfto  Beata- 
rum  W-  Eufemia  , Dorotbea  , Tecla  , ^ 

Erafma  ; \ Offici unt  7>  & lettiones  Beati  1 

Joha- 
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}'ohat<e  maryris  : cujus  corpus  in  Cathe- 
draJi  Bellunenli  requiefcit-  Cod.memb. 
in  4.  Quo  tempore  haec  omnia  (cripta 
fuerint  , nos  docet  quaedam  nota  quae 
in,  medio  codice  legitur  ...  Hanc  leggen- 
daria de  vita  beati  Martini  fede  compila- 
ti Verter  abili  s vir  Dominus  Jeronymus  q. 
Fioravanti  de  Foro-  Canonie  us  Bsllunen- 
fis.  in  remijjìonem  fuorum  pecca  forum  per 
presbytemm  Andream  de  Cajlrodardo  Sa - 
criJìam}-Maioris  Ecclefic  Bellunenfis . Sub 
anno  MCCCCXVL.  die  XII.  menfis  Otto- 
bri*.. 

Offici  uni,  & leftiones  S.Jobau  Mart- 
nos  hic  edere:  cogitabamus  ,7  fed  cum 
eas  aliquo  commentario  illuftrare  ftatue- 
rimus,.  hanc.  curara  in  aliudtempus-  di- 
(tulimus 

XXXIII.  In  otto  Atiflotelis-  Politico — 
t.umlibros  Commentarla  ; qui  bus-  duo  ac- 
cedunt  ; Epijlola  Economica  D.  Bernardi: 
ad  Raymundum  Dominum  Cajlri  Ambro- 
si & Priv.ilegiutn  donatianis  Confian- 
tini  Imperatoris  ad.  Pàpam  Sylvejirum  .. 

Cod.  Membran.  in  4.. 

XXXIV.  C.  Julii  Cafaris  Commenta- 
ta de  bello!  Gallico Cod.  Memb.  4.  ma- 
gno diligenter , atque  egregie:  deferi- 
ptus .. 

XXXV.  Itinerarium  „ quod  incipit 
De  Itineraticne  terre  promijJìonir&  aitisi 
mirandi*..  Rubi  Cum  terra  Jerofolimitana 
terra  promijjìonis.  dei.  dignior  cunttis.  mundi. 
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terris  fu  habenda  &c.  Auélor  hujus  li- 
bri ex  capite  ultimo  colligitur  pra- 
teria ex  nota,  quam  in  fine  codicisad- 
jecit  exfcriptor;  quas  quidem  nota  talis 
eft  . Explicit  Itinèrarius  a terra  Anglie 
in  parte s hyerofolimitanas  . Et  in  ulterio- 
res  tranfmarinas  , editti s primp  in  lingua 
gallicana  a Domino  Johanne  de  Mande- 
vilbe  milite  fuo  autore.  Anno  Ine  ama  tic - 
nis  Domini  MCCCLV.  in  Civitate  Leo- 
dii . Et  paulo  pofi  in  eadern  Civitate  in 
hanc  formata  latinam  transla  tur . Script  us 
per  me  Leonixium  de  Doyona  de  Civitate 
Belluni  Decanum  Belluni  menfe  OEìobris 
1403.  Cod.  in  fol.  Chartaceus,  in  qua 
habetur  etiam  difputatio  B.  Augujiini 
centra  Judxes  , de  ad-entu  Chrijìi  in 
Membranis  deferipta  ; cui  demum  ad- 
haeret  Lettura  Jo : Andre#  in  novela  Tua 
fuper  c.  omnis  utriufque  fexus  extr.  de 
pcenit.  & remiff. 

XXX Vi.  Declarationesi  in  Sacrum 
Concilium  Tridentinum  . Cod.  in  fol. 
Chart-  ■ 

XXXVII.  Lettere  del  Co:  Pietro  da  Porto 
Vicentino « Hse  littera  Antonio  Savorniano 
infcriptae  numero  funt  44.  Incipiunt  ab 
anno  1509.  die  25.  Feb.  atque  in  1510. 
Menfis  Augufti  definunt.  In  his  bellum 
a Germani*  in  Marchia  Tarvifina  , Ca - 
meracenfts  faederis  caufa  , in  Veneto s ge- 
ftum  deferibitur  ; neque  eft  omitten- 
dum , multa  feitu  digna  has  epiftolas. 

’ còn- 
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continere  . Cod.  Chart.  in  fol.  nitidif- 
fìmus . 

XXXVIII.  Valerti . Maximi  diElorum  y 
& faiìorum  memorabilium^r  libri  novem  . 
Hic  Cod.  in  fol.  Membranacea  prae- 
ftantiffimus  mihi  videtur,  eoquodGua- 
rinus  Veronenfis  fuas  corre&iones  ap- 
pofuerit;  prout  hxc  verba,  quae  "in  fine 
Codicis  leguntur,  teftantur.  Valerius  ipfe 
correcìijjtmus  ejì  l aborto  fa  opera  Gabrieli s 
MI.  & Guarirti  benigniate  . Et  fané  o- 
mnibus  fere  paginis  crebra  vifuntur  li- 
tura;  , & fuprafcriptiones  alterius  ma- 
nus,  & charaéìeris. 

- XXXIX.  Deirinjlituzione  , ed  offe)  del* 
l-a  Dottrina  Crifliana  in  Belluno  a'  tempi 
4t  Monfig.  Valiero.  Cod.  Chart.  in  fol. 

XXXX.  Relazioni  Ifioriche  dì 'BL  Muf- 
fi mo  Gervafi  Bellune(e  Ab.  di • S.  Giufiu 
na  di  Padova.  Cod.  in  fol.  Chart.  Ma - 
ximus  Gervafis  Monachus  Cafftnenfis  vir 
praeftantiflìmus  , atque  in  negotiis  ge- 
rendis,  & monafticis  rebus  adminiltran- 
dis  fummus.  Pluries  celeberrimo  S.Ju~ 
fiina:  Patavino  Monafierio  Abbas  prafuit, 
fuamque  provinciam  mira  prudentia,  ac 
magna  bonorum  illius  Monafterii  am- 
plificatione  gefltt.  Prarterea  magnificum 
iiiud  Templum  fex  altaribus  , quorum 
unufquifque  fjmnlacris  quinque  ex  Gra- 
to marmore  .fumma  cura  ab  eccellen- 
libus  artificibus  elaborati  decoratur,-  an- 
xit,  jatque  ornavit . $ed  hjfc  minus  ad 
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rem  noftram  . Hic  igitur  fupra  di&as 
Hiftoricas  narrationes  confcripfit  , quas 
Belhnenfium  Canonicorum  Capitalo  di- 
ca tas,  Lolliniana  Biblioteca:  dono  mi- 
fit  . Eas  autem  in  ofto  libros  partitus" 
eft  ..  Primtis  enim  liber  , & fecundus 
Monafteriorum  S.  J ufiina  de  Paduay  Se 
Cajfwenjis  Hiftoriam  cootinem . In  ter- 
no ipfius  S.  Juftina:  templum  deferibi- 
tur  . Quarto  libro  ea  narrantur  ,'quas 
ad  fupra  diéhim  Monafterium  perti- 
nent . Quintus  vero  Urbis  ac  Dicecefis 
Patavina  delcriptionem  , atque  Santto- 
rum  , & Patavinorum  Antiftitum  feriem 
exhibet.  Sextus  Hijtoriam  Monafterio- 
rum , quae  Congregai  ioni  S.  J ujìina  an- 
nexa  funt  j ac  virorum  qui  fan# irate  , 
j8c  litteris  in  ipfis  Monafterii-s  florue- 
runt , Catalogum  ample&itur  . In  fepti ^ 
mo  Monafteria  Gajjincnfi  annexa  defcri- 
ibuntur  . In  ottavo  tandem  de  Generali 
Gapitulo , de  Monadica  vita  , ac  de 
Con  venti  bus,  qui  Dietales  appellantur,  * 
uberrime  agi  tur  < 

XLI.  GL  Virorum  XV.  S acuii  Oratio- 
nes  , & Epijìola  . Cod.  Chartaceus  in 
fol.  Nos  hic  au&orum  nomina,  ac  Cri- 
pta brevi  ter  recenfebimus  . Andrea  Ju- 
lia vi  Oratio  in  funere  Chry felora Fran- 
ci/ci  Barbari  Epiftolar  5.  Gafparini  Per - | 
gamenfis  Epift.  5.  Georgti  Trapezuntii 
Oratio  prò  laudibus  Ciceronis . Guarirli 
Veronenfts  Orationes  duas  : altera  ad 

^ Frati- 
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Francifcum  Bmifmf- & urìdlf?  ’ 

• Sr iiztrr*!- 

r A l.7^fZL?Zt 

t«o  , qua  Elagabalus  Rom.  Mulieres  ad 

' lnvuar  i De^lamario  con- 

r\  Hyppoerjitas  y ttenaquejEpift.  2 Pierii 
Col  ucu  Salutati  Epiftola  • & ■ 

.2.  Petti 

tìolì°PprÌ  dt  Stirpi  Epi- 

&%m.  P4U.t0  ’ CnfimtU»fis  Concii  if  J 

ceHaEmft„udeplqUe  Soc  eodem  Codi- 
d * 3 Frane,  Petrarche  ad  Joan 

uZTm/Vn£e ni  obedientia  Se  fide 
uxoria  , id.  de  Grifelda  * & FnlA^u 

qu  r Alexandri  nomine  circumfertur  ad 

A-Ì\umt  de  mirablllbus  /««,.  ’ 4 

Cha«sÌc'uirx^''7n'n'"r'  ■ Cod- 

p,  />  !•  * ^u®  fedentem  Judicem 

nafjZcL Yddn'cjT  *“*»  ad^tribu- 

*L!Ut  Elhìcorum  libri  de- 
cem  a Leonardo  Aretino  iarina  a< 
tatione  donati  Cnd  C'u  ^uterpre- 
li  XV.  in  foi.  Cod-  Chartaceus  fecu- 

in,Uo^i„Zf  >Cpla‘me,,'U  * -in  cu'“s 

c*pn  pr attica  geometria  compo- 
rta 
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fifa  a Leonardo  Bigolofie  fitto  Bonacii  Pi- 
fano  : in  anno  MCCXXV.  Cod.  Chart. 
in  fol. 

XLV.  Leonardi  Aretini  ad  Colucium 
<ivem  Florentinum  epiftola  j quatti  fequi- 
tur  liber  Divi  Bafilii  de  modo  legendi 
iibros  Gentilium,  ab  eodem  Aretino  la- 
tine interpreratus  . Cod.  Chart.  in  fol. 

- XLVI.  Summa  fuper  titulis  Decreta- 
lium  Mag.  Gofifiredi  de  Trono  Domini 
Papa»  Subdiaconi  & Capellani  . Cod. 
Chart.  4.  in;  quo  habentur  prazterea  : 
Domini  Fr.  Antonini  Archiepifcopi  Fio- 
rentini interrogatoriun.  fuper  confeffio- 
•ne  ; & duo  traftatus  , alter  de  ornatu 
‘mulierutn  , alter  de  excommunicationi- 

bus, 

- * XLV II.  Tefiamentum  vetus  . Cod. 
Memb.  fol.,  cui  accedunt  afta  Apoftolo- 
•rum,  & Apocalypfis . Hic  codex,  quem 
Se  charafterum  antiquitas  & elegantia 
commendat,  imperfeftus  eft  , cum  inju- 
rria  hominum  nonnulla.»  Prophetiaz  , i- 
temque  in  initio  Genefeos  , & paflìm 
plures  pagina;  defint. 

- XLVIIJ.  La  Commedia  di  Dante  Al- 
leghieii  di  Fierenze  , con  due  capitoli  in 
fine  j uno  di  Jacopo  figlio  di  Dante  , e /’ 
* altro  di  Mf.  Bu  fone  da  Gobbio  . Cod. 

Membranaceus  fa» cui.  XIV.  fol.  prae- 
flantiffimus  ; in  quo  multa  ab  impreflìs 
•codicibus  variantia  leguntur. 

- XLIX#  Compendium  Morftlium  notabi- 
li um 
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j.  > lium  Hieremìe  Judicis  de  Montatone  Ci- 
fl  vis  Paduani j quod  nihil  aliudeft,  quam 
collegio  fententiarum  ex  facris , & pro- 
1,  phanis  Scriptoribus  prò  varietate  mate- 

y riarutn  difpofta  . Cod.  Chartaceus  XV. 

[i  Saeculi  in  fol.  cui  accedunt  .•  Etet berli  , 

ì-  ( corrige  Eucherii  ) Epifcopi  li  ber  de 

. inrerpretatione  nominum  , qux  ocqur- 

runt  in  veteri  Teftamemo  ; & B.  Tft- 
i dori  Hyfpalenfis  Epifcopi  , qtuae  fequun- 

\ tur  opera . De  AJlris  liber  . De  partibus 

; Philofophice  : Differentiarum  liber  : de 

► 'flagelli*  DeitSynonimorum feu  Soliloquiorur» 

1 . libri  2..  : de  fummo  borio  liBer  prima s 

e,  Prcccmiorum  liberi  de  ortu  , vita , & obi - 
tu  SS.  Pateum  veteris  & novi  Tejiamen- 
ti  : de  interpretatione  figurar  um  veteris 
/ & novi  T efìa  menti  ad  Horoftum. 

L.  Gloffic  in  JEneidorum  iibros,  & Com - 
1 mentarii  in  T crevtium . In  principio  Adel- 

1 phorum  Terentiì  haxnota  reperitur;  Inci- 

pit Comedia  queAdelphe  dicitur  die  Vili, 
fanuarii  1452.  Et  in  fine  Formionis  le- 
j gitur  . Explicit  feliciter  Formio  tranfcri - 
bi  completa  per  me  Bar{olomeum  Sperane 
| Tarviftnum  Grarmnaticc  profejjorem  die 

j.  undecimo  menfis  Novembri* , quo  die  fuit 

I fefìum  Sanali  Martini . Cod.  Chartaceus 

| in  folio. 

j LI.  Pfalterium  cum  Officio  Mortuorum , 
& Hymnis  totius  anni.  Cod.  membr.  fol. 
cui  pramittitur  Calendarium  plurima- 
jj  rum  Eelumnfium  Ecclefiarum  dedica- 

N.R.T.IV ; H " tio- 
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tiones  , & confecrationes  continens . 

Hic  itaque  Catalogo  noftro  finis  e- 
ftoj  in  quo  defcribendo,  finonomnem 
a nobis  diligentiam  adhibitam  effe  quis 
conqueratur,  eo  quod  & nonnulla  omi- 
ferimus , quibus  MS.  codices-illufìrari 
poterant;  nec  fuppofititia  (cripta  , vel 
iufpeéta  indicaverimus  , puta  Damafi 
Epiftolam  ad  H'teronymum  , Deftru&io- 
nem  Hterufaìem  Nicodemi  , Prfvilegium 
Donatjonis  Conjì.anùnt  , atque  id  genu$ 
alia,  quorum  fuprajmentionem  fecimus, 
hoc  a nobis  coniulto  fa&um  effe  fciat.: 
.tum  quia  o’mnibus  fere  dp&is  viris  haec 
innotel'eunt  ; maxime  vero  ne  Catalogi 
brevitatem  opufculum  noftrum  excede- 
ret.  Quod  igitur  reliquum  eft  , littera- 
rum  amatores  rògabo  , ytnoftram  qua- 
lemcumque  operam  «qui  bonique  con*- 
iulant  . Hoc  fi  ab  ipfis  benigno  animo 
fieri  cognpvero , caeteros  omnes  MS.  Co- 
dices , qui  in  Beiumnfibus  Bibliothe-  * 
cis,  vel  in  privatis  aedibus.  fervantur  , 
quamprimum  receofere  7 atque  in  lucem 
edere  curabo. 
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AL  REV.m#  P.  ABATE 

D.  ANGELO  CALOGERI 

pe’’  Cam  aldo  iìensi» 


a 


ANTONIO  PALLAVICINT 

. < • 

Canonico  Keg.  Iateranense  .• 


c 

Tava  già  da  qualche  tempo 
.quello  erudito » Ragionamento 
nafcofo  prejfo  il  fuo  Autore  , quale 

H v fch'tvo 
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fchivodi  quella  piccai  lode  , che  in  • ' 

pubblicandolo  venuta  gli  farebbe  die- 
tro ^ per  avventura  -,  a-  quella  cbje 
nel  recitarlo  in  una  Letteraria  Adu- 
nanza riportò , pò  fio  lo  aveva  egli 
quafi  in  totale  dimenticanza  . Go-- 
dendo  io  la  forte  della  fua  amici-* 
z/V,  come  fuole  appunto  infra  ii 
buoni,  amici  non  di  rado  interveni- 
re ^c  he  infieme  de’ parti;  del  proprio  » 
ingegno  tengono  ragionamento , ca- . 
de >f opra-  di  effio  il  noftro  parlare  .. 
Fregai  T amico  a privarfene  per  po- 
co tempo  • affinchè  leggendolo  fra  - 
me  ^ gufi  affi  anch'io  , <?  m/  compia f 
ceffi, di  quefia  fua  nobil  fatica..  Egli* 
cortefemente  alle  mie  brame  aderì , 
e Sembrandomi  che  poffia  tale  Ra-  ~ 
giqn amento  non . effiere,  agli.  Eruditi 
àij aggradevole  , A)  confortai  a dar- 
lo in  luce  \ o almeno * Infoiare  a- me  • 
la  libertà  di. farlo  . . Non.  così  pie-* 
gheyole  alla  mia  ine  hi  e (là  fi  dimo-  ~ 
ftro  ,f uff  ito  j per  vero  dire , Az , fua  • 
modcftia  . ma  cedendo  ejfa  per  fine 
alla  non  minor  gentilezza  , di  cui, 
pure  V animo  fiio  è fornito  , me  ne  . 
fece  grazi  ofo\>  e Ubero  dono \ *■  ’ '•* 

^ i, 
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Sa  V OSTRA  P ATERNIT A?  REVEREN-  • 
Dissima  la  premura  , che  ho  di  fer- 
viri  a,  emajfime  di  concorrere  and)' 
ioy  per  quanto  pojfo  , al  vantaggio* 
della  fua  nuova  , e non  meno  del F 
altra  profittevole  Raccolta  di  Scien- 
tifici Opufculi , che- ha  imprefo  , e 
con  gloria  immortale  del  Nóme  juo 
fegue  a pubblicare . Laonde  ritornan- 
domi alla  memoria  le  tftanze  , eh’ 
Ella  fi  degnò  fare  anche  a me , ben- 
ché non  fila  da  tanto , di  volerle  co- 
municare, alcuna  cof a per  accrefcer- 
là  , niente  di  buono  , . e né  pur  di 
melano  valore  - fommi  ni  (Iran  domi  ? 
la  mia  Letteraria  povertà  con  che  * 
poterla  ubbidire ,.mt  fo  cuore  di  pre- 
fentarlè . coteflo  Ragionamento  dell * 
Amico  , lufingandomi  , di'  fcanfare  ' 
cor/  adoperando  , 7/z  taccia  di  efiere 
io  nell"  efecuzione  defiuoi  comandi 
foverchiamente  reftìo  anzi  che  no  . 

'itfmz  ' e fio  da  V.  P,  Reveren- 
dissima*, 7#/  Pubblico  altresì , y?r- 
cewe  wr  giova  f per  are  , accolto  con 
benignità  \ .farà  certamente  di  con- 
forto alF  Autore  per  difotterrare , 0 
condurre . a fine  altri  fuo't  eruditi1* 

lavori 5 5 
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lavori y e nello  flejfo  tempo  anche  a 
me  per  dare  con  i medefimi  a Lei 
nuove  riprove  della  mia  umtlijfìma 
fervitu.  ■ 

. * * “ . r'  ' 1 

Milano  v da  quella  Biblioteca  di  Santa 
Maria  della  Patitone  il  dì  15.  Giugno* 

*757- 
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S Ebbene ,-U  quinto  lecolo  deliaChie- 
fa  ripieno  fia  di  avvenimenti  il- 
lustri , per  cui  ragguardevole  aL 
pari  d’ogni  altra  riefca  la  fùa  Sto- 
ria ,.  fra  quelli  però  niuno  vi  ha  , che 
più  inligne , e gloriofo  debbafi  riputare,, 
quanto  il  battemmo  diClodoveo,.e  l’ac-j- 
quitto  y che  fece  la.  Chiela  di  numerolì*. 
fedeli  nella  conversione  dei  Franchi 
Ritrovava!}  la  medefima  nello  fcadimen- 
.to  di  quello  fecolo  fieramente  travaglia- 
ta y ed  elTendo  la  Religione  quali  affata 
to  fpenta  in  varie  parti  j a grand’  ilteri-  . 
T to  confervava.  nelle  altre  il  fuo  bel  lu- 
me ..  I Barbari , che  abbandonate  le  po- 
> vere,  e difagiate  contrade  del  loro  Set- 
tentrione , manomettevano  le  più  belle, 

• ' e doviziofe  Provincie  dell’Europa,  era- 
* no  in  gran  parte  la  funefta  cagione  di. 
catello  univerfale  Scompiglio.  Impercio- 
chè  eflendo  effi,  o Pagani,  come  gli  Uni 
ni,  ed  i Longobardi,  o infetti  deU’Aria-- 
nifmo , come,  i Goti,  ed  i Vandali,, 
male  ne  andava  per  la  fede , dove  a sì 
fatta  gente  riufciva  di  Stabilirli  . Così, 
nella  Spagna  , e nelle  Pannonie  , oh  . 
quanto  mal  concio  e guaito  vede  vali  il  , 
Criltianefimo  . L’Italia  ItelTa  , occupata. 

’ ed  jmgombra,  prima  dagli  Eruli,  e poi  i 
dai  Goti,  piangeva  amaramente  i gravi 
dajvnì  > che  recava  .alla  vera  credenza. 

H J ' fin- 
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174  Ragionarti,  intorno  V Ampolla 
l’infedeltà  di  coloro  , che  la  fignoreg- 
gìavano..  Le  Gallie  poi , come  che  per 
alcun  tempo,  riguardo  almeno  alle  Pro- 
vincie , che  erano  foggerte  al  Romano 
Impero,  rimaneffero  intatte  da  ogni  in- 
fezione , alla  fine  però  alfalite  dai  Fran- 
chi, popoli  allora  Idolatri,  e divenute 
loro  conquide , furono  in  evidente  ri- 
schio di  traboccare  anche  effe  miferamen- 
te  nelle  comuni  lagrimevoliffime  difav- 
venture.  Dalle  quali  cofe  chi  non  vede 
qual  opportuno  compenfo  ne  fia  venuto 
alla  Chiefa  dal  battefimo  di  Clodoveo? 
Certamente  fe  la' converfione  di  Con-- 
fantino  forma  un’  Epoéa'<  affai  gloriola , 
perchè  nella  fteffa  ebbe  la  Chiefa  quel—' 
la  calma,  e ficurezza , che  la  crudeltà 
dei  Tiranni  le  aveva  infino  allora  rab- 
biofamente  contraffarà  ; in  conto  nulla  1 
meno  rimarchevole  aver  fi  deve  queft’altra 
di  Clodóveo,conciofiachè  per  effa  non  folo' 
ferma , e (labile  fi  mantenne  in  un  vaftiffi- 
mo  Regno  la  vacillante  Religione,  ma  eb- 
be inoltre  chi  prefe  a vigorolamente  pro- 
. moverla  , e a renderne  vieppiù  maggio- 
re, e conftante  il  di  lei  ingrandimento.  * 
Ora  di  cofa  , che  -ad  un  avvenimento 
così  celebre  appartiene-,  debbo  io  > Acca- 
demici, in  quell  oggi  favellarvi.  Ncmèfr1 
che  mio  impegno  fia  il  dimòftrare  , che 
non  infinta,  ma  verace  j e < (incera , fu1 
la  converfione  di  Clòdóvèo.  Una:  tal 
parte  alla  prefente  Storia  eflenzialiffima  \ 

è (la- 
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è fiata  da  altro  Accademico  egregiamen- 
te efeguita,  e noi  tutti  nelle  ragioni 
efpofle  dà  luiolfervammo  a-  chiara  lu- 
ce , pienamente  rintuzzate  le  cavitazio- 
ni, con  le  quali  l’ ardito Walchio  prete- 
fe  di  (ereditare  la  pietà,  e Religione  di 
quello  Monarca.  Nè  meno  mio  intendi- 
mento fi  è il  dibattere  in- qual’ anno  fi 
debba  Affare  quella  converfione.  A più 
importante  ricerca  è indirizzato  il  pre- 
fente  ragionamento,  effendo  mio  pende- 
re intertenermi  foloin  provare  ; che  il 
Battefimo  di  Clodoveo  fu  con  Angolare 
prerogativa  favorito  dal  Cielo.  Quella 
fu  il  dono  del  Crifrna  pitodigiofo,  qua- 
le fi  vuole  , che  entro  un  ampolla  lo  re^- 
calle  a S.  Remigio  una  celefte  Colomba . 
Dono,  che  tanto  più  luminofa  rendette 
quell’ augulla  funzione,  in  quanto  che 
con  quello  Crifrna  non  folo  fi  ammint- 
ftrò  a Clodoveo  il  battefimo, -e  la  Con- 
fermazione, ma  inoltre  fi  celebrò  con 
elfo  la  Sacra  folenne  ceremonia  di  confla- 
grare cotefto  Principe  in  Sovrano,  e Mo- 
narca delle  Gallié. 

Io  fo  molto  bene,  dura  cofa  elferey 
e al  fotnmo  malagevole  il  porli  in  que- 
lli tempi  a ragionare  intorno  la  verità 
di  alcun  miracolo  controverfo.  La  fov~ 
verchia  delicatezza  dei  modèrni  Critici 
non  mai  paga  delle  altrui  ragioni , feb- 
bene  fien  elleno  uniformi  alle  regole  più 
efatte,  fa  si,  che  quantunque  a certi 
' H 4 fatti 
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fatti  non  manchino  probabilifondamen- 
ti  , chi  li  (ottiene  , abbia  nondimeno  più 
a temere  di  non  incontrare  un  Launo.o  ,ché 
li  riveda,  dirò  così,  indifcretamente  le 
buccie,  di  quello  potta  lufingarfi  di  fa- 
vorevole riufcimento  nella  fuaintrapre- 
fa.  Ma  che?  Sia  pur  grave,  e dubbiofo 
al  cimento,  a cui  in  oggi  io  mi  avven- 
turo, /dicevole  farebbe  il  paventarne  di 
troppo  le  difficoltà;  effienao  in  dovere 
di  inoltrarmi  in  quella  da  me  prefilfa- 
xni  carriera,  meglio  mi  torna  l’imitare 
chi  anche  in  villa  del  burrafcofo  mare 
coraggiofamente  fcioglie  dal  lido,  che 
il  fare  come  quegli,  che  per  la  troppa 
apprenfione  dei  pericoli,  mai  non  rifol- 
ve  di  efporfi  al  cammino  , che  già  divi- 
sò d’intraprendere. 

Dico  adunque,  che  il  miracolo  della 
Sacra  Ampolla  quantunque  non  abbia 
tutte  quelle  prove,  che  rendere poflono 
un.  fatto  intieramente  certo,  ed  indubi- 
tato; non  è però  egli  da  annoverai  tra 
quelli,  che  rimarti  lungo  tempo  in  te-" 
nebrofa  dimenticanza,  altra  luce  quali 
non  hanno,  che  quella,  a dir  vero,  mol- 
to fcarfa,  e mancante,  che  dar  loro  li 
procura  per  mezzo  di  deboli , e leggiere 
congetture.  Il  fatto,  che  ora  fi  contro- 
verte, ha  nei  Scrittori  coetanei,  oda  lui 
non  molto  lontani  non  ifpregievole  fon- 

• % ' é*  • « • • ' /¥•  /* 
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amento  ; perche  Ubbene  m etti  non  lia 
(prettamente  defcritto , fe  ne  incontrano 
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f-  però  alcune  traccie , dalle  quali  fé  ne  pof-  . 
ù fono  agevolmente  rilevare  le  circoftan- 
e ze,  Più  forte  appoggio  ricava  egli  dai 

• luminofi  documenti,  e magnifiche  . tetti - 

xnonianze,  che  di  lui  ne  rendono  i mol- 
ti ragguardevoli  Scrittori,  che  alcuni  fe- 
coli  dopo  diftefamente  lo  riferirono . Fi- 
nalmente vi  ha  in  fua  favore  una  con- 
ttante,  e diftinta  tradizione  , che  fola 
- quali  potrebbe  elfere  bafte  vole  per  accre- 
ditarlo grandemente. 

• Ed  in  primo  luogo  fe  fa  di  mettieri 
provare  il  miracolo  della  Sacra  Ampolla 
.con  l’autorità  di  ferite  ore,  che  fia  con- 
temporaneo a Clodoveo,  abbiamo  a tal 
propofito  una  lettera  fcritta,  a S.  Remi- 
gio, come. alcuni  vogliono , da  Simmaco 
» Sommo  Pontefice,  o come  altri  fono  di 
parere,  dal  di, lui  fucceffore  Ormifda 
Il  Baronio,  che  con  molte  ngioni  afie- 
rifee  non  eilere  morto  Clodoveo,  che 
nell’anno.  514.  non  ha  difficoltà,  veruna 
di  attribuirla,  ad  Ormifda.  ;vla  ficcome 
quefta  fua  Cronologia  e comunemente 
rigettata;  così  l’opinione  meglio  fondata 
fir  e,  che  la  lettera,  di  cui  fi  parla,  fia 
! ftata  fcritta  a S.  Remigio  dal  Pontefice 
•'  Simmaco.-  Vero  è,  che  ileuni  pochi  con. 
iL  Bafnagio  negano  affolutamente  la  ve- 
rità di  quefta  le  etera,  male  ragioni  ad- 
, dotte  da  lui  niuno,  che  ia  creda  , vorrà 
giudicarle  baftevolmente  forti,  e conclu- 
denti. Primieramente  l’argomento,  che- 
li 5 ' fica- 
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178  Ragionanti,  intorno? Ampolla 
ricava  l’avverfario  dal  Supporli  in  eSTa 
lettera  non  anche  morto  il  Re  Clodoveo, 
quale  pure  trapalato  era  fino  dall1  anno 
5 11.  vai’ a dire  , prima  del  Pontificato 
di  Ormifda,  nulla  giova  per  provare  , 
che  fia  falla  la  mentovata  lettera,  ma 
Polo  può  valere  a Stabilire  l’opinione  di 
quelli,  i quali  vogliono  che  fia  fiata 
Scrìtta  da  Simmaco  i Frivoìiffimà  pari- 
mente sì  è l’altra  difficoltà,  che  aliar* 
ma  il  Bafnagio  dal  nome  di  Lodovico , 
che  vien  dato  in  quefta  lettera  al  'Re 
Clodoveo  i impercioche  s’inganna  egli 
a partito,  credendo,  che  un  tal  nome 
non  mai  fi  rincontri  negli  Scrittori  di 
que’  tempi , poiché  tra  gli  altri  monu- 
menti abbiamo  il  teftamento  di  S.  Re- 
migio, in  cui  anche  giufta,  quell’  efem- 
plare  , che  per  vero  , e genuino  e rico- 
nosciuto dal  Baillet , dal  Chifflezzio  % 
e digli  altri  tutti»  generalmente  dove  fi 
parla  di  Clodoveo  vi  fi  legge  chiaro  il 
nome  di  Lodovico  . Più  forte  ragione 
penla  di  avere  per  le  mani  1’  Annalilta 
protestante  , quando  incalza  l’aflurdo  , 
che  né  rifulterebbe , fé  la  lettera  fofle , 
o di  Simmaco  * o di  Ormifila  . imper- 
eiochè  in  efia  fi  conferiste  a S.  Remi- 
gio P illufire  dignità  di  Primate  delle 
Gallie  . Ora  Siccome  è certo, 'che  Sim- 
maco fino  dai  primi  anni  del  Tuo  Pon- 
tificato -ne  aveva  di  tal  onore  investito 
Cefario  Vefcovo  di  Arles,  così  conver* 
_ ' ' rebbe 
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rebbe  dire»  che  egli  poi , in  grazia  di 
S.  Remigio,  ne  fra  dato  non  molto  do- 
po ingiudamente  fpogliato , il  che  non  è. 
in  verun  modo  da  crederli,  perche  al- 
trimenti forza  farebbe,  o di  dare  a Sim- 
maco 1’  odiofa  taccia  di  inconftante,  o 
credere  Ormifia  gravemente  ingiuriofo* 
alla  memoria  del  iuo  antecelfore.  Que- 
llo argomento  di  cui  fembra  , che  ne 
faccia  gran  conto  il  noftro  Critico, chi  nulla 
nulla  fappia  1* antica difciplina  della  Chie- 
fV,  non  che  fievole,  e fpofiato^  ma  anche 
di  poco  onore  ad  un  erudito  il  giudi-» 
cherà  fenza  fallo.  Prende  qui  il  Bafna- 
gio  un  granchio,  come  balena,  mentre 
fuppone,  che-'  ogni  regno  rion  aveffe  y. 
che  un  folo  Primate,  quando  di  tutto 
l’oppofto  fiamo  aflìcurati  dalle  fnemo> 
rie  di  que’ tempi  . Di  fatti  in  quel  fe- 
Colo  due  Primati  vi  erano  nelle  Spa- 
gne, cioè  1- Arcivefcovo  di  Sj viglia,  e 
quello  di  Tarragona  y.  uno  era  dato  di- 
chiarato Primate,  o fia  Vicario  Apo- 
dolico  dal  Pontifice  Simplicio  nell’an- 
no -482;  e l’altro  ricevette  quedo  tito- 
lo da  Ormìfda.  Nulla  dunque  vi  ha  d*' 
invèrifimile  in  ammettere  la  Primazia 
di  S.  Remigio.  Imperciochè  febben  egli 
dato  fia  fregiato  di  tale  dignità,  non  per 
quedo  fappor  devefì  effere  Seguita  nell’' 
Arcivefcovo  Cefario>la  degradazione  fo- 
gnata dal.  Balhagio  . Le  quali  cote  cosi, 
offendo  , non  vi  ha  più  da  etfer  dub- 
’ H 6-  bio 
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bìo  circa  l’autorità  della  lettera,  di  coi 
parliamo  : ella  ( e genuina  di  Simma- 

có  da  alcuni  malamente  attribuita  ad 
Ormil'da.  Cip  pollo  fono  predo  a divo- 
rarvi , quale  prova  io  penfi  poterli  ri- 
cavare da  quella  lettera  v Le  parole  ., 
fu  le  quali  fondo  il  mio  acanto,  fono 
le  feguenti  : vices  itaque  nojìras  per  omne 
regnum  . diletti , & fpiritualis  filii  nojìri 
Zudoviciy  quem  nuper  admnulante  fuper- 
va  gratin  plurimis  & Apojlolorum  tempo- 
ribus xquiparandis  fignorum  miraculis  prie- 
dicaùonem  falutiferxm  com'ttanùbus  cùm 
gènte  integra  convertiJU  , <&  fa  ero  dono 
baptifmatis  confce r a fti , falvis  privilegiti  , 
quat  Metropolitani s decrevit,  antiquitas  prx - 
fenti  auttoritate  committimus . Da  quello 
cq^ì  la.  difcorro.  Simmaco  ci  attella  a 
chiare  note,  elfere  legniti  nel  battemmo 
di  Clodoveo  molti,  e ftrepitofi  miraco-* 
li , ma  noi  dalla  doria  non  abbiamo 
contezza , che  S.  Remigio  operafle  in 
tal’  occafione  altri  miracoli , che  quello, 
della  S.  Ampolla,  e gli  altri,  che  fono 
^riferiti  da  Hincmaro  Dunque  quelli 
pure  dire  li  debbono  eifere  quelli  che 
ritroviamo  rammemorati  apprelfo  Sim- 
maco. Elfendo  vere,  ed  indubitate  le 
premelfe,  non  dubito  punto,  che  legitti- 
ma non  lìa  l’illazione,  che  ne  ho  de- 
dotta j con  tutto  ciò  per  chiarirla  mag- 
giormente, giova  T olfervare,  che  quan- 
do alcun  Scrittore  accenna  qualche  fat- 
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rfo  fenza  defcriv?rlo  pienamente,  fé  que-, 
ili  indizi , che  egli  ne  dà  , poflonfi  ap- 
plicare ad  una  cofa  dagli  altri  Scritto- 
ri a lui  pofteriori,  riferita  quella  , e non 
altre  , deve  averfi  pel  fatto  di  cui  par- 
la il  primo*  Eccone  un  chiaro  efempio. 

. L’ Apoltolo  S.  Pietro  nelle  fue  Pillole 
non  mai  nomina  efprelfamente  la  Cit- 
tà di  Roma,,  e la  refidenza , che  ivi  ci. 
ebbe  per  lungo  tempo.  Pure  nondimeno 
quelle  parole  che  Hanno  fui  line  della 
prima  : falutat  vos  Ecclefia  in  Babylone 
1 colicela  : li  hanno  da  tutti  generalmente 
per  una  manifella  tellimonianza  di  que- 
lla verità  . . E la^  ragione'  fi  e , per- 
che febbene  forto  il  nome  di  Babi^ 

’ ionia  polfan  venire  , tanto  la  Capitale, 
della  Caldea,  quanto  la  Città  di  Roma, 
così  alcune  volte  denominata  metafori- 
camente, pure  di  quelle  due  dovendoli 
intendere  quella  in  cui  da  altri  monu- 
menti fi  raccoglie  avervi  l’ Apollolo  ve- 
ramente dimorato,  conciofiachè  i Scrit- 
; tori  tutti  ci  rapportino  bene  , che  S. 
Pietro  fu  in  Roma  , e nulla  dicano,  che 
egli  capitalfe  mai  nell’  altra  Babilonia  , 
perciò  caparbio  e tellereccjo  farebbe  chi 
volelfe  dubitare  , che  quello  falutat  vos - 
&c.  non  fi  riferifea,  alla  Città  di  Roma. 
Per  fimile  ragione  adunque  non  è fuori 
di  propofito  lo  fpiegare  il  palio  di  Sim- 
maco in  favore  del  miracolo  della  S. 
Ampolla:  ad  elfo  conviene  necelTaria^ 
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mente  riferirlo , perche  tra  i prodigi  • 
operati  da  S.  Remigio,  niuno  avvi  fuo- 
ri di  quello  , a cui  meglio  quadrino  le 
eircoftanze  di  que’miracoli , che  volle  il 
Pontefice  nella  fua  lettera  individuare  .. 

•Un  altro  Scrittore  ci  fomminiftra  il 
feftò  fecolo,  che  molto  favorifee  la  opi-  • 
nione,  che  io  ho  abbracciata.  Quelli  è 
il  celebre  Gregorio  di  Tours,  tra  i<  Scrit- 
tori di  que’  tempi  non  meno  per  la 
pietà,  che  per  la  dottrina  nominatifìL- 
mo.  Varie  opere  abbiamo  di  quello  in- 
lìgne  Prelato,  di  tutte  però  la  più  bel- 
la, e rifpettaòile  fi  e la  di  lui  Storia 
dei  Franchi  , nella  quale  incominciando-; 
egli  dalle  prime  conquifte  , che  fecero: 
nelle  Gallie  i fuddetti  popoli,  tutte  le 
altre  loro  imprefe  fino  ali’ anno  59».  af-  w 
fai  acconciamente  ci  defcriveV  Parlando 
adunque  di  C odoveo , riferito  che  ha 
il  voto,  fatto  da  quello  Principe  nella 
celebre,  e compiuta  vittoria,  che  per  j 
divino  ajuto  riportò  fopra  i bellicùfk 
Alemanni  , entra  ineonranente  a rag- 
guagliarci di  alcune  folennità,  che  con 
maeftofa  pompa  fi  celebrarono  in  Rems,. 
quando  così  prode  Monarca  fu  rigene- 
rato nelle  acque  battefimah  . Nulla  io 
dirò  nè  dei  nobili  apparati,  con  i qua- 
li dalla  pietà  de’ popoli  fu  folennÌ2zato 
quell’  avvenrurofo  giorno,  ne  meno  vo—  < 
glio  fermarmi  nelle  altre  particolarità,.- 
che  precedettero  la  Sacramentale  fun- 

zio- 
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zione;  vengo  fenz’ altro  indugio  a quel- 
la parte  della  ftoria,  in  cui  S.-  Grego- 
rio dopo  averci  narrato  come  giunfe  ab 
Battiftero  il  Re  Clodoveo,  di  già  ce  lo* 
rapprefenta  in  procinto  di  ricevere  ili* 
baiteli  mo  .*  baptijierium  corri  poni  t tir  y ctosl ; 
profiegue  il  noftrò  Scrittore , bai  fama  dif— 
funduntur  ,•  micant  flagrantes  odore  cerei  , 
totum'que  templum  divine  re/pergitur  ab 
odore ^ talemque  ibi  gratiam  a djì  antibus 
Deus  tribuit  ut  icjìimarent  fe  Parodi/'- 
edoriùus  contocari  i Quello  è quel'  palfo  . 
di  S.  Gregorio,  entro  cui  , fe  foverchio 
impegno  per  la  mia  opinione  non  mi 
fa  malamente  travedere,  io  penfo  po- 
tarli di  leggieri  ravvisare  certi  tratti 
efprimenti  molto  bene  il  miracolo  Se- 
guito intorno  al  Criftna.  E certo  quel-' 
le  frali,  che  ufa  il  nòrtro  Scrittore  in 
chiamare  divina  la  fragranza,  che  ve- 
niva dal  Grifata*  in  dire,  che  pel  pia- 
cere di  que*  celelliali  odor1*  erano  gli 
aitanti  come  fuori  di  loro  fteflì,  efprelV 
Coni*  io  dico,  fono  quelle  non  ad  al- 
tro fine  polle  , che  per  dinotare  edere 
Rato  celelte  , e prodigiofo  il  Orfana  r 
che  alloca  fi  adoperò*  Di  fitti  chi  vor- 
* rà  darli  a credere  * che  T ordinario  Cr fa- 
ma della  Chiedi , il  quale  non  e com- 
porto,. che  dì  oglio  comune,  e di  balfa- 
rno , abbia  cagionato  effetti  così  indoli- 
ti, e maravigholì  ? Non  e da  negarfi* 
chi  le  genti  materiali , e rozze  fiordi- 
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■ frano  ad  ogni  novità,  .e  i Franchi,  po- 
poli  allora  feroci  , e nulla  per  anche 
ingentiliti,  non  erano  avezzi  certamen- 
te  ai  profumi  alle  quintelfenze  , agli 
e (tratti  ; ma  vaglia  però  il -vero  la  or- 
fragranza  del  Crifma  inai  non 
poteva  giungere  a fol  leticare  in  cotal 
guifa  il  loro  odorata,  onde  gli  aveffe  a 
rendere  prelfoche  eftatici . Dicali  àdun- 
que,  che  in  tanto  ftraordinarj  .furono 
gli  effetti^  di  quello  Grilma , perche  non 
era  eflo  1 ordinàrio  della  Chiefa,  ma  il 
prodigiofo  della,  Colomba . Quello  ap-  * 
punto  pure  abbia  voluto  anche  meglio 
• -«golfi  care  il  nollro  Scrittore  , .quando 
loggiunfe  j che  talem.jbi  grattata  adjiaar 
ttbtis  Deus  tribuit  : ut  cejitmarent  Je  Pa- 
radtft  odoribus  con/oaarr:  Ecco  che  al  di- 
re del  nollro  Santo  quella  meraviglia  y 
e (lupare  , di  cui.  furono  ricolmi  gli 
animi  degli  alianti,  fu  effetto  della  di- 
vina .beneficenza,  a chiara  luce  mani- 
frllateli  in  un  prodigio  così  feanalato 
come  fu  quello,  del  Crifma.. 

•Nel  fin  qu.  detto  altro  non  ho  pre-  * 
tefo,  che  di  rintracciare  nei.  tempi  più 
vicini  a Clodoveo  tutti  qué’  lumi,  che 
fembrar  poffono  magg  ormente  j valevoli 
a darci  alcuna  idea  del  .miracolo  con- 
tro verfo  . Non  fo-  però  fe  .creder  mi 
giovi  di  elfere  io  riufcito  in  quello  mio 
intento  i fo  bene  che  in  limili  ricerche 
a noi  interviene  il  più  delle  volte , co- 
me. 
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me  a chi  fognando  s’immagina  di’ aver 
fa rto  lungo  viaggio,  e poi  defto  , che 
egli  è,  colà  fermo  fi  ritrova-,  di  dove 
ih  fatti  giammai  non  fi  diparti . Pur 
troppo  è vero,  che  abbracciato,  che  fi 
ha  da  noi  uh  partito,  P immaginazione 
ci  rapprefenta  le  cofe,  come  il  gen  o 
le  vorrebbe;  ed  in  quella  guifa,  che  fe 
al  noftro  vilivo  fenfo  alcun  framezzo  di 
colorito  vetro  fi  avvicini,  tutti  gli  og- 
getti riguardo  a noi  fi  riveftono  di  quel 
'colore,  di  cui  è tinto  il  frapporlo  ve- 
tro, cosi  la  mente  noftra  imgombra 
dalla  paflìone,  non  più  ravvifa  le  co- 
fe come  fono  in  loro  ftefle  , ma  ben- 
sì in  quella  forma  , per  cui  fi  ‘confati- 
no  al  di  lei  genio  . Tutta  volta  mi 
fono  rifchtato  di. produrre  le  mie*  qua- 
lunque fieno,  oflervazioni,  perfuafo  , che 
anche  le  conghietture  abbiano  giufta  for- 
za,quando  non  manchi  loro  la  dovuta  giu- 
ftezza  ,•  e convenienza  . In  tanto  per 
non  avere  ad  inftancarvi  più  a lungo 
con  rrojofe  , ed  iftucchevoli  'forri«liez- 
ze  , pofta.  in  difparte  la  chiofa  °ed  i 
commenti  , paffo  fenz’  altra  dimora  a 
parlare  di  que’  Sqrittori  che  fanno  chia- 
ra, e diftinta  teftimohianza  dell’ acca- 
duto miracolo. 

Nel  irono  fecolo  adunque  due  fe  ne  incon- 
trano, che  fanno  mirabilmente  al  no- 
ftro cafo , uno  è Hincmaro  Arcivefcovo  di 
Rems,  i!  altro  è Amonio  Monaco  dell’ 

Aba- 
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Abazia  di  Fieurì  . Siccome  il  miracolo  vie- 
ne da  ambidue  , non  con  dubbiofe  parole 
defcritto , ma  con  tutta  la  maggiore 
chiarezza,  così  non  vi  rimane  da  pia-  j 
tire  fopra  i loro  raccqnti;  tutto  l’impe- 
gno deve  effere  in  d moftrare  , che  fieli 
effì  digufta  autorità  forniti,  e che  niuna 
eccezione  fi  poffa  contro  di  loro  ragione- 
volmente formare  . E veramente  nei  fatti 
alla  (loria  appartenenti  importantiffìma 
cofa  è,  che  l’Autore,  il  quale  ne  parla, 

Ila  di  credito,  e di  autorevole  nome  ^ 
perchè  altrimenti,  fe  quelli  ha  il  pregiu- 
dizio d’una  finiftra  prevenzione,  ed  e 
meritamente  riputato  per  un  venditore, 
di  novelle,  balla  che  appreffo  di  lui  fi 
ritrovi  un  fatto  perche  divenga  egli  to- 
ilo  fofpetto  , ed  ognuno  fortemente  du- 
biti , che  non  fia4  tale  racconto  una  frot- 
tola delle  più  groflblane.  Per  la  qual 
cofa  non  è maraviglia,  che  appreffo  i: 
Crit  c'  abbiano  i Scrittori  cosi  inegua- 
le la  forte,  effi  r>conofcenti , e grati  a 
tutti  quelli  che  loro  fono  favorevoli  , 
fe  per  avventura  ne  incontrano  alcuno,., 
che  g ovar  poffa  al  loro  intento,  lo  ri- 
colmano a larga  mano  d’immenfe  lodi, 
ammirano  in  lui  una  {ingoiare  efattez- 
za,  e ne  efageran  con  impegno  1*  in- 
comparab.de  fincerità;  per  lo  contrario 
fe  m altri  s’imbattono  , che  uniformi  * 
non  fieno  co’Joro  fentimenti , allora 

con- 
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contro  di  quelli  fé  la  prendono  fiera- 
mente, ed  in  quella  gui.ta , che  i cavìl- 
lofi  litiganti  per  isbrigarfi  da  irnpor- 
i tuna  oppofizione  loro  recata  dalla  tefti- 
monianza  altrui , mordono  .alla  difpera- 
ta  la  riputazione  dei  galantuomo  , così 
eflì  fi  adoperano  per  rovinare  l’ autorità 
di  coloro  da  cui  ne  temano  grave  pre- 
giudizio, gli  incolpano  di  tcafcuratezza , 
gli  fpacciano  di  poco  buona  fede,  ed  al- 
le volte  anche  cofi  affibiar  loro  un  fal- 
lo gruppo  di  fognati  abbagli,  vogliono 
farli  comparire  di  alfa!  corta  villa  for- 
niti. 

Il  Ghiffiezzio  non  pertanto  , e gli 
altri  , che  avendo  per  favolofo  il  mi- 
racolo dèi  Crifma,  pretendono  , che  T 
r autorità  di  Hincmaro  nulla  polfa  con- 
chiudere in  fuo  favore , penfano  potere 
di  leggieri  far  .vedere,  non  eflere  irra- 
gionevole lo  fvantaggiofo  concetto,  in 
cui  Hanno  cotello  Scrittore.  Un  uomo, 
dicono  effi,  che  ebbe  Tempre ‘ in  coftu- 
me  dar  di  piglio  alle  invenzioni,  ed 
ulàre  artifiz;  dove  li  credette  opportu- 
ni, ed  a Tuoi  fini  conducenti  y.  qual  cre- 
dito può  avere  mai,  e di  qual  fede  può 
egli  riputarli  degno?  Ben  note  a tutti 
fono  le  impofture  di  Hincmaro  nella* 
caufa  di  Gottelcalcoj  non  minori  pro- 
„ ve  di  poca  onoratezza  egli  diede  nella 
fiera  perfecuzione  da  lui  moda  al  Vef- 
covo  di'  Laon.  In  fomma  tali,,,  e così" 
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famigliar!  furono  ad  Hincmarq  le  peffi^.  I 
me  ingannevoli  arti,  che  per  loro  di- 
venuto meritamente  odiofo  , e difpre- 
fiievole  a gran  parte  del  Clero  Galli-, 
cano,  incorfe  anche  nella  giuda  indi-  1 
gnazione  del  Pontefice  Nicolò,  il  quale 
in  più  rincontri  acremente  lo  riprefe  di 
fua  ardita  irregolariffìma  condotta.  Non.  ! 
deve  adunque  parere  Arano,  che  dar  fi.  j 
voglia  ad  un  idoneo,  di  tal  tempra;.. uit 
rigorofo  diffalco . Chiama  cofa.  è , che  ef- 
fondo Hincmaro  vagor  all1  edrerao  d'  in- 
nalzare il  credito  della  fua  Chiefa,  fic- • 
come  fi  avvisò  , che  a quello  fuo  in- 
tento veniva  molto  bene  in  acconcio  il 
fingolare  avvenimento  dell’  Ampolla  , - 
così  o fe  lo  inventò  a capriccio,  o fe 
già  ve n’ era  qualche  tradizione,  egli,  in*  i 
tralafciatane  ogni  difamina,  il  riferì  al* 
la  cieca  nella  fua  doria  . 

Ma  con  buona  pace  di  quelli , a cui 
tanto  fpiace  il  buon  nome  di  Hincmaro,, 
lenza  che  io  prenda  a fare  1’  apologia 
delle  fue  azioni  , polfo  ciò  non  odante 
convincerli,  che  a torto  fcreditano  la 
di  lui  doria*  Che  che  adunque  creder 
fi  tvogl!a  della  condotta  di  quedo  Arci- 
vefcovo  , fi  dica  egli  di  buon  carattere, 
o nò  , nelle  mentovate  occafioni  fia  da- 
to innocente,  o colpevole  ; la  vita  pe- 
rò, che  ei  fcriffe  di  S.  Remigio  ,^e  fe*. 
gnatamente  quanto  in  eda  abbiamo  in 
propofito  dell’ Ampolla,  è al  coperto  di 
« / °Sni 
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§■  ogni  cenfura  .Tinperciochè  la  ftoria’di 
fi  Hincmaro  in  quella  parte  merita  quel- 
?•  la  ftima,  che  compete  ai  fonti  da  cui 

v ~*egli  I*  ha  derivata;  quefti  fono  (inceri, 

li*  limpidi,  ed  autorevoli  dunque  anche 
i«  la  ftoria  di  Hincmaro  devefi  avere  in 
li  eguale -preg:o , 'e  venerazione  . /Certo  fi 
n è,  che  la  prefazione  dal  noftro  Scritto- 
li re  premefia  alla  Aia  ftoria  ci  afficura 

H pienamente  della  fedeltà  di  monumenti, 

* fopra  i quali  élla  è lavorata.  In  quel- 

• da  ci  avverte  Hincmaro  , che  intanto 
- pollo  fi  era  egli  a fcrivere  la  vita  di  S. 
>■  Remigio,  perchè fmarritafi  per  le  ingiu- 
rie dei  tempi  un*  altra  fioria  , che  fi 
aveva  di  quefto  Santo  , non  li  parve 
giufto  lafciare  lenza  riparo  una  perdita 

? 'tanto  confiderabile.  Siccome  però  della 
detta  fioria  r mafti  né  èrano  alcuni 
fquarci , avvegnaché  molto  guaiti,  • 
malconci,  degli  altri  fatti  pòi  , che  in 
efia  vita  contenevanfi  , viva  ne  era  la 
memoria  apprefio  quelli  , che  intiera  I* 
avevano  letta,  così  Hincmaro  appoggia- 
to a quefti  mezzi,  e con  l’ajuto  inol- 
tre delle  antiche  carte,  che  égli  negli 
archiv;  della  fua  Chiefa  potè  rinvenire, 
compilò  felicemente  la  fua  opera , o 
per  meglio  dire  ritornò  nel  fuo  elfere 
di  prima  1’  antica  ftoria  di  S.  Remigio* 
Ora  fe  un  monumento  così  autorevole, 
(Tale  ben  merita  d’efter  giudicata  que- 
fta fioria,  eftèndo  fiata  fcritta  poco  do- 

• P° 
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po  la  morte  di  S.  Rem  gio  , -ficcome  ! 
apparifce,  perchè  di  effa  ne  fa  menzio- 
ne il  Poeta  Fortunato  coetaneo  di  Ni- 
cezio  Arcivefcovo  di  Treveri,  il  quale 
"fiori  vetfo  la'metàdel  fedo  fecolo . ) Se  i 
un  così  prezipfo  libro,  vi  diceva,  a noi 
^fqffe  pervenuto,  niuno  , che  io  penfi  , 
vi  farebbe  , che  leggendovi  ih  elTo  il 
miracolo  dell’ Ampolla,  non  s’induceffe 
a predarvi  di  buon  grado  ogni  mag- 
gior fede . E perche  dunque  , potendo 
noi  dire,  di  ritenere  pur  anche  quella 
iloria  nell’  opere  di  Hincmaro,  giacche 
egli  ci  dà  piena,  efattifììma  contezza 
del  Crifma  prod  giofo,  faremo  ritrofi  in 
accettarla  per  vera? 

Ma  i nemici  di  Hincmaro  niegano 
«apertamente,  che  l’antica  fioria  di  S.  ; 
Remigio  fia  quei  fonre  da  cui  abbia 
egli  ricavato  il  miracolo  della  S.  Am- 
polla. Perchè  Hincmaro  atteffa  efferfi 
da  lui  inferiti  nella  fua  vita  di  S.  Re- 
migio molti  miracoli,  di  cui  altro  ri- 
fcontro  non  vi  era,  che  il  rapporto  del 
volgo,  ne  inferifcono  con  franchezza  , 
che  di  quella  clafle  fia  pure  quello  del- 
l’Ampolla Tale*  illazione  però  non  è 
nè  bilanciata,  nè  giuda  . E’  vero,  che 
parecchi  miracoli  fono  riferiti  da  Hinc- 
maro fu  là  femplice  fede  della  popola- 
re Tradizione,-  ma  qual  indizio  ha  il 
( hifflezzio  per  d moftrare,  che  uno  di 
quèdi  fia  il  miracolo  del  Crifma?  e poi, 

che 
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clie  impedisce  di  credere , che  .H»ncma- 
f\  ro  fotto  il  nome  di  Tradizione  non 
intenda  quei  lumi  , che  come  già  offerì 
•i,  vammo  , raccolto  aveva  da  chi  potè 
leggere,  bella,  ed  intiera  la  antica  vi- 
li ta  di  S.  Remigio?  Con  tutto  ciò  fi  ac- 
) cordi  pure,  che  l'opra  la  Tradizione  li 
,1  fidaife  Hincmaro  nel  racconto , di  cui 
e parliamo.  Io  dico  che  quello,  non  che 
!.  li  tolga  il  pregio  , a maraviglia  glielo 

0 accresce . Certe  Tradizioni  fono  fofpet- 
a te  , e difettofe,  perche  fi  ritrovano  fol- 
e tanto  appreffo  Y ignorante  volgo , trop- 
j 430  inchinevole  a dar  retta  ad  ogni  fior- 
ii ta  d’inezia;  majTe  quelle  fono  avvalo- 
rate dall’  approvazione  di  perfone  fag» 

, ge  , dotte,  ed  illuminate,  elfendo  cosi 
, bene  fiancheggiate  più  cebbonfi  efti- 
/ mare,  che  qualunque  altro  miglior  mo-  v 
numento.  Ora  T avvenimento  del  Crif- 

1 ma,  come  apparisce  manifefto  dai  Ca- 
pitolari di  Carlo  Calvo  , non  era  nei 
tempi  di  Hincmaro  miserabile  tradiz  o- 

| ne  rillretta  tra  gli  ofeuri  cancelli  della 
( popolare  credenza  , ma  fino  4’  allora  fa- 
ceva onorevole  rooftra  di  fua  verità  , 

> fìccome  fafto  di  cui  ne  erano  pienamen- 
» te  perfùafi  i Vefcovi  più  dotti  della 
. Francia  , e gli  incliti  Perfonaggi  di  quel- 
la illuftre  Corte  . . 

1 A, quello  aggiongere  fi  deve,  che  non 
li’  mancarono  jn  ogni  tempo  al  noftro  mi- 
, racolo  rigorofe  difeuflioni  , Principal- 
mente, 
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mente , mentre  anche  era  in  vita  Hinc-  > 
maro  , dovette  al  certo  paffare  fotto 
efattifftma  difamina  . Imperciochè  van- 
tando lo  ftelfo  la  prerogativa  avuta  da 
S.  Remigio  di  battezzare  il  primo  Re 
di  Francia  , e di  incoronarlo  col  Cris- 
ma celefte , cercava  con  quello  titolo 
di  ufurparfi  la  preminenza  fopra  gli  al- 
tri Vefcovi  del  Regno:  dal  che  ne  è 
chiaro,  che  i Tuoi  avverfarj  non  faran- 
no flati  colle  mani  a cintola  , ma  im- 
. piegato  avranno  ogni  diligenza,  e sfor- 
mo, per  avére  onde  poterlo  riconvenire 
d’ impoftura,  ficuri  , che  gionti,  che  fof- 
fero  ad  ifmentirlo  del  fuo  racconto 
avrebbono  pollo  non  picciol  argine  alle 
di  lui  ambiz-iofe  orditure.  Per  la  qual 
cofa  recando  ora  in  breve  il  (in  qui  ra-  i 
gionatq  conchiudo,  che  Hincmaro  nel- 
ia  vita  di  S.  Remigio  quanto  al  fatto 
del  Cri  fina,  in  niuna  maniera  fi  è di- 
partito dal  vero . E tanto  più  convene-p- 
vole  mi  fembra  il  così  opinare,  veg- 
gendo,  che  gli  Storici  più  infigni,  egli 
•Scrittori  più  giudiziofi  , non  meno  del-  1 
la  Francia,  che  di  altre  Nazioni,  con- 
vengono con  Hincmaro  nel  .particolare 
avvenimento  dall’ Ampolla.  Così  Anto- 
nio, che  come  di  fopra  già  diffi  fiorì 
nel  nono  fecolo,  Frodoardo,  che  illu- 
strò il  decimo  , e per  ricordarne  alcun  , 
iflràniere  , e però  non  fofpetto  di  par- 
zialità, Matteo  Parifio-,  ftorico  Ingie--' 
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fe,  che  vilfe  verfo  la  metà  del  15.  le- 
colo,  oltre  infiniti  altri , che  ne’fulfe* 
guenti  fecoli  fi  fecero  rinomare. 

Dopo  quelle  sì  autorevoli  prove  pollo 
ben  io  lusingarmi,  che  agevole  mi  farà 
il  di  moli  rare,  che  niuna,  o poca  forza 
abbiano  le  ragioni  degli  Avverfarj.  Di 
fatti  non  con  altre  armi  lì  fanno  elTi  a 
combattere  il  miracolo  fe  non  con  quel- 
le dell’ argomento  negativo;  ma  quelle 
nelle  nolìre  controverfie  deboli  e fiac- 
che fi  hanno  a riputare  ; poiché  il  filen- 
zio  degli  Scrittori,  che  ci  viene  oppo- 
rlo, manca  di  quelle  condizioni,  le  qua- 
li fole  danno  agli  argomenti  di  tal  na< 
tura  il  loro  maggior  pefo,  e valore  . 
Adunque  io  accordo,  che  nelle  cofe Sto- 
riche, ogni  qual  volta  s’incontri  un  ge- 
nerale filenzio  degli  Scrittori,  che  fono 
coetanei,  o più  vicini  al  fatto,  e di  elfo 
non  ne  parlino,  fe  non  quelli,  che  dopo 
una  lunga  ferie  d’anni  fiorirono,  più  va- 
glia il  filentio  dei  primi  a provarlo  fa- 
volofo,  che  l’autorità  degli  altri  a con- 
vincerne la  fuffillenza.  Quello  però  non 
Tempre  balla  per  terminare  la  quiftione, 
perchè  fe  il  difetto  della  Stona  è fup- 
plito  da  altri  monumenti , e dimollrar 
fi  polla,  che  i Scrittori,. dei  quali  fiefa- 
f gera  ilfilei\zio,  non  parlano  del  fatto, 
perchè  non  apparteneva  al  loro  propofi- 
to,  in  quello  càfo,  dico,  di  niuna  for- 
i^za  è l’argomento  negativo. 

N.R.T.IK  I 
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Ora  venendo  a quegli  Scrittori , qua*-  i 
li  dicono  gli  avverfarj  aver  tacciuto  il 
miracolo  del  Crifma  j in  primo  luogo 
quello  filenzio  non  è così  univerfale,  , 
come  elfi  fe  lo  immaginano.  Iroperciochè  | 
tanto  Simmaco»  che  S.  Gregorio  diTours 
®e  ne  danno  beniffimo  alcune  notizie  « 

E poi,  quando  anche  folle  vero  quello 
imiyerfale  filenzio , per  farci  compren- 
dere, che  nei  tempi  più  vicini  a Clo- 
doveo  non  fi  era  al  bujo  di  quello  mi- 
racolo, non  farà  fufficiente  quell’ inva- 
riabile Tradizione,  la  *cui  mercè  mat 
non  venne  a mancare  la  più  chiara,  e 
dillinta  memoria  di  un  tal  fatto? 

Che  fe  l’argomento  negativo  dei  no- 
flri  Avverfar) , fi  affievolifce  di  tanto  , 
perchè  rintuzzato  dalla  forza  delle  prò-  , 
ve  pofitive,  cedere  dovrà  egli  intiera- 
mente, dimollrato  che  fiafi  in  eflo  lup- 
porfi  ciò,  che  palefemente  è fallo.  Di- 
cono adunque  , che  Avito  , ed  Anafta- 
fio  Sommo  Pontefice  nelle  loro  lettere 
a Clodoveo  , ficcome  anche  Nicezio 
Arcivefcovo  di  Treveri,  mai  non  fece- 
ro parola  di  un  miracolo  così  infìgne  , 
'fed  in  quello  male  cecamente  non  fi 
appongono,  ma  la  sbagliano  di  groflo 
Supponendo  , che  i mentovati  Scrittori 
abbiano  tacciuto  il  fatto  del  Crifma  , 
dove  avevano  precifa  neceffità  di  par- 
larne. E per  certo  di  Avito  una  tal 
cofa  afferire  non  fi  pud  . Seri»®  egli  a 
* - ; Clodo- 
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^ ICIodoveo  fubito,  che  ebbe  la  lieta  nuo- 
va', che  quello  Principe  era  per  riceve- 
9 Te  il  battefimo  nella  vigilia  del  Nata- 
li le.  Adunque  fé  Avito  non  parla  delP 
f avvenimento  dell’ Ampolla,  quello  fu  , 
s perchè  la  fua  lettera  fu  fcritta  prima  * 

* che  di  tal  fatto  ne  avefTe  potuto  avere 

> alcun  ragguaglio  . Ma  quando  anche  . 

* Avito  avefle  fcritto  refo  già  confapevo- 
' le  delle  circoftanze  del  battefimo , che 

ne  poffono  quindi  inferire  gli  Avverfa- 
; t)  ? Una  lettera  non  è già  una  compiu- 
1 ta  Storia  di  quanto  appartiene,  alla  con- 

* verdone  di  Clodoveo. 

La  cofa  non  iftà  diverfamente  in  ri- 

* •guardo  della  lettera  di  Anaftafio.  Nul- 
t la  dice  parimente  in  ordine  ad  altri 
'•  fatti  occorfi  nella  convejrfione  di  Clo- 

«doveo . Laonde  fe  i medefimi  non  fi 
‘ pongono  in  dubbio  , avvegnaché  non 
rammemorati  nella  detta  lettera , così , 

■ « non  altrimenti , deve  effere  per  xap- 

5 porto  al  miracolo  dell’ Ampolla. 

3 Ma  venendo  a Nicezio  Arcivefcovo 

* di  Tre  veri  fembra  in  verità  , che  elfo 
j non  dovelfe  tacere  il  miracolo  del  Grif- 
fi ina  . Scrive  egli  una  lunga  lettera  a 

0 Clodolinda  Regina  dei  Longobardi , in 
ri  cui  tutto  fi  adopera  nell’  impugnare  gli 

1 Ariani  , annoverando  i miracoli,  che 

r*  fi  facevano  dai  Vefcovi  Cattolici . Par- 
li la  dei  prodigi,  «he  feguivano  alla  tom- 

1 bà  di  S.  Martino  Turonefe,  in  apprefi* 

I % & 
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Co  pone  in  vifta  gli  altri  molti  operati 
da  S.  Germano,  e da  S.  Ilario  ; final- 
ménte entra  a defcrivere  quelli , che 
Iddio  operò  per  mezzo  di  S.  Remigio  . 
Non  era  dunque  quello  luogo  opportu- 
no di  accennare  quello  dell’  Ampolla  , 
maflìmamente  che  era  avvenuto  nella 
perfona  di  un  Principe,  della  cui  fami- 
glia era  la  Regina,  alla  quale  fcriveva i 
Ma  neppure  il  fiienzio  di  Nicezio  , 
comecché  a prima  vifta  comparifca  ri- 
marcabile , può  avere  molta  forza  . E 
veriffimo  , che  quello  Scrittore  per  au- 
tenticare la  verità  di  noftra  credenza  lì 
appoggia  ai  miracoli  operati  dai  Catto- 
lici, ma  è da  faperfi,  che  non  ne  par- 
la, che  in  generale,  nè  mai  palla  a de- 
fcriverne  alcuno  per  minuto.  Onde  par- 
lando di  S.  Remigio,  e di  S.  Medardo 
quello  è quel  tanto  , che  dice  intorno 
i loro  miracoli.*  quid  de  Domino > Remt~ 
«io  & Domino  Medardo  Epifcopis , quos 
tu  credo  vidijli , non  poffumus  tanta  ex- 
ponere quanta  mirabilia  per  illos  Deum 
. videmus  facere . Non  deve  adunque  re- 
car maraviglia,  che  anche  da  Nicezio 
Ha  ftato  intralafciato  il  miracolo  della 

S.  Ampolla.  . • . . ' 

Ed  ora  eccomi  r Accademici , che  per 
fornire  compiutamente  ogni  mio  dove- 
re vengo  fenza  più  * brevente  divilar- 
▼i  in  qual  ufo  fia  ftato  impiegato  il 
Crifin»,  che  dal  Cielo  fi  ebbe  nel  B»t- 
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tefimò  di  Ciodoveo  . E dico  , che  lo 
fteflfo  fervi  per  le  confoete  unzioni , non 
meno  nel  Battefimo , che  nel  Sacramen-v 
to  della  Confermazione,  e che  in  oltre 
con  quello  Crifma  fu  il  detto  Re  con- 
fegrato  in  Sovrano  delle  Gallio*  Quan- 
to rifguarda  la  prima  parte  del  'mio  af- 
funto  vien  polla  fuori  di  dubbio. dalla 
Storia  di  S.  Gregorio  di  Tours.  Im- 
perciocché  egli  ci  attelfa,  che  Ciodoveo 
fu  unto  col  Crifma  fecondo  il  rito  del- 
la Chiefa.  Il  rito  poi  della  Chiefa,  an- 
che in  que’  tempi , efigeva  certamente 
nel  Battefimo  quelle  He  (Te  unzioni,  che 
ora  pure  fono  in  ufo . Di  più  ci  fa  fe- 
de lo  fteflo  S.  Gregorio,  che  Ciodoveo 
ricevette  in  tal  occafione  unitamente  al 
Battemmo , anche  1’  altro  Sacramento 
della  Crelìma. 

Ma  qui  vedo  taluno  fortemente  tra- 
secolare in  udire  , che  a quelle  Sacre 
Cerimonie  abbia  fatto  di  mellieri  il 
Crifma  miracolofo*,  quafichè  la  Chiefa 
di  Rems  non  avelie  il  Crifma  confegra- 
to  dal  fuo  Vefcovo.  Che  fe  folfe  diver* 
famente,  fi  dovrebbe  accagionare  S.  Re- 
migio di  enorme  trafeuratezza  , con- 
ciofiachè  o non  confervalfe  nella  fua 
Chiefa  il  Crifma,  o fe  lo  folfe  lafciato 
mancare  in  un  urgenza  cosi  rilevante 
quale  era  quella  del  Battefimo  del  fuo 
Sovrano.  Sì  fatte  riflellìoni  però  fi  di- 
leguano intieramente  , polle  a fronte 

I 3 dell’ 
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dell’  e fatto  racconto  di  Hincmaro  . E* 
veriffimo  ,,  che  S.  Remigio- difpofto  ave- 
va ogni  cofa»  che  occorrere  poteva  per- 
la celebrazione  della  (bienne  funzione  ». 
ma  udite  come  malgrado,  le  diligenti 
fue  attenzioni  li  mancò  impenfa/amen- 
te  il  Crifma  Quum.  vere  pervenijjent  ad. 
baptifierium  Clericusy  qui  Chùfma>  defe- 
rebat  , a populo  eji  intere  e ptusr  ut  ad  fon — 
tem  venire  nequiverit - ..  Sanificato  autsm 
fonte  , nutu  divino  Cbrifma,  defuit  . Et: 
quia  propter  populi  preffuram  ulli  non  pa - 
ttbat-  egreffus  Ecclefix  , vel  ingrefi'us  », 
Santi us.  Pontijex  oculis  , ac  manibus.  pro- 
tenfis  in  ccelum  » capii  tacite,  orare  cum.  la — 
crymis  . Et  ecce  fubìto.  Columba  nive  can~~ 
didior  v attulit:  in  rojìro  ampullularn  Chrif-. 
mati  SanElo  replètam  y cujus:  odore  mirifico, 
fuper.  omnes  odoresy.  quos . ante  in.  baptijle - 
rio  fenferant  y omnes  » qui  aderanty.  inxfii — 
m abili  fu  evitata  repleti  funt Eccovi,  ef— 
preffa  da  Hincmaro.  1*  improvvifà  circo- 
ftanza,  che  diede  luogo,  al!  miracolo  fe- 
guito  y.  elfà  è affatto  verifimile,  perchè; 
o fi'  fupponga  che  il  Cherico  fi  tro- 
vafTe  nella  comitiva,  o che  doveffè  re- 
care il  Crifma  dalluogo ,,  in  cui  ficon- 
fervava ,,  al:  battiftero  nulla-  vi  ha  d5' 
ipprobabile  » che  per  1’  indifereta  cu- 
riofità  dell’affollato,  numerofiflimo  po— 
polo»  fia  nato,  l’accidente,,  ohe-  fi,  rac- 
conta . 

Più  difficile»  ed  intrigato:  fi  è 1’  altro? 

nudo» 
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fiocfo,  che  mi  rimane  a fviluppare , nelL’ 
impegno  r che  ho  di  far  vedere  *•  ch« 
infieme  al  Battefimo  di  Clodoveo  ha  fé- 
guita  la  di  lui  folenne  inaugurazione 
al  Trono.  Ciò  r che  appreffo  alcuni  ,• 
rende  maggiormente  dubbiofo  quello 
punto  , fi  e il  non-  avere  efempio  alcu- 
no, che  provi  efferfr  prima  diClodoveo 
praticata  in  altri  Sovrani  il  rito  della 
confegrazione^  E certo  nei  primi  fecoli 
della  Chiefa  , per  quanto  fi  ricava  da 
Caffi  odoro , da  Ammiano  Marcellino, 
e da  var;  altri  Scrittori,  non  con  altra 
cerimonia  gli  Imperadori  alcendevano 
al  Trono,  che  con  quella  , che  i Ro- 
mani avevano  apprefa  dai  Popoli  Set- 
tentrionali y e quella  era  , che  fi  pone- 
va il  Principe  fopra  di  uno*  feudo  y ed 
in  eflo  egli  reggendofi , tra  gli  applau- 
fi,  e le  giulive  acclamazioni  dell’  efer- 
cito  veniva  con  ifplèndida  ,.  militar 
pompa , da*  principali  Pèrfonaggi  por- 
tato in  giro  pel  campo v 

Ma  che  importa  a chi  foftiene  la  Sa- 
cra inaugurazione  di  Clodoveo  il:  dover 
concedere  , che  quello  fia  il  primo  Prin- 
cipe, in  cui  fi  praticale  il  folenne  au- 
gufto  rito  della  confacrazione  ? Quando: 
di' tal  fatto  chiari  documenti  ne  faccia- 
no ampia  , indubitabii  fede , a nulla 
montar  può  ogni  qualunque  difficoltà  r 
che  altri  fappia  rilevare  in  contrario. 

Pi  fatti  fono  ehiariffimi  per  1*  anti- 

I 4 chi- 
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chità , ed  irrefragabili  per  1*  efattezza  ì * 
varj  rifcontri , che  abbiamo  della  cort- 
fecrazione  di  Clodoveo  . 11  primo  è it 
teftamento  di  S.  Remigio  , il  quale  fi  * 
legge  apprefTo  Frodoardo  nella  Storia 
della  Chiefa  di  Rems  : in  elfo  parlando  il 
Santo  Prelato  della  inaugurazione  di 
Clodoveo  così  la  riferifce:  Quem  in  re- 
gia majeflatis  culmen  perpetuo  duraturum9 
clegi9  baptizavi , de  / acro  Fonte  fufcepi  x 
donoque  Septìformis  Spiritus  confi gnavi  , 

O*  per  ejufdem  Santi i Spiritus  / acri  Chrif- 
matis  untlionem  ordinavi  in  Regem  : L** 
altra  prova  della  confecrazione  di  Clo- 
doveo 1’  abbiamo  da  Lodovico  Pio  in 
un  fuo  atto  riferito  dal  mentovato  Fro- 
doardo fotto  il  titolo  di  Ludovici  Pio 
praceptum.  In  quello  parlando  1*  Impe- 
radore  Lodovico  dei  Re  Clodoveo  , lì 
fpiega  in  quelli  termini  : Sed  & ipfe 
Rex  nobilijfimus  ad  rtg'tam  potejìatem  per - 
ungi  , Dei  clementia  , dignus  inventus 
fuit  : Che  fe  quelli  due  documenti  |per 
edere  contradetta  da  alcuni , febbene  con 
ragioni  non  molto  forti , la  loro  genui- 
nità , appagar  non  polfono  intieramen- 
te , più  concludente  almeno  aver  fi  de* 
ve  un  altro  argomento,  non  così  facil- 
mente foggetto  ad  alcuna  replica . Que-  j 
ilo  ce  lo  fomminillra  1*  afpro  litigio  , 
che  nel  dodicefimo  Secolo  ebbe  Ivone 
Vefcovo  di  Sciartres  con  la  Chiefa  di  ( 
Rems,  fopra  il  diritto  di  confagrare  i 
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Re  . Siccome  1*  Arcivefcovo  di  Rems 
volendo  , che  niun  altro  de*  Vefcovi  del 
Regno  poteffe  ingerirli  nell’  affare  dell’ 
Incoronazione  , produceva  in  difefa  di 
fua  prerogativa  1’  efempio  di  Clodoveo 
conlegrato  da  S.  Remigio  , così  non  è 
da  dubitare,  che  Ivone  non  avrà  am-: 
metto  un  tal  fatto,  fe  non  dopo  aver- 
ne riconofciuta  ad  evidenza  la  verità  • 
Ora  quello  dottiflimo  Vefcovo  avvegna- 
ché nieghi  , che  tutti  i Sovrani  della 
prima  Rirpe  han  Rati  confegrati  dall* 
Arcivefcovo  di  Rems  , e a tal  effetto 
riferifca  1* efempio  di  Chariberto , e di 
Guntranno  nipoti  di  Clodoveo  , dell* 
inaugurazione  dei*  quali  così  parla.*  JJìi 
Reges  a Sactrdoùbus  P rovinci arum , quas 
regebant  fublimati  fune , & Jacrati  : per 

3uello  rifguarda  la  confegrazionediClo-  • 
oveo  nulla  oppone  contro  il  fentimen- 
to  dell’ Arcivefcovo  di  Rems  . Dunque 
convien  dire , che  egli  di  ciò  ne  avelie 
ritrovati  i più  autentici,  e convincenti 
documenti.  Imperciocché  è ben  chiaro , 
che  fe  potè  aver  tanto  in  mano  , onde 
rimbeccare  francamente  all’ avversario  il 
granchio,  che  prendeva  intorno  l’inco- 
ronazione dei  Nipoti  di  Clodoveo , nè 
meno  li  faranno  mancati  i neceffarj  lu- 
mi per  certificarci  della  confegrazione 
dello  Retto  Clodoveo. 

Ma  ragion  vuole  , che  io  qui  ponga 
termine  al  prefente  Ragionamento.  Ve- 
. I 5 ra- 
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ramenfe  non  ini  è.  sfuggito  di,  villa  * 
che  ftando  all’  idea  che  già  formai  di; 
quello  mio  difcorfo,.  dovrei  ora*  entrare- 
a favellarvi  di  quella^  Angolare  virtù  , 
che  anche  in  oggi,  ritengono;  i Re  di 
Francia  di  guarire  nella  loro  incorona- 
zione gli  infermi;  dalle  Scrofole..  Vir- 
tù, che  alcuni  vogliono  avette  il.  fuo* 
principio  in  Clodoveo  ,4  quando  fu  bat- 
tezzato,., e che  da  lui  pattata,  fia  glo- 
riofamente  ne’  fuor  illuftri ,,  e magnani- 
mi Succettori  ...  Ma  il.  rifpetto  a.  voi* 
da,  me  ben  dovuto,  impedisce  y che  m*’ 
inoltri,  in  quello»  nuovo,  arringo..  L’am- 
piezza. del  tema  dibattuto  ,,  mi  ha  co- 
rretto* a intertenermr.  in  elio , quanto, 
mai  poteva-  maggiormente  valermi  di 
voftra  Cortefe  fofferenza*  onde  non.  è:  ( 

convenevole,,  che  quella  noja,.  che  ave- 
te fin  ora.  tollerata  nell’  udire  il  mio  ra- 
gionare, affatto,  difadorno*  e ftucchevo- 
[e , vi.  fi  renda;  vieppiù  gravofà  colla* 
giunta-  di  altre  ciarle  nulla  migliori  deir 
le  prime  ..  Intanto  dei;  non  avervi  io- 
prefentato  cofa ,.  «he-  dicevole-  folle  ali’* 
erudizione  voftra,.  non  piglierò  a,  farne 
con  mendicati  pretesi  una-  inutile  feu- 
di,, ben  Capendo ,.  non  ettervi  luogo  a< 
difefa  , fa  per  difetto  di  diffidenza  non 
fi  riefea  in,  quelle  imprefé  , che  di.  vo- 
lontà s’ intrapredono  ..  Dirò  fola  >4  che 
fe  è lodevole  Ravvilo  di  colui*  che  non 
avendo,  nè  valore,,  nè  efpcnenza  per 

adde> 
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addeftrarfi  ne’  guerreschi  cimenti  , fi 
| unifce  in  ifchiera  ai  più  prodi  guerrie- 
ri, anch’  io  pollo  lusingarmi  , che'  non 
meriti  alcuna  taccia  il  pendere  , che  eb- 
bi , di  comparire*  in  quello-  voftro  vir- 
tuolo,  onoratiflìmo  conlelfo,  non  ad  al- 
tra fine  certamente  , che  di  avere  ne' 
voftri  difcorli , onde  approfitarmi  di  quella; 
fcienza,  e dottrina,  di  cui  voi  tutti fie- 
! te  a dovizia  forniti  - 


Digitized  by  Google 


I 


À 

I • .• 

MULTISEZ  I ONE 

DEGLI 

ARCHI  DI  CERCHIO 

Per  approffimazione  fecondo  un  certo 
genere  di  numeri  impari 

| 

» ■ Del  Signor  Marchefe  di  Sant * 

Onorio 

GIULIO  DE  TOSCHI 

Di  Fagnano  Priore  delia  Marca  nell* 
Ordine  Cavallerefeo  di  S.  Gior- 
gio , o fia  Coftantiniano . 


j 
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R*  Apprefgnti  u.  l’unità  pofit iva,. 

o negativa  ad  arbitrio  j la 
formola  ( m-t-u  J denoti 
- qualunque-  efpreflione  pofi- 
tiva,.  o negativa  , numerica,  oalgebraica^ 
tale  però'  che  fia  omogenea  all’unità,  e- 
maggiore-  dell’  unità  pofitiva,  o nega- 
tiva ; 

Io  dica  che  faffifte-  L’ infrafcritta* 
equazione  (I),.  Il  di  cui  fecondo  mem-  - 
bro:  dee  concepirli  continuato  in.  infi- 
nito 

(I)  i — I u>  -+  uv  _+  u*  &c.. 
m<  (m-+u)(m-fu)1  (nv+ù)'  (tn-+u)* 

Dìmoftrazìont 

E!' chiaro,,  che  ~ m — t-  u ,,  come 

(m-+u)  (mH-u), 
pure  y che  u.  =?*  niu,  -h-u,  1 

(m.-+u)  (m-+u)1  (mH-u)* 

Adunque  foftituendo  quantità,  eguale  ad] 
eguale , farà,  i =3  nv  n-rau;  -+u? 

(mH  u)  (mr+u)  (m-t-u)1 
Iil  oltre  u?  et  ma1  * ; £ quin- 

(m-fu)ì  Cmr+u)?  (m5u)/ 
di  fatta  la  debita  foftituzione  > appari- 

■>  ^ 


20  8 Muìtìfeziont 

rà  i t=:m  -+mu  -t-mu1  -+u’ 

(m-+u)(m-+u)’  (-+-u)1  (m-+u)’ 

Ben  fi  vede  , che  fimilmente  proce- 
dendo in  infinito,  e Tempre  foftituendo 
quantità  eguali  ad  eguali,  fi  averà  una 
nuova  equazione,  che  effendo  divifs  per 
m , condurrà  alla  fopranotata  equazio- 
ne (I):  attefochè  l’ultimo  termine  del- 
la nuova  equazione,  così  divifa  per  m, 
farà  ux  j vale  a dire  una  quantità  in- 
ni (m-+u)* 

fìnitefima  e trafcurabile  a cagione  dell1 
cfponente  infinito  x;  il  che  doveva  di- 
moftrarfi . 

COROLLÀRIO  PRIMO. 

• ». 

Facciafi  u J+  i>  ed  m -+u  =3  b^* 
farà  m =;  b zt  * , e F equazione  ( I ) 
fi  cangetrà  nella  feguente 
( II  ) i =5  i 4-  i -+i  ^ r &c.. 

(b^i)  b bb  b’  b* 

Alla  quale  fi  può  giungere  ancora,  va- 
lendoli della  divifione:  ovvero  applican- 
do alla  Poteftà  negativa  •“  i laFormo- 
la  generale  del  Prinomio  elevato  ad  una 
Poteftà  indeterminata. 

f COROLLARIO  SECONDO.. 

Poftochè  nell’equazione  (II)  la  let- 
tera b lignifichi  qualfifia  Poteftà  intie- 

ra> 
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ra,  e pofitiva  di  2;  fi  moltiplichi  l’equa- 
zione fuddetta  per  A , rapprefentando 
con  quella  lettera  qualunque  Arco  Cir- 
colare, e in  virtù  delia  medefima  equa- 
zione (II)  così  moltiplicata,  fi  otterrà 
per  approflimazione  la  multifezione  del 
dato  Arco  A fecondo  il  numero  impa- 
ri  ( b Tt  1 ) . 

Efempio  primo  per  i fegni  fupsriori 
Sia  b 2,  fi  vedrà  effere  , 

(III)  A :=A _A-+A  »- A Scq. 

■P—l  p-H  — < 

324  8 i<5 

Efempio  fecondo  per  i fegni  inferiori . 
Sia  b s 4,  farà 

(IV)  A:s  A-h  A -v  A-f  A &c. 

« »-«  4 H—  > 

3 .4  (4)’  (4)’.  (4)\ 

Efempio  terzo  per  i fegni  fuperiori . 

Sebs:  4,  fiaverà  A=3  A""  A-t-A—1  A &c. 

5 4 (4);  (4)'  (4)* 

Efempio  quarto  per  i fegni  inferiori. 

Se  b 8, fi  averà  A ^ A-+A-*- A-+A&C. 

. 7 8 (8)»  (8)’  (8)* 

TEOREMA  SECONDO. 

Le  lettere  c,  e k efprimanoqualfivo. 
glia  numero  intiero  pofitivo;  Io  dico* 
che  fe  k è impari , ck  -+  1 e divifibile 
pet  c—+-i  : 

E fe  k è pari , ck— « 1 è divifibile  anch* 
elfo  per  c-t-i. 

. . * «, 

• . v • % • >* 

Dima* 
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Multifezione 

i 

Dimojìrazione  *• 

Affumafi  quella  equazione  evidente* 

XV)  c*  Tt  i t=C(c4-r)')  -+  i 

Si  confideri  il  binomio-  Cc_+t)  come 
uninomio,  in  modo  che  c-+i  fia  il  pri- 
ma termine  di  ( (c  -+  i )V-  r ) 

Comprendono  chiaramente  gl*  Inten- 
denti, che fviluppando  ((c-+  i ).  Mi)k, 
il  fecondo  membro  dell’equazione  ( V) 
ha  tutti  i fuor  termini  moltiplicati  per 
£c-+*  i )r  quando  K.  è impari  ; imperoc- 
ché allora  1* ultimo  termine  della  Pote- 
rà K di  è l’unità  nega- 

tiva, annullata  nel  tempo  fteffoda-+  4 
che  tale  è il  lignificato  di  t 1 in  qug- 
fio  cafo  v. 

Similmente  comprende!!  , che  il  fe- 
condo membro  dell’equazione  (V)  ha 
tutti  i fuoi  termini  moltiplicati  per 
(c-*-i),  quando  K è pari  ; mentre  al- 
fora  1*  nltimo  termine  della  Poteftà  K 
di'  (C~+  1 } 1— 1 ) è 1*  unità  pofitiva , an- 
nullata contemporaneamente  da  che 
tale  è la  lignificazione  di  ^ 1 in  que- 
Jìo  fecondo  cafo~ 

Adunque  in  virtù  dellrequazione  (V)  r 
ck-+i  è divifibile  per(c-»-i)  quando 
K.  è impari x E ck  1 è divifibile anch" 

elfo 
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„ e(fò  per  ( c~f  1 ) quandor  K è pari  . Il 
che  doveva  dimoftrarfi.. 

COROLLARIO  PRIMO*. 

Quindi  (b^i),  vale  a dir^  f2k  "±  1 )r 
farà:  divifibile  per  (2.-^1)-,  cioè  per  3: 
E nell’  efpreflìone  ( b ut  1 3 fi  prenderà  U 
fegno  fupertore  r quando  K farà  impari  ^ 
o r inferiore x quando  K farà  pari*. 

COROLLARIO  SECONDO.. 

Potrà  pertanto.  fcriverA  L in  luogo- 

se- 
di L » ci°®  di  L intendendo  per  g quel 
Cbt  1 );  . ( 2k^J*  1)  . . 

numero  necelfariamente  impari  , che  mol- 
tiplicato per  3 produce  il  numero  (b^i),. 

cioeC**^1) 

E S E M P J. 

• ' 

Se  2 k cs.  2.'  , e ^1  è -4  1 ; fi  averà* 
2 * -4-  I.  =3.  9,  cioè  g S 3 
Se  2k  ^ 2%  ci  1 èr_  1 ^ allora  farà 

2 *■  -*  r 15  » cioè  g.  =3  5 

Se  2 k 33.  2. s v e 1 ® -+  1 > fi  averà 
2 s 4 I S 33,  cioè  g t=:  11 

Sé-  2 k s-  2‘  , e il  è I ; farà 

2J5  »—  I.  J=3  Ó3 , cioè  g3  2 L 


CO- 
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COROLLARIO  TERZO. 

Da  ciò  nafce  , che  moltiplicando  per 
3 A l’equazione  (II),  fi  averà  per 
approdi mazione  il  valore  di^A^  vale 

a dire  la  multifezione  dell’Arco  A fe- 
condo gl’  infiniti  numeri  impari  defi- 
gnati  dalla  lettera  g. 

COROLLARIO  QUARTO. 

Ne  nafce  altresì , che  moltiplicando 
per  gA  l’equazione  (II)  , fi  confegui- 
rà  per  approflìmazione  in  infiniti  modi 
la  Trifezione  dell’Arco.-  e ciò  oltre  la 
due  maniere  efpofte  nelle  equazioni 
(III)  e (IV).  Dico  in  infiniti  mo- 
di , perchè  g lignifica  un’  infinità  di 
numeri . 

* t 

COROLLARIO  QUINTO. 

Significhi  n qualfifia  poteftà  intiera 
pofitiva  di  2 j fe  b è uguale  a ( in  ) k , 
allora  bzt  i farà  divifibile  per  2 n zt  i : 
E fimili  confeguenze  per  la  Multifczio - 
ne  &c.  potran  dedurli.  1 ' 

Come  pure  fi  dedurrebbero  * fe  nel- 
Teorema  feguente  fi  foftituiife  1’  unità 
pofitiva  in  luogo  di  1,  e di  lk  . 

TEO- 


Degli  Archi , ec.  2 tg 

TEOREMA  TERZO.  ! 

Efprima  K qualunque  efponente  in- 
tiero pofitivo;  Iodico,  che  (ck  ►-  lk) 
è divifibile  per  ( c— , 1). 

Si  dimoftra  , aflumendo  l1  equazione 
— , lk  r=3  ((c_l)-+l)k-*lk,  e ragio- 
nando a un  di  predo  come  fi  è fatto 
nella  Dimoftrazione  del  fecondo  Teo- 
tema. 

Corollario , da  cui  può  dedurfi  il  Teorema 
fecondo  . 

• • 

Surrogando  f in  luogo  di  1,  fi  ve- 
drà che  (ck*iflc)  è divifibile  per  (c-ff). 

Il  fegno  fuperiore  corrifponde  a K im- 
pari f e T inferiore  a K pari . 


* 
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LODOVICO  RICCI 

jil  Chiarijfimo 
Sic.  Conte 
GIAMMARIA  MAZZUCHELLI. 


* Digitized  by  Google 


»I7 


Cbiar  'tjftmo  Signor  Conte . 


O Gni  qual  volta  prendo  in  ma- 
no alcuno  dei  due  Volumi 
impreffi  della  voftra  grand* 
Opera  degli  Scrittori  d' Italia  y 
io  mi  lento  forprefo  daftupore  confede- 
rando, come  fiafi  potuta  concepire  una 
sì  terminata  idea  , e sì  felicemente  an- 
cora nella  porzione,  che  veggiamo,  efe- 
guirla  . Conciofiaco  lacche  egli  è pure 
la  diffidi  cofa  il  dover  leggere  ed  ofler- 
vare  tanti  Scrittori , 1*  un  con  1*  altro 
confrontare,  «laminar  tempi  , ponderar 
conghietture , confutare , foftenere,  cor- 
V reggere  , e fare  talvolta  predo  che.  non 
dilli  1’ indovino . Pure  voi  vi  riufcite  sì 
mirabilmente  , che  io  vi  ho  veduto  , 
quando  aveva  1*  onore  , dimorando  in 
Brefcia  , di  edere  con  fingolare  genti- 
lezza nel  voftro  raro  Audio  accolto , e 
di  venire  da  voi  in  quello  genere  di 
letteratura  iftrutto;  vi  ho  veduto,  dilli , 
ilendere  parecchie  vite  intralciate  fenza 
nè  pure  formarne  1'  efemplare  . E più 
chiara  prova  ne  fono  ancora  e l’applau- 
fo  , con  cui  fono  dati  ricevuti  i due 
primi  Volumi  da  tutta  la  Repubblici 
letteraria,  e le  lodi,  che  a voi  forro 
Afte  date  meritamente,  e il  defiderio  , 
N.  RìT.  IV.  K on- 
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onde  fi  va  afpettando,  che  pubblichiate 
ciò,  che  in  profeguimento  avete  con 
fortuna  diligenza  per  la  (lampa  apparec- 
chiato. Ma  quantunque  abbiate  si  dif- 
ficile imprefa  a fegno  condotta , che  fiafi 
acquiftata  V ammirazione  de’ più  chiari 
ed  eccellenti  ingegni,  non  è però  , che, 
come  voi  candidamente  confeffate  nella 
Prefazione  , sì  fatta  Opera  non  fia  in 
qualche  parte  mancante  ed  imperfetta  * 
Imperciocché  , oltre  a che  nuovi  di  gior- 
no in  giorno  compaiano  Scrittori , il 
valor  de’ quali  meriti  , che  di  » lòrtì 
eziandio  fi  parlile  oltre  a quelle  altre 
ragioni,  che  voi  adducete,  quante  no- 
tizie anche  intorno  alla  vita  di  parec- 
chi celebratiffimi  Uomini  fono  finora 
fconofciute  , o perchè  niuno  ne  abbia 
fcritto,  o perchè  i monumenti  ( il  che 
avvenir  fuole  più  di  fovente  per  altrui 
negligenza,  © malizia  ) fi  fono -perdu- 
ti? Di  quanti,  per  tacer  d’altri,  che 
giovanetti,  rinunziando  al  fecolo  , riti- 
rati fi  fono  ne’chioftri  , dove  , erudite 
Opere  mettendo  a luce,  fonòfi  venduti 
chiari  , s’ ignorano  le  memorie  per  do 
più  della  patria,  o della  famiglia?  Tra 
quelli  fi  debbe  annoverale  il  celebre. 
Vefcovo  di  Foligno  Ifidoro  Clario.  Av- 
vegnaché e per  l’erudizione  e dottrina 
fomma , di  cui  era  dovizìofarqente  fort- 
uito, e per  F integrità  (ingoiare  de’ Coi. 

fiumi  fia  fiato  urtò'  dèi  Itimi  più  illuflfl 

■ . jV  . 
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s d’  Italia,  non  che  di  Brefcia  e di  Chia- 
fl  ri,  dov’ei  nacque  j -tuttavia  è flato  mai- 
'•  fempre  da  tutti  coloro,  che  di  lui  "han- 
f;  no  parlato  ( 1 ) , conofciuto  , per  quan- 

& to  io  fappia , foltanto  fotto  di  un  tal 

li  nome  v ne  alcuno  ha  mai  rinvenuto  di 
ì qual  famiglia  ei  fulfe  , nè  qual  nome 

i aveffe  prima , che  veftilfe  il  Sacro  Abi- 
li to  Benedettino  . Ciò  ancora  , che  più 

■ hai  fa  maravigliare,  fi  è , che  da  tanti 

• dotti  uomini,  che  nei  fedicefimo  Seco- 
li lo  produfle  quello  mio  natio  luogo  , e 
che  illuftri  opere  hanno  pubblicate,  non 
K fe  n’è  fatta  parola  giammai  , che  fia  a 
a*  mia  notizia,  nè  meno  quel  Faufto  Sab- 
C'  beo  , che  fembra  aver  avuta  vaghezza 
d’indirizzare  le  fue  poefie  a perfonaggi 
o per  nobiltà  , o per  virtù  , o per  di- 
gnità  cofpicui,  noti  dimenticandoli  tut- 
$ tavolta  de’  Tuoi  amici,  e di  quelli  ezian- 
u*  dio,  che  avevano  comune  con  lui  la 
h*  patria.  Ma  non  pertanto  meritanlì  tut- 
ti' K 2 ti  . 

1 1 

ili  ( 1 ) cioè  da  Siilo  Sanefe  nella  Bìbì. 
lo  Santi,  a car.  425.  dal  Vion  nel  Lignum 

Vita , Tom.  I.pag.  315,  dalTuano  , dall’ 
n{  Ughelli,  dal  Rolli, dal Teiffier,  dal Ghi- 
v*  lini,  dal  Màbillon,  dall’  Armellini,  dal  Ni- 
ni cerori,  dal  Sauflay,  dal  Giacobillo,  dal 
M Colomies  , dal  Polfevino,  Simlero,  Mar- 
0*  racci,  Freero  , e da  non  pochi  altri, 
in  che  hanno  fatta  ricordanza  onorevole 
del  Clario. 
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ti  di  effere  fcufati  i poiché  non  ha  mai 
{coperta  la  Tua  famiglia  nè  pur  égli  il 
Ciano,,  qualunque  (lata  ne  fia  la  cagio- 
ne , che  tu  t’  altra  è certamente  , che 
.quella , ,che  viene  addotta  da  Ottavio 
Roffi  [a],  vale  a dire  , perchè  di  one- 
Jìamente  tuffa  , e povera  dipendenza  ei 
fuflfe.  Comunque  però  ciò  fia,  il  fatto' 
fi  che  ancor  mò  ne  faremmo  all’of- 
curo,  fe  non  ritrovavafi  una  lettera  del 
Canonico  Lodov  co  Alelfandrini  amico 
del  Clario  al  Clario  medefimo  dimoran- 
te allora  nel  Convento  di  S.  Benedet- 
to di  Mantova  feruta  , per  cui  fe  ne 
veniffe  in  cognizione  . Quella  lettera  , 
che  altro  non  è , che  1’  efemplare  di 
quella  che  al  Clario  venne  mandata  , fi 
conferva  nell’Archivio  di  quella  Col-  i 
légiata  . Io  , cui  è giunta  fortunata- 
mente in  mano,  ho  giudicato  di  farvi 
grata  cofa  comunicandovela  , accioc- 
ché, quando  avrete  a parlare  del  Gia- 
no , vi  polTa  eifere  di  qualche  lume  . 

A quella  ne  aggiungo  tre  'del  Clario 
medefimo,  due  pur  qui  efilleriti  di  fua 
mano  vergate  * la  prima  delle  quali  e 
in  rifpofta  a quella  dell’  AlelTandrini , 
l’altra  m’è  (lata  gentilmente  favorita, 
mentre  che  ferivo  , da  quello  erudito 
S gnor  D.  Giovanni  Fozoni  mio  ami- 
co , 

(2)  Rofli  E log.  Hijì . di Brefcìani  II- 
luflr.  pap.  i°T- 
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lo,  che  la  pofliede  fcritta  da  non  fo 
qual  mano  fu  quella  carta  che  (là  in- 
nanzi al  frontilpizio  delle  Orazioni  in 
Evtmgelium  jecundum  Lucam  del  nodro 
Ifidoro . Mi  è piacciuto  altresì  di  dir-» 
vi  alcuna  cofa  intorno  al  detto  Alef- 
fandrini , g acchè  non  era  una  dei  me- 
no  dotti  che  fiorifero  a’  Tuoi  tempi  . 
Eccovi  adunque  le  lettere 

Ludovicus  Alexandrinus  Hifidoro  Chucco  • 


S.  D»  P. 

i / 

Tametfi  diu  anceps  fuerirn,  an  ad  il- 
luni meas  darem  iitterasy  qui  cum  nun- 
cii  opportunitate  femifopitum  noftrz 
amicitiae,  ita  nunc  appeHavero  , nomea 
excitare  potuiflet,  Ludovici  Ali  oblivio- 
ne captus  ed  ; haud  tamen  potui  non 
pridini  amor-s  recordatione  commotus 
nunc  Hifidorum , antea  Thaddzum  tan- 
ta , ut  par  erat , oblivione  preterire  . 
Ego  enim  prò  viribus  inhumanitatis  no- 
xnen  femper  effugiam  . Tu  etiam  ut 
idem  facias  , non  ego  abs  te‘,  (ed  no- 
ftrae  jus  amicitiae  depofcit V At  in  me 
fortafle  , te  huic  faeculo  mortuum  effe  , 
retorquebis  . Abfit  ; melius  qyidem  , & 
fa  ni  us  dixeris  , mortuum  apparere . Num 
quìdquid  mundi  fuerat  reliquidi  ? & 
omnibus  te  penitus  exuidi  ? Vide  quae- 
(o , quam  line  ratione  loquaris.  Faòtuf- 

K 3 ne. 
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ne  , inquarti  , es  anima  fine  corpore  ? 
Tu  ne  illa  noftri  amoris  vincuìa  diflol- 
vifti,  quae  adeo  inter  nos  indifiblubilia 
fore  fperabam  * ut  morte  quidem  tolli 
nequirent?  Veruni  ita  omnem,  ut  ajunt, 
omnem  verfabo  lapidem,  ut  tantae  obli- 
vioni fontem  invenero  . Sed  qua  te  un- 
quam  affeci  injuria  ? nulla  enimvero  . 
Étv  fi  animus  quidem  nofter  de  te  male 
merendi  affuiflet  , mortuo  quid  verba  y 
aut  fafta  obeffe  potuere?  An  inter  tua 
Religìonis  digniores  ad  altiflimum  di- 
gnitatis  culmen  eveftus  es  , unde  infe- 
riores  modo  contemnis  amicos  ? Longe 
erras,  mi  Hifidore*  nam  & nos  in  ea 
fumus  caufa,  ut  facile  pontifìcatum,  ne 
inferiorem  quidem  dignitatem  fperemus  - 
Eft  & unde  fpes  noftra  fovetur,  & fuum 
trahit  nutrimentum.  Quamobrem  illius 
tibi  in  mentem  veniat  : ignorans  igno- 
rabitur  . Sed  horum  tamen  ;nihil  arbi- 
trar effe  • Illud  autem  jurejurando  af- 
fererem,  &,  fi  opus  eifet , depofito  pi- 
gnore  contenderem  , te  ob  id  noftrae 
conjun&ionis  immemorem  extitifle  , 
quod  in  Religione  , ubi  eam  primum 
ingrefius  es,  laethei  fluminis  undam  im- 
bibirti , qua  haufta  , totura  te  divino 
cultui  dedicarti  , cujus  ardore  fuccenfus 
prreterquam  Dei , rerum  omnium  fecifti 
jaéluram.  Minime  igitur  miror  , fi  ti- 
bi noftra  funditus -erepta  eft  recordatioi 
Verum  fatis  fuperque  per  jocos  noftra 

eva- 
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evagata  fuit  oratio  * Jam  ferio  loqui 
incipiamus.  Ego  te,  mi  Hifidore  noti 
minori  amore  comple&or , quam  in 
adolefcentia  ufque  a pueritia;  ample&i 
folebam  & mihi  te  in  amore  aeque 
refpondere  & fcio,  & femper  credidi 
&.  a Reverendo  D,  Theophilo*  nuper 
accepi.  Sed  mihi,  quam  gratiffimum  fe- 
eeris,  fi  nonnunquam  prò.  me  ingenium, 
& digitos.  tuos  defatigaveris  * -Si  de  me 
fcire  expe&es,.  quid  faciam  , ubi;  firn  , 
& quomodo  me  habeam,  id  a Reveren- 
do Domino  Theophilo  poteris+Ji  illuni 

f>ercun&atus  fueris  , intelligere  . Secu- 
ari  quondam  Carolo,  & Ioanni  Bapti- 
ftae  fratri  tuo-  verbis  meis  falutem.dicas, 
& me  illis  v & tibi  praefertjm  commen- 
datum  habeas.  Vale*  Ex  Gymnafio  Pa- 
tavino , a domo  Magnifici  Domini 
Francifci  Alvaroti,.  idibus.  Quintilis  , 
M.  D.  XXV.  # 

'f.  i . ..  : 

. IJidòrus  Monachus  Ludovico  Alexan - 
. ‘ ' ■*  i drino  fuo 

' S.  P.  D.  (3) 

• • • • • » ■» 

Poteram  querulis  tuis  litteris,  opti- 
rae  Ludovice  , aliquantum  fed  amice 

K 4 ta- 

(?)  La  foprafcritta  di  queila,  lettera  è 
Reverendo  Domino  Ludovico  Alexandrino 

pon - 
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tamen  commoveri , quippe  qui  ter  vi- 
deam  quamdam  mecum  expoftulare  in- 
juriatn,  idque  incuria  fieri,  cum  pluries 
ad  te  dederim  litteras , quam  abs  te 
acceperim  , nifi  forte  , quod  nrnime 
equidem  voluUFem,  non  iunt  redditi; 
xeftiufque  a me  proficifcerentur  queri- 
monias  , qui  j abiurarti  hanc  perpeflus 
fum;  poteram,  inquarti,  hifce  de  caufis 
commoveri , nifi  intellex. fieni  , totum 
hoc  querelarum  genus  eo'  referri  , <ut 
hac  me  ratione  certiorem  faceres , quam 
adhuc  in  te  vigeat  priftinae  confuetudi- 
nis  amicit  aeque  noftrae  recordatio,  quae 
cum  ex  amore  (4)  virtutem  orta  fit  9 
& ftudiorum  communitate,  nutia  fenfic 
vel  locorum,  vel  temporum  impediraen- 
ta  . Qui  eniro  fieri  pofiet , ut  is  tatti 
vehementi  uteretur  increpatione , qui 
non  idem  amaret  quam  vehementiflì- 
me  ? Hxc  fatis  erant  fortafie  ad  hanc 
deprecandam  amicam  calumniam , quam 
tota  fere  fonat  e pillola  tua  , atque.  ad 
tuendas  etiam  partes  tuas  j fed  non  fa- 

tis 


/ ^ « . 

ponti  fi . . . s con/ ulto , & . . , . norum  fìu. 
diorum ....  ori  celeberrimo  ; Patavii  , In 
xdibus  Magnifici  Domini  Francifci  Alvo - 
roti . 

(4)  Qui  manca  [la  prepofizione  ad, 
od  altra  , che  chiegga  , per  parlare  co’ 
Grammatici,  il  quarto  cafo,  tralafciata 
accidentalmente,  altrimenti  c’  è errore. 


( 
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ti s a me  faftum  eft  meo  animo  ; libet 
enim  aliquaftto  ulterius  refpondere  tuis 
litteris  - Primumque  quod  femifopitum 
amicitiae  noftrae  nomea  arguis  , idque 
fieri  potuifle  ex  omnium  humanarutn 
rerum  contemptione  , & defpicientia  , 
id,  quod  eft  monachis  maxime  neceffa- 
rium  ; hanc  ego  defenfionem  , quae  prò 
me  addurla  eft  ( tanta  eft  melioris  cau- 
fae  fiducia  ) facile  negligo.  Etenim  ge- 
nus  hoc  amicitiae  nulla  ex  parte  con- 
trarium  eft  inftitutis  noftris , atqui  per-  1 
feftius  effe  debuit  hujufcemodi  vinai-  , 
lum  , atque  tenacius  , cum  perfedtiora 
omnia  poftulet  haec  vivendi  ratio}  cha- 
ritas  enim  , & benevolentia  augendt 
eft,  ut  perfetti  fi  mus , & tum  maxime  f 
nos  exiftimare  polfumus  vere  monachos, 
cum  vere  amaverimus,  atque  perfette  . \ 
Quantum  igitur  abeft,  ut  amor  irte  no- 
fter  inter  ea  , quae  humanis  caducifque 
rebus  afcribuntur  , collocàndus  fit  ì At  • 
vero  an  a me  (ervara  He  amicitiae  fi- 
des,  jam  refponfum  eft  nifi  forte  ( quod 
tamen  a Ludovico  noft.o  non  expetto) 
nullam  tibi  fìdem  faciunt  mea  verba  , 
aut  de  me  exiftimas  dici  polle  , quod 
graecus  ille  magnus  Gregorius  egregie 

dixit  l fa'*  $6  U.3HIT  O’Ì'mT  0IA.uk Ti  kouXSTt- 

fo>  . Altera  praeterea  res.  eft  , quae* 
tibi  injecit  fcrupulum  , ne  feilieet 
gradum  ego  aliquem  inter  noftros  ex- 
cellentiorem  , & dignitatem  adeptus.* 

K 5 
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'4ìra  , & eam  ob  caufam  ded'gner  eos 
amicos  , quibufcum  fuerit  mihi  olim 
confuetudo  , Quod  fi  res  ita  haberet  * 
viderer  equidem  nefejre’,  quanti  fit  ami- 
citiaj  munus,  qua;  a doftis  viris  omni* 
bus  humanis  rebus  antepofita  eft,  exce- 
pta  iapientia  , Sed  & naturae  fponte 
tantum  apud  me  valet  amicitia»,  cene-, 
volentiseque  authoritas  ,’  ut  nulla  ine 
tinquam  magia  dele&averit  res  aut 
etiam  deleftet  in  prajfentia  . Et  vide  , 
•quantum  in  h^c  parte  fine  xontroverfia, 
te  fuperem  , qui  mecum  ipfe  decre ve- 
rini nolle  ab  hoc  amoris  ftatu  deiici 
vel  te  deferente  . At  tu  minaris  nefcio. 
quid;,  dutn  fcriptum  efTe  admones  : igno-. 
sans  ignorabitur,  clam  fignificans  poffe 
te  vicem  reddere,  cum  pontifex  fuerisj 
nec  te  fubit  mifquam  licere  id  chriftia-. 
no  homini,  & ei  de  quo  tanta  fit  ex* 
’peftatib',  ut  populi  futurus  dux  exifti- 
metur,  & pattar,  & refte  vivendi  re-, 
gula..  Sed  haec,  ut  te  imitaremur  jo- 
dari  non  negleximus  . Ego  ' vero , mi 
jLudovice , fic  raihi  perfuafi,  fic  fentio, 
eundem  te  femper  in.  me  fore  , & in 
amicos  omnes,  qui  femper  fueris,  atque 
in  lumaio  etiam  gradu  dignitatum,  ili- 
dori  tiii  non  imtnemorem  futurum  effe  . 
Narri  munera  dignitatefque  preclara  & 
bene  conttituta  ingenia  meliora  reddere  ; 
confueverunt,  non  deteriora.  De  me  fic 
-fiabe  to,  , tum  poffe  tui  effe  im.memo-. 

rem. 
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fem,  cum  & rpei  fuéro  . Vale,  & nos 
frequentius  vife  tuis  lepidiffiinis  litte- 
rjs  . Ex  Maguntiano  , Calendis  Augu- 
ili  M.D.XXV.  . ...  , 

< al  i ■ 'f  r.'f  'r»_  - ..  # : 

Jfidoras  Ciati us  ,J\iJ.ona$hus  Ludovico:  Ale-- 
y\  , ' r.  k * oflÀrtyo  fua  ( t 

-r'  . . ; < *r  ? 

, : i . ‘ S.  I>.?  I/*.,  ,(  5 )•-/  e ...fi. 


Quod  tam  lunga  tot  annorum  a me 
intermiflio  litterarumfa&a  fir,  noli  pu- 
tare  vel  negligenza  id  fa£lum  mea,  vel 
intermotuae  memori#  tui  noftr#  culpa, 
fed  unam  dumtaxat  ob  caufam.  id  eve- 
nit,  quod  quereliti  mihi,  & diligente! 
etiam  interroganti  de  te  , nemo  erat  , 
qui  refponderet,  Te  certo  fcire  , ubi  ef- 
les  . Nunc  demum  hifce  diebus  quidam 
e noflris  iflinc  ad  nos  profeftus  attulit 
mihi  optatiffimum  fané  , & optatifli- 
mum  nuncium,  te  fcilicet  bene  valere,. 
& Juflinianis  iftis  Patribus  effe  chariffi- 
mum,  apud  quos  etiam  erudiendae  iliius 
juventutis  provinciam  fufceperis  ; quod 
tam  gratum  , tamque  jucundutn  mihi 
fuit  ,y  ut  ignorem  , quid  hoc  tempore. 
..  ,ii-  K d . jucun- 


{ 5)  Quella  lettera  ha  nella  foprafcrir- 
ta:  R.  Chrijìi  Sacerdoti  i9  & juris  ponti f.. 
1 conful tì^.  Dom.  Ludovico  Alexandrino  . . .. 
v precìpuo  - Patavii  - in  Monajìerio  S.  Ju  ^ 
Jìina.  .;*•  .ì:  -•  ' 
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jucundius  audire  potuerim . Tu  véro 
fortafle  culpa  non  vacas,  qui  cum  faci- 
lius  multo  fcire  pofles  de  me,  cum,  ut 
audio,  jam  annum  in  Juftiniano  Cceno- 
bio  verferis  , nunquam  ne  falutem  qui- 
dem  ,J  nedum  litteras  ad  nos  miferis  . 
Sed  mifla  atta  ; fpero  enim  fore  , ut 
preteriti  temporis  jatturam  , negligen- 
tiamque  refarcias,  fi  is  es,  ut  certe  es, 
cuius  mores  ab  adolefcentia  fuaviflimos, 
& humaniflìmos  compertos  habeo  * De 
me  fic  tibi  , mi  Ludovice  , perfuade  , 
tantum  abefle  » ut  quicquam  'de  illa 
mutua  , cjuaE  olim  maxima  inter  nos 
erat,  charitate , & beneVolentia  immi- 
iiutum  fit  j ut  in  horas  mihi  crefcere 
videatur , nihilque  mihi  longius  videri, 
quam  ut  te  videam  , teque  amplettar , 
quod  facde  fieri  poterit , fi  natale  fo- 
lum  revifurusad  nos  divertas , quod 
maximi  muneris  loco  a te  peto  . Inte- 
rea  tam  longi  temporis  ufuram  creber- 
rmus  , & longiffim  s literis  rependas 
velim.  Theodorus  nofter,  cujus  eonfue- 
tudo  levius  mihi '■facit  defiderium  fratris 
mei  Bafilii  (6),  qui  fuperioribus  diebus 
• » - hac  r 

( 6 ) Quefti  farà  quel  Tuo  Fratello,  dì 
( ui  come  di  folo  fuperftite  tra  gli  altri 
Fratelli  Tuoi  parla  in  una  Tua  lettera 
ad  Onorato  Clario  diretta  , e fegnata 
T urei  arce  Cai.  Januarii  , 1528.  che  fta 
• car.  48.  delle  fue  EpiJìoU  ad  Amicos 
Campate  in  Modena  nel  1705.  • 
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hac  mortali  vita  fun&us'in  illara  per- 
petuam  demigravit  , te  fraterne  amat , 
ac  falutat  . Joannem  Paulum  , fi  Pata* 
vii  eft,  Theophili  noftri  fratrem  pluri- 
mum  ex  me  laivere  jube  , quem  certe 
germani  fratris  locohabeo.  Vale.  Bri* 
xi«,  ex  Monafterio  S.  Euphemias  XII. 

Cai.  Quintili»  M.D.XXXI. 

# » 

* .>1  i i;  ► , . # 

Jfidorus  Clarius  Ludovico  Alexandrino . 

V • . • . » . n 

S.  P.  D.~ 

• « * r - . t 

Multum  mihi  tuse  litterae  gaudium  » 
attulerunt,  quae  mihi  & tuam  optlmaoi 
valetudinem*,  & ubi  nunc  degeres  , fi- 
gnificarunt.  Nam  quod  mei  fismemor, 
etfi  mihi  jucundiflìmum  fùit  ex  tuis  lit- 
-teris  intellexilfe  , non  tamen  res  vifa 
eft  ndva,  quurn  femper  id  mihi  perfua- 
ferim,  tfe  fcilicet  mihi  in  amore  & con- 
fervanda  ea  amicitia  , quaé  ab  adolef- 
centia  fuit  -inchoata , egregie  refponde- 
re , quam  etiam  conjun£iiorem  facere 
debet  id,  quod  fcribìs , nempe  ex  om. 
nium  condifcipulorum  numero  nos  tan- 
tum effe  reliquos.  Quare  cum  tam  per- 
duraverit  diu,  danda  etiam  opera  eft 
ut  ex  d uturna  fempiternam  in  .Ccelo 
habeamus  Nam  cjuod  hunc  mihi  Epi- 
fcopatum  gratularis,  amicitiaj  tu  quidem  > 
partes  adimplefti  , neque  ego  ignoro  ». 

- maximum  hunc  effe  in  Ecclefia  Chrifti 
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gradum^;  fed  nolui  unquam  harve^iut  di- 
gnitatem,  vèrum  ut  ingens,  ac  perieu- 
lofum  onus  agnofcère>.  Qùod  etlfimpo- 
fitum  hifee  infirmi^  humeris  , n}e  non 
-iolunn  prorfus  totius  negotii . infoi olkc. Ve- 
runi etiam  poft  rem  agnitam  retóìan- 
te,  fuit;  non  tamen  propterea-  a peri- 
culo  fum  liber,  pr;efertim:icum  videam, 
éa  mihi  deeffe  ornamenta  , quibus  in- 
ftru&um  effe  Epifcopum  Paulus  vult  . 
- Quare  quo  majoribus  me  expofitum , 
quam  cum  effem  Abbas  , fluftibus  fen- 
tio,  eo  obnixius  tuam  y «Se’ reliquorum 
amicorum  opem  imploror  Ti  ut  ' yeftris 
apud  Deum  precationibus.,  me  quotidie 
juvetis,  ut  eas  vires  fubminiftret,  quae 
tanto  obeundo  muneri  funt  ,neceflariae . 
Credo  aliquót  adhuc  ibi  fupereffe  , qui 
me  norunt  r quique  amicitia  olim  * & 
neceffitudine  etiam  aliqua  mihi  con- 
-junfti  funt,  hos  fai  vere  omnes  cupio. 

Vale,  mi  fuaviflìme  Ludovice  . Fuligi- 
• nea  , Vili-  Kal..  Augufti  ^ MDL. . 

Vengo  ora  a quelle  notizie  intorno 
alla  Vita  dell'  Alelfandrini , che  mi  è 
'Venuto  fatto  di  raccogliere. 

Nacque  egli  adunque  in  Chiari  di 
; Maffeo  Alelfandrini  (7  ) poco  prima  del 
« 11500.  (8).  Suo  Padre  morì  prima  de’ 


t (7)  Si  vegga  1*  annotazione  feguente. 
» (.8  ) Ignoto  è l’ann^pReoifo  di  fua 

• . naf- 
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j.  , de’ propri  genitori  , i quali  ridotti,  all’ 
a--  eitrema  vecchiezza  furonooneceffìtati  a 
ì-  .dar  fondo  alle  tenui  loro  foftanze  per 
,n  glimentarfi  , fendo  il  noftro  Lodovico 

*-  in  fafee  . Quindi  dovette  fua  Madre  , 

a-  che  aveva  nome  Francefca  (9),  col  la- 

i-  • Voro. 

i,  nafeita  , la  quale  io  fifTb  poco  prima 

i-  -del  1500.  dal  fapere,  ch’era  allo  Studio 
, di  Padova  nel  1517.  e tre  anni  dipoi 

i,  era  già  Prete  y ciò  ricavo,  da  una  Lette- 
li. ra  dell’ Aleffandrino  ìcritta  diPadua  al* 

[Bi  li  12.  Settembre  1552^  dove  da  raggua- 

ris  gl  io  di  fe  con  quella  parole  . E cosi  v 

i«  • rifpondo  cerne  io  fon  p.  Ludovico  Alcf- 

lU  fandrino  così  qua  x che  in.  Chiare  Caflello 

j.  Brefciano , dove  fon  nafeiuto.  da  tutti  chia- 
mi mato  f.  g.  S . Mapheo  dai  Chiare  , quali 

& yfono  fiato  dal:  1517.  in  Padua  , e dal  1 5 20. 
n andato  ad  tnfegnar  e (fendo  Prete  all'  Alvo- 

0.  rotti  f che  Jlanno  fra  la  Cha  di.  Dio  ed 

gì.  Santa  Soffia  dove  mi  fona  Dottorato  in. 

utroque  jure  per  grazia  di  Dio  & c. 
rIic  - (9)  Alla  mia  diletta  matte  madona- 

ji  Frandfca  Alexandrina.-Clavis  alamarren-> 

go  ( cioè  Marrengo  , o Malarrengo  , 
I una  delle  quattro  principali  contrade  di 

Jd  Chiari  ) , così  ha  una  lettera- dell’ Alef-. 

di  fandrini  legnata  D iei 6.  Februariiy  1519.. 

„•  ex  gymnafio  patavino  . Sua  Madre  forfè 

fu  della  famiglia  Fogliata,  chiamandoli 
,K  egli  affini s del  Prete  Luca  Fogliata  nell 

fo  Tesamente  di,  quelli,  che  fta  nell’ A^-. 

: chivio  di  quefìa  Collegiata.,  * f 
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voto  dèlie  Tue  mani  procacciare  a fé  , I 
ed  al  figliuolo  foftentamento ( io) . Eb- 
be per  precettore  in  Grammatica  e in 

Urna-  ■ 

i ' # . . ^ 

(io)  Ciò  ricavo  da  un  frammento 
dell' Orazione  , eh’ ei  recitò  prendendo 
la  Laurea  nel  Gius  Pontifizio  \ e fiden- 
te MS.  predo  di  me  , dove  da  raggua- 
glio dello  flato  di  fua  famiglia  con  que- 
lle parole  .*  Cum  hos  Sacerdotale s habitus 

induerem , a manfuetioribus  mufts 

quorum  a pueritia  alumnus  fueram  ad 
utiliorem  feientiam  tranfire  defiderabam  . 
Sed  me  maxime*  illùd  fatiricum  deterre - 
baty  quod  haud  ficile  ( così  ) emergant  , 
quorum  virtutibus  objìat  res  angujia  do- 
mi. Nam  cum  pater  meus  filiusfamilias 
effet  , & me  ad  bue  in  cunabulis  vagiente  % 

- nullo  r elitlo  nec  cajlrenfi  , n ac  qua/i  ca - 
jlrenfi  peculio  , diem  fupremum  obijjfet  , 
utrique  parentes  illi  fuper/lites  totum  , 
quod  tamen  tenuijfimum  fuerat , patrimo- 
nium  adfulciendam  fineEìutem  decoxsre  . 
Ego  autem  ficuti  nudus  primum  in  lucem 
, prodii  , fic  exhaujla  funditus  hcereditate  , 
patemoque  deftitutus  auxilio  nudus  reli - 
èìus  funi.  Verum  Mater  lana  0*  tela  ( ut 
ajunt  ) i-iftum  quoritans , uti  fummo 
probitatis  femper  extiterat  , ftc  immenfi 
erga  me  amoris  r 0“  exquijitiffìmx  proter 
\cceterarum  naturano  mulierum  prudenti# 
nome n jobtinuit . Nam  mihi  ufque  ad  pu - 
bertaùs  initium  alimenta  fuppeditavit 
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t(  Umanità  Giovanni  Longolo  (11)  Pro- 

ifc-  feflfore  in1  Chiari  , dove  in  que*  tempi 

in  fiorivano  con  fama  ie  pubbliche  Scuole 
e TUniverfità  di  lingua  Greca  e Lati- 
. na  (12).  Si  trasferì pofcia  a Padova  per 
tu  apprendervi  le  Leggi , nella  qual  occa- 
ic  fione  quella  Comunità  per  pubblica  par- 
fi-  te  prefa  in  canfiglio  gli  fece  dono  dei 
I-  Codici  delle  Leggi  ( 13  ) . Quivi  ficcome 
t-  pove- 

Itl  - l : ” ■ . • . 

( n)  Vedi  Tannot.  13. 
ii  (12)  Wadingo,  Anal.  Min.  Tom.  XV, 

>.  pag,  69.  eàit,  Ronti  Typis  Rochi  Berna - 
f*  bb  MDCCXXXVI,  in  fol.  Leggafi  anco'* 

, ra  il  Calvi  nella  Scena  Letter.  degli 
V Scrittori  Bergamafchi  a cart.  450.  e la 
n Vita  di  Pubblio  Fontana  feritta  dal 
Chiarilf.  Monf.  Furietti,  e premefla  al- 
t*  le  Poefie  del  Fontana  ftampate  in  Ber- 

, gamo  nel  17  <52.  dove  fi  dice  , che  il 

1,  Fontana  fu  dal  Padre  fuo  condotto  a 

a-  Chiari-  per  appararvi  lettere  umane  e 

greche  lotto  la  difciplina  di  Pietro 
$ Roffi.  v . • t-  . > ; ; 

, (13)  Così  feri  ve  egli  a Monf.  Gianv- 

i-  matteo  Giberti  in  lettera  fegnata  Vero* 

il  tra  in  adibus  Divi  F ir  fai  minoris  ferito 

u nonas  Oftob,  1534.  Cui  quidem  patria  non 

I modo  ea  de  caufa  obnoxius  fum , quod  il • 

tt  lic  ortusy  illicque  bene  educatus  jìm  y & 

it  fub  eruditismo  Joanne  Longulo  primarum 

v bitter arum  , & bum  amori  s difciplina  li -, 

* quores 
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povero  eflendo  sforzato  a cercare  , co 
me  mantenervifi  ^ fi  pofe  in;  cafa  di 
Giacomo  Alvarotti  , Signor  ragguarde- 
vole , per  maeftro  e direttore  de’  fuoi 
figliuoli  (14)  con  buono  ftipendio  , èf- 

fendo 

quote s~  imbìberim  s verum  etìam  quod  pub- 
blico ar e ipfamet  patria  leguyn  codices  a’ 
fuperiore  bibliopola  ( Girolamo  Giberti 
da  Chiari,  ma  librajo  e ftampatore  in 
Verona  , di  .cui  parla  poco  t prima)  in 
.quella  Ifeffa  lettera  ) comparatos  mihi 
indigenti  Jìudiorwyi  grafia  Patavium  pro- 
fetturo  donati  y nullo  penitus  , contradice» - 
te>  dee  revi  t*  ..  { a . , V «■. 

( 14)  Ciò  fi  be' dalla  fua  Lettera  Ma- 
gnìfico viro  Dotti.  ] a cobo  Alvarotto  Jur . 
Utr.  Dottori  Excellentijf.  Ducali  Confili  a~ 
tto  hetofuo  maxime  obfervando  - Ferrariam  - 
Segnata  Patavii  xx.  ( così  ) Cai.  Ma;. 
MDXXII.  Di  quello  Jacopo  detto  il 
Giovane  fi  legga  il  Voi.  I.  Part.  I.  de- 
gli Scrittori.  It al.  all’articolo  Alvarot- 

to ( Jacopo  ) detto  il  vecchio  , annot. 
2.  e 3.  Di  lui  è'  di  Giulio  fuo  figliuolo 
con  molta  lode  parla  T Alefiandrini  par- 
ticolarmente nella  lettera  fcritta  a Mon- 
fig.  Giberti  citata  nell’annotazione  an- 
tecedente con  quelle  parole  : Inter  quos 
( cioè  tra  coJoro,  a’  quali  ^ indirizzar 
poteva  i Commentar;  Legali  di  Claudio 
4a  fe  illuftrati,  de’ quali  vedi  il  Catàlo- 
’ . • go 
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:t  fendo  già  Prete  (15).  Nel  1525. recitò 
di  pubblicamente  un’  Orazione  in. lode  del- 
e*  le  Leggi  nel  principio  degli  ftudj  per 
oi  ordine  del  Dottor  Gianfrancefco  de’ 
ef  Dottori  (id);  e neli$2d.la  vigilia  del 
1 ' ' . . Nata- 

ci go  delle  Opere  dell’  Aleffandrini  n.  IV.  > 
i fe  fe  mihi  precipue  offerebat  fingular'ts  il- 
ti  le  jureconfultus  nunc  prò  Duce  Ferrarienfi 
in  ( Alphonfo  II.  ) fapientiffimus  Mutince 
in  Gubernator , qui  ob  eximiam  ipfius  fcien - 
ti  tiam  , fummamque  rerum  bene  gerendarum 
periti  am  , necnon  optimam  regiminis  nor- 
7-  mam  cunSis  fe  prcebet  admirabilem , Jaco. 

.bus  Alvarottus  ; & Julius  ejusdem  fi- 
j . li us,  Vrothonotarius  Apofiolicus  , Canoni- 

iti  cufqùe  Patavinus  merito  quidem  propter 

« infignia  virtutum  ornamenta  tanti  Patrìs 

7-  hareditario  nomine  dignus »;  quorum  utri - 

jj,  que  ob  inmmerabilia  in  me  dum  Patavii 

il  Jluderem  , beneficia  plus  me  debere  con - 

le  fiteor  , quam  bis  , qui  me  , Deo  tamen 

it-  excepto , in  lucem  ediderunt , Che  poi  1’ 

jt  Aleflandrini  un  buono  ftipendio  avefle 

,lo  dall’Alvarotto  chiaro  è da  altra  Lettera 

,r.  fua  diretta  al  Senator  e Cavaliere  Gior- 

5.  gio  Cornaro  , da  cui  egli  era  (lato  ri- 

n.  cercato  perchè  paflatffe  in  Tua  Cafa  . 

(Jj  (15)  Sivega  l’annotazione  8. 
j:  ( 1 6 ) Ciò  fi  legge  fcritto  al  di  fuori 

jo  di  una  carta,  che  ferve  per  coperta  a 

0.  detta  Orazione  , che  è preffo  di  me 

MS. 


Digitized  by  Google 


7 36  Ricci  Lettera 4 

Narale  di  N.  S.  prefe  la  Laurea  nel 
Gius  Pontifizio  ( t7  ) . Si  addottorò  an- 
che in  Legge  , Civile  ( 18 ).-  Pafsòpofcia 

nel 

MS.  e forfè  fotto  la  difciplina  di  detto 
Profelfore  apprefe  le  Leggi . 

(17)  Al  frammento  citato  danno  in 
fronte  quelle  parole  : Hac  Oratio  fuit 
habtta  a ~ me  per  Lud.  Alex,  in  collegio 
Dottor  um  pat.  invigila  nativ.  anno  1526. 
prò  impetrando  grafia  dottoratus  in  jun 
pontificio , qua  maxima  cum  omnium  lati - 
ti  a fuit  mi  hi  concejfa  , 

(81  ) Dot  tordelle  Leggi  vien  chiama- 
to in  parecchie  lettere  a lui  fcritte  , e 
così  chiamali  egli  pure  in  lettera  a 
Monf.  Vincenzio  Nicòfanzio  Vefcovo 
Arbenle  y e Vicario  Generale  nel  Vef- 
covato  di  Brefcia  , fegnata  Clarif  XII. 
Cai.  Martìas  1555.  fcritta  a nome  an- 
cora del  Propofto  e de* Canonici  Curati 
chiamati  a render  ragione  di  alcune  ac- 
cufe  loro  date.  Non  farà  forfè  difearo, 
ch’io  qui  ne  foggiunga  un  pezzo:  Nos 
itaque  citati  refpondemus , & in  bis  feti - 
ptis ....  deponimus  duo  baci  unum , quod 
cum  Patavio  Claras  applicuerim  & eas 
baretica  labe  ( Luterana  ) infettas  con - 
fpexerim ....  abs  fernet  prò  altero  vices 
agente  uùllimum  obtinui  decretum  , quod 
ubi  btc  propalatum  fuerat  in  me,primumy 

deinde  in  omnes  Collegos  meos  quamplu - 

• • 


Ricci  Lettera . 237 

ni!  nel  1530  nel  Monaftero  di  S.  Giuftina 
.a?  ad  ammaeftrare  quella  gioventù  ( 19  ) * 
Cil  E nel  fedente  anno  profefsò  pure  le 
1 Clement  ne  in  quella  Univerfità  per 
alcuni  giorni  in  vece  di  Rainuccio  Man- 
1 carella,  che  non  potè  compierne  il  cor- 
fo  (zo).  Fu  primo  Rettore  di  S.  Lucia 
!c  di  Padova  (zi);  e nel  1538.  era  già 
'1  Canonico  Curato  della  Tua  Patria 
i1'  , (22)  ri- 

l ' \ ■ ri 

in  . , . . . n 

* rimi  infames  libelli  editi  funt  &c.  Equi 
s’avverta,  che  fi  dee  correggere  il  Fai- 
**  ni  nel  Ccel . Brix.  Cat.  III.  pag.  144. 

I dove  mette  il  Nicofanzio  Vicario  Ge- 
J nerale  del  iVefcovo  di  Brefcia  nel  1548. 
?c  e quattro  anni  dopo  Monfig.  Benedet- 

to  de’ Nobili  Lucchefe  , a cui  fa  fucce- 
’’  dere  appunto  nel  1555.  Mcnf.  Grego- 
rio  de  Perufchis  Romano  , quando  non 
ri  s’ avelie  a dire  , che  abbia  prima  dii- 

c‘  me Ifa  una  tal  èarica , riadunta  polcia  , 

e abbandonata  un’altra  volta  nel  mefe 
f di  Marzo  del  1555.  o poco  di  poi. 

’h  (19)  Si  vegga  TEpiftolalI.  del  Cla- 
" rio  in  quella  mia  lettera  riferita. 

II  ( 20)  Di  quella  notizia  fono  debitore 
v alla  gentilezza  del  Chianlf.  Signor  A- 

bate  Jacopo  Facciolati  , che  me  T ha 
® comunicata  con  lettera  fegnata  Pafa- 
, vio  XIII.  Kal.  Maj.  MDcCLII. 

. ( 21)  Lettere  a lui  dirette  efiftenti  ap* 
predo  di  me  manofcritte  . 
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( 22)  ritenendo  tuttavia  , conforme  era 
ufo  in  que’  tempi  anche  la  Rettoria  j e 
perciò  io  trovo  (*3),  che  ora  era  in 
Chiari,  ora  in  Padova,  avendo  qui  po- 
ilo  un  foftituto  al  fuo  Canonicato  (24), 

. • • ' ile-  ; 

(22  ) Ciò  fi  trae  da  unlftromento  ro- 
gato da  Giovanpiero  del  Sig.  Bafilio 
Giugni  fotto  il  di  11.  Ottob.  di  dettò 
anno  1538:  confervato  nell’Archivio  di 
quella  Chiefa.  Da  una  lettera  però  di 
Giovita  Ravizza  , Profelfore  allora  di 
belle  Lettere  in  Venezia  fegnata  Vene- 
tiis , 5.  Maii  1541.  che  iopoffiedo,  pa- 
re, che  fi  raccolga,  non  efferfi  l’Alef* 
fandrini  ridotto  in  Patria,  che  intorno 
alla  metà  di  quell’  anno  .<  Mi  rallegro 
( così  vi  fi  legge  ) con  voi  , che  vi  re- 
y Untiate  in  la  patria  , perchè  ne  farete 
bene , e quella  Terra  ha  molti  homini  da 
bene\  quando  li  haverete  ben  conofuti , vi 
. amerano  , ed  haverano  in  reverentia  . E 
-quella  n’  è la  lopraferitta  : Reverendo 
. Viro  Dom.  presbytero  Ludovico  Alexandria 
no  }u.  u.  dottori , ér  Ecclefitc  S.  Faujìi - 
ni  & -Jovitie  rettori  digniffìmo , amico  ho - 
fiorando-  Claris  - . Quelli  Signori  Cano- 
nici Curati  nelle  lor  Bolle  d’invellizio- 
ne  col  nome  di  Rettori  fi  chiamano. 

( 23  ) Sue  Lettere  fcritte  or  da  Chia- 
ri, or  da  Padova  ; ma  da  Padova  la  < 
maggior  parte. 

* (24)  Quelli  era  il  PreteD.  Giambà- 
liita-Bona,  che  fu  poi  Prevollo,  ficco* 
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fìccome  un  Capellano  altresì  in  S.  Lu- 
cia, che  fuppliva  per  lui  (25).  Non  ho 
potuto  finora  rilevare  il  tempo  piacilo 
della  Tua  morte  , che  avvenne  tuttavia 
intorno  alla  metà  del  1558.  (z 6) 

Mol- 
ine fi 'raccoglie  da  una  Carta  delPAr* 
chivio  di  quella  Collegiata,  ove  fi  leg- 
ge : Sia  noto  come  a d)  5.  de  Ottobre 
1 543*  mi  pre  Ludovico  Alexand . Ca- 
nonico de  Chiare  ho  condutto  per  mio  fub- 
fìituto  nel  canonicato  mio , 6“  al  magìfìe- 
tio  de1  dieci  poveri  putti  di  bona  indole  & 
ben  nafciuti ,*che  vogliano  clericare ....  il 
Rtvet.  &Excell.  Profejfor  de  humanitamf» 
pre  Battìfìo  dii  bono , Al  qual  prometto  ec. 

(25)  Il  Prete  Antonio  Gibello,*come 
appare  da  una  lettera  di  quelli  all’  A- 
lelfandrini  /crina  di  Padova  1554.  alla 
1 6.  Dicembre ^ • v 

( 2 6)  Nel  Giugno  di  detto  anno  1558.  • 
egli  era  ancor  vivo  , come  fi  vede  da 
una  Carta  del  Podeftà  di  Chiari  regna- 
ta 6.  J unii,  M.D.LVIIL  che 'è  nell’ 
Archivio  accennato  . Ma  verfo  il  fine 
di  quello  anno  era  già  palpato  a miglior 
vira.  Nell5 Archivio  tante -volte  mento- 
vato li  ritrova  un  Libro  fui  cui  cartone 

• ■ ►Ti- 

ri lfgge  : PRO  HiERD.  Q.  D.  PRBRI 
*LUD.  ALEXAND.  e in  principiò  dèlia 
prima  carta  ^ che  . tutta  è bianca  nel  tir 
manente  v’ hanno  quelle'  folte  *> parole»-; 

ì55*8ì  jdi  14.  Dms7.  s. 
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Moke  Tue  cofe  fcritte  di  Tua  mano  fono 
appretto  di  me. 

• * * * * • 1 » , 

Eccone  il  Catalogo  i 


I.  In  principio  Studi»  Patavini  de  Le - 
gum  laudibus^Oratio . In  fogl«  Incomin- 
cia: OmneSy  qui  ante  me  bunc  quam  gra- 
viffimum  orandi  locum  afcenderunt  OC.  e 
fìnifce;  Alacri  animo , confanti  peftore  y 
virilique  audacia  veterum  J uri/ confu  Itorum 
femitas  conter amus  , civilem  [difciplinam 
cum  eloquenti»  xvfif un gentes  y ut  inter 
prof  pera  hacs  virtutis  .parta  pojfejfo  nobis 
ornamentum  jìtt  inter  adverfa  perfugium. 
Dixi.  v 


II.  Oratio  prò  Magnifico  Reftore  Afca- 
ti'to  Sarmideo  ab  infignibus  Recloratus 
affumptis  recitanda . In'folg.  Incomincia» 
Àrpinas  ili  e dijfertijfmus  omnium  Orator 
ec.  e fìnifce  : Miti  sgitur  gaudeo , tibi- 
qUe  , & toti  digniffxmo  buie  conventui 
gratular , quem  tu x creditum  tutela  ita 
trattes , fc  regas  , & adminiflres  9 ut  re 
& nomine  celeberima  bujus  Accademia 
ReSlor  infignis  vocari , & effe  mere» - 
ris.  (27) 

III. 


* (*7)  Qui  mi  fia  lecito  di  riferir  un 
patto,  che  riguarda  il  Sarmideo  tratto 
:da  detta  Orazione  : Hic  enim  nullis  fu - 

„ pera - ,.v 
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III,  Qua  Or ationes , una  prò  petitione y * 
altera  prpgraùarum  aclione  . /Chiede 

* ringrazia  di  efler  ammeflo  in  certa  Con- 
gregazione in  luogo  del  Sacerdote  Gi- 
rolamo Zaccarotti  dianzi  morto  (28).  - 

IV.  Legali  a Cl  audii  Commentarla  il  lu- 
crata. Per  quanta  diligenza  abbia  ado- 
. perata  per  rintracciare  quelli  Commen- 
tar; , o di  {aperse  qualche  lume  , m’  è 
riufeito  vano.  Egli  è però  certo  , che 
in  principio  dell’Ottobre  del  1534.  era- 

N.R.TslV.  . L era- 

peratus  deliciisy  nullis  fraSlus  laboribus  , 

1 nulla  elatus  fuperbta , utramque  mira  cum 
aviditate  grammaticam  methodicen  , & 
hyjìoriceny  duce  Flaminio , confecutus  ejì . 

, Hic  facratijfmas  Leges  divino/que  Cano- 
nesy  bos  fub  Mantua  , illos  fub  Parrifio 
, militans  ita  perdidicitr  ut  non  vulgarem 
r a Flaminio  eloquenti  am  , accerrimum  ex 
Parrifio  ingeni um  , a Mantua  facillitpam 
a rerum  omnium  cum  venujlate  celeritatem 
1,  adeptus  fit.  ; a fe  autem  ipfo  incredibilem 
,j  ' memoria  m di  biorum  omnium  confervatricem 
i fuis  vigiliis  , Jùifque  iucubrationibus  ( ò 
pulcberrimum&  maxime  ab  bominibus  exo- 
ptandum  natura  donum  J ) compar avit  &c. 

[ 28  ] In  line  alla  feconda  Orazione 
leggefi.*  Die  & bora  aliquibus  recitando , 
jj  fed  quando  hoc  futurum  fit  tempus  , <7. 
n'  . lud  penitus  ignoro  . * Onde  nè  meno  lì 
> £può  fapere,  fe  fieno  Hate  recitate,  efe 

abbiafi  avuto  l’intento. 
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erano  per  ufcire  dai  torchj  di 'Girolamo 
Giberti  in  Verona.  La  Lettera  a Monf. 
Giberti , che  ho  mentovata  all’annot.* 
C 13  )*  n*  è la  dedicatoria  , ove  fi  dice  , 
che  dedicaiorias . . . Litteras  nondum  edam 
incaptas  prater  opinionem  noflram  impref- 
fores  nos  edere  coegerunt . In  quella  ino- 
ltra egli  r opera  da  lui  ufata  intorno 
a’ detti  Commentari  . Infpicias  igitur 
guafoy  dice  egli  , librum  tjìurn  , Intera- 
tiffìmc  Pontifex . . . . illumque  tuo  tantum 
patrocinio  commijfum  fic  t'ueare  , ut  quod 
non  parvum  in  emendando  laborem  , exa- 
ftijjìmam  ìniegum , ac paragraphorum  fum - 
mariis  extrahendis  diligendam  , compen- 
di of  am  que  totius  voluminis  ( ita  enim  le - 
gif periti  vacane  ) tabulam  fub - tua  Epis- 
copali celfitudine  y te  inSciente , peregimusy 
nuncy  te  Sciente  nihil  deperire  permittas  . 
Sunt  enim  acudjfimi  atque  eruditijfimi 
non  aSpernanda  Claudii  , ficut  vulgus 
appellai  , Commentari  a , qua  longe  qui - 
dem  meltuSy  elegantiuSve , quam  reliquos 
juris  interpretesy  legum  nodos  & enigma - 
ta  dijjolvere  comperies . IJlum  igitur  mibi 
Codicem  cum  bibliopola  Hieronymus  Gè- 

* bertus  Municeps  meus  , ut  is  Sccundam 
Unge  meliorem  atque  utiliorem  re  ci  per  et 

* impreffionem , obtulijjet , ipSum  libi  .... 
pojlea  Secando  impreffum  quamprimum  de- 
dicare conjìitucram 

V.  Aleuni  fuoi  • verfi  Latini  io  ho 
altresì  (opra  diverfi  argomenti  . Tra 
i-  / que- 


Ricci  Lettera  • 245 

c'  è in  Nicolai  Michaelis  Scentii 
2 9]  & preclari  ejusOperislaudem  ad  Ma* 
gnìficum  D.Phtlippum  Fofcarum  Patri* 
cium  Venetum  Carmen  di  129.  verfi  ; ed 
in  ejufdem  tandem  , & m fecundum  ejus 
Libri  trìumphum  ad  LeRorem  Elegia . Que- 
lla, che  ho  tratta,  alcuni  anni  fono’, 
dall'  originale , che  mi  fi  è perduto  , 
manca  di  alcuni  verfi . 

VI.  Regala , qua  apud  nullum , quatte 

L 2 me 

[29]  Di  quello  Scenzio , che  mi  èfco- 
noìciuto,  così  ragiona  TAlefiandrini: 

Ejl  locus  [ hunc  Barolum  dicunt  ] clarif- 
fima  teli us. 

Et  fcecunda  viris,  & rebus  fertili s ora. 

Hic  genie us  luvcnis  non  comparabili 
ulti 

NicoleusP atavi  Studium  compì  etti  tur 
alt  uni.  ' . • 

£ più  lotto  : 

Nunc  ubi  Nicoleus -capitar . dulcedine  f ra- 
tini - 

PalladtSy  ut  cogant  illum  qui  estera 
linquat. 

Et  vejìras  Jludeat  meliores  reddere 
sbarca  s . 

Hoc  faciet  : patrias  gaudet  defendere 
parteis, 

0 SulmonenJjs  , tuque  , 0 Venufme 
Poeta . 

Tu  Juvenalts  ovari s , vejìram  sogno- 
fette  gentem  Ce, 


\ 
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/>.?£.  Lud.  reperiuntur . Quefte  Rego- 
le verfano  per  lo  più  intorno  agii  Ele- 
menti Grammaticali*  11  Mf.  è in  fogl. 
di  2<$,  pagine  [30 

VII.  Epiftolx.  Tra  quefte  .una  ce  n’ 
è fcritta  a Monfignor  Piero  Lippoma- 
no  Vefcoyo  di  Bergamo  * fegnata  Fa- 

tavii  in  adibus  Dni  FYancifci  Alvarotti 
IV.  nonas  Julia  f *522.  ed  ha  per  l'opra- 
fcritta  quefti  verfi  : 

,,  Urterà  Pontificis  perquiras  limi- 
„ mina  Pètri, 

„ Sitque  tui  domini  nomine  dièta 
„ falus  . 

„ Sed  venerare , precor , deflexo  po- 
,,  plite,  facrum 

„ Ante  caput , dextros  fumma  la- 
,,  bella  ferens. 

In  verfi  è pure  la  foprafcritta  di  al- 
tra al  Cardinale  Francefilo  Pifani , fe- 
gnata P a ta  vii , idibus  Qiiintilibus  MD- 
XXIX.  Eccone  i verfi  : 

„ Ardua  te£ta  petant  noftri  monu- 
„ menta  laboris, 

,,  Quae  Venetus  Cardo  Vir  colit 
„ egregi  us. 

,,  Sit  licet  excelfus,  Pifanae  gloria 
„ Gentis, 

„ Hic  tamen  & magnis  eft  pius  , 
„ & minimis. 

• - Ecco- 

[ 30]  Quefto  Mf.  fi  conferva  prelfoil 
» mentovato  Signor  Fozoni . 
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Eccovi,  Signor  Conte  Chiaritili -.io  , 
quanto  ho  potuto  rinvenire  intorno  alla 
Vita  dello  Alelfandrini  . Vi  alficuro, 
che  non  ho  mancato  di  diligenza  ; e 
così  mi  fuflfe  riufcito  di  {tenderla  con 
quella  pulizia  e nettezza  di  Itile,  che 
in  Vor,  oltre  ad  altre  moltiftime  pre*< 
rogati  ve  , a gran  ragione  fi  ammira  . 
Mi  perfuado  , che  riceverete  con  lieto 
occhio  quello  tenue  pegno  della  {lima 
altiffima,  che  fo  di  voi , e del  veltro 
rarilTimo  valore  , fapendo  , quanta  gen- 
tilezza congiunta  fia  alla  voltra  erudi- 
zione immenfav  In  altra  mia  lettera  vi 
comunicherò  alcune  Epiltole  Mf.  che 
mi  trovo-  avere  del  celebre'  mio  Giovi* 
ta  Ravizza  ; e di  mano  in  mano  , che 
. anderò  (coprendo  memorie  rifguffrdanti 
i chiari  uomini  di  mia  Patria  , ve  ne 
metterò  a parte  r Intanto  confervatemi 
la  preziofa  voltra  grazia,  che  mi  è di 
lommo  ornamento. 

0 

Di  Chiari  a’  13.  di  Marzo  1757* 

1 

1 

1 
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VITA 

/ 

FABII  CHIISII 

EPISCOPI  NERITINI 

_ i 

PO  S,T  E A 

ALEXANDRI  VIE 

PONTIFICIS  MAXIMI 

A Clartjs,  Vìr* 

FETRO  POLLI  D OR  I 

S C R IP  T A, 

Nunc  primum  luci  reddita  ex  MS.  Codice 
publicae  Bibliothecae  Ecclefi® 
Neritin» 

Cutn  nonnullis  Additamenùs 

JOs  BERNARDINI  TAEURI. 
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VITA 

FA  B II  C H I S I I 

EPISCOPI-  NER  ITI  NI' 
POSTE  A 

ALEX  A N D R I VIC 

PO  N T I F I CT  S MAX  I M I . 

"■TSi  Erpetuum  Nèritonenfis  Ecclefiae* 
Jl-  dcecus,  ornamentum  Fabius 
Chisius  , de  quo  nunc  traftan- 
JL  dum  fufcepimus , vicefimus  pri- 
mus  in  Neritonenfium  Epifcoporum  fe- 
rie Hieronymumv  de  Franchis  fequutus 
eft.  Cuius  preclara  ante  Summum  Pon- 
tificatum  getta  , &ea  przfertim,  quae- 
nos  tangunt  rquoniam  minus  diligen- 
ti calamo  caeteri  fere  Hiftorici  , qui  de 
ipfo  fcripfere,.  funt  profecuti  ; Nos  ut  de 
tanto  fimpl  Neritino  Antiftite  , ac_  de 
re  literaria  uno!  tempore  bene  merea- 
mur,  contemptis  univerfis y qu,y  a qui- 
bufdam  jadtantur  Commentis,  juxta  fo— 
lidiffimorum  monumentorum  fìdem  pre- 
cipuo omnino  ftudio  dèfcribemus . Nul- 
lùtn  infuper  inta&um  relinquentes.  mo- 
mentum  , quod‘  longe  eximiàm  ipfius; 
in  Neritina  Ecclefia , adminiftranda  fol-  - 

L 5 Ilei- 
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licitudmem  offendere  poflì*,  & diligen- 
tiam.  Quam  quidam  provinciani  hacirv 
parta,  eoetiam  libenrìustrattandam  ag- 
gredimur,  quod  & Scriptorum  nemo  il-  I 
lam  ha&enus  fufcepit , nec  parvo  infupec 
v Neritac  Ecqlefi*  futura  eadera  eft  ornar 
mento. 

\I.  Praenobili  Chisiorum  genus  mui- 
torum  janapridem.  in  Etruria  ( i ) aa 
Neapolitano  Regno  illuftrium  Oppido- 
fum  domìnio.,  Viris  fanftitate , aliifque 
divertì  ordinis,  ac  dignitatis , domi  , 
forifque  claris  egregio  confpicuurn  ob. 
idqup  nedum  \nagnis  Principibus, , Se 
Regibus,  veruna  etiam  Imperatoribus , 
ac.Summis  Pontificibus  plunbus  abhinc. 
Saeculis  oppido  charum  , atque  in  pre- 
f tio  habitum. Quamquam  ampliffimis 
geftis  muneribus , Se  inclyto  A veruna 
fpleudore  vix.  alteri  cuiquam  ante  Fa- 
ri um  noftrum  inferius  èxtitiffè  vifùm 
Ut,  tamtam  nihilominus  dignitatem.,  at^ 

/'■ 

( i ),  De  Ch'ifiae  fàmiliae  veteri  ampli- 
tudine , & Viris  illuftribus  fufepraecae- 
tpris  agit  Bartholdus  Nihufius  Batavus, 
in  Epiftòla  nuncupatoria  ad  Auguftinunk 
Chifinm  praefixa.  editioni  Vàriòrum  Ope - 
rum  ariti  quorum  Patrum  primum.  ab  fe; 
editorum.  Plura  pariter  de  eademfami- 
lia  nqtant,  Ugurgerius  in  Pompis  Sene n- 
fibus,  Aldimarus  in  libr o^HiJhF amili. 
Qarafii  n,  1.41»  foh  408»  &:  alii^ 
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que  praeftantiam , tantam  amplitudinem,, 
ac  decus  ab  eodem  ipfo  nuperrime  eft 
adeptum  , ut  majora  m pofterum  reci- 
pere-  haud  ita  facile  a quoquam  poffìt , 
aut  merito  fperet . Patretn  is  habuitFA- 
bius  Flavium  , matrem  vero  Lauratn 
Martiliam  , utrumque  egregi  i animi  do- 
tibus  aeque , ac  primaria  Senarum-  nobi- 
litate intignem . Qua  in.  Urbe  Etrurise 
innumeris  pene  nominibus  longe , late- 
que  confpicua,  natus  anno  a Virginia 
partu  millefimo  quingentefimo  nonage- 
fimo  nono , ipfis  Idibius  Februariis  illu- 
cefcentibus.  Quem  diem  proinde  velu- 
ti  fuorum  omnium  bonorum  originem  ». 
ac  fontem,  eleganti  Carmine  pag.  135. 
TtÀ  jyi)  fai  Philomufi  expreffo,  & ad  Ca- 
lanium  de  Aciaja  anno  preteriti  fecali 
quadragefimo  nono  ex  Germania  Ro- 
mam  tranfmifTo,  Deo  optimo  confecra- 
vit,  & extulit.  Praeter  caetera  vero  de 
fa  ipfo  in.  ilio  fic  fcribit. 

Me  triftes  curer  me  quinquagefima'. 
i ' Jani.  ••*.  - H' 

Sollicitat  canis  invida  bruma  comi»*. 
Haec  mihi.  natalis-  Februarii;  reddidit 
u : Idus  • 

Frigens,  Si  dubio  luminenatadies.. 
An  tamen,  & quoties  alios  rediturai 
• • ••  per  annosa " 

Illafitj.obfcura  fiderà  nubetegunty* 
Hanc  colo,,  vitale*  hauti  qua  luminisi 
. . auras  - • . ...» 

l m 
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Ufque  rnemor  grates  perfol  wiiflc  De©.. 
Hanc  etiam  mctuo , vita?  ne  damnet; 
inertis, 

■J*  • / 

Pendebit  fupero cum  tnea  cauffa  foro  *. 
Salve  faufta  dies , qua.  cali;  contigit. 

• Ales  ■ • ; . , 

Affiduus  lateri;  dnxque ,,  cotnefque: 
meo . 

Salve  quae  Patriam;  nobis , quae  clwa. 
dediti  - • ■; 

Stemmata,  qua  faufta:  Religioni^, 

opesi.  ’ * . '/  • ••  : V...,  I; 

Et  tenera  menti;  virtutum,  femina^ 
vires  r j.  . ; v ... 

Corporis , venam,  praecocis,  in-? 

. genii  .,  ? * ,u  - • •• 

Quin  etiam  caros,.qui;  me  genuerc: 
parentes , ^ ^ -,  jj 

Et  qui  prasceptis  inftituere^fuis.. 

Hac  natali tio,  non,  dantur,  tempore: 

amkis;  . > ;a  /■  ■ iv 

Munera  ,.  feuveftis,,  gemma,,  tor. 
reuma  folent 

Sed  Pater  omnipotens,  nutu,  qui{  fata* 

» gnberpat.  ‘ . J 

Arbitrio , cui.  vult dividit  illa. fiiQ . 

I^ìs  ego  qua  don is  fi t grati$  debita  npvi, 

‘ ;t  Quamqut  parum, valeam^  recidere 
fsepe  gemo>;  ; ./« 

II;.  A piis,  parentibus  ,,atque  dome-^ 
ftifcis  Puellus.  ad;  omnem  pietatem  , &,  i 
Chriftianarum  virtutum  exercitia  infti-. 
tptus  eft . Adhuc  autem  ; tener.* . ac  par- 
' J vulus, 
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vulus  fenilem  quandam  morutn  gravita- 
tem  ì,  praBcipuumque  rdigionis  ftudium 
pra&fetulit  ,,  adeout  ejus  vitae  coevus, 
AuSor.  Anony.raus;  in  Chìfiorum  Prin- 
cipum,  Bibliotheca  Romae  fervatus  te- 
latura reliquerir , vel  ab  eo  . tempore 
non.  obfcura  praebuilfe  futurae  dignitatis. 
iqdicia.. 

Aliquanto  major  faSus  aetatenon  fin®' 
ingenti  domefticorum  admiratione  fé  fé 
totus  literarum  ftudiis  addixit . Gramma- 
tica vero,  rudimentis.  opti  me.  inftru&us,* 
quunv  precipuo  Dei  raunere  Celfum  Cit- 
ta dinum  excellentis  ingenii  Virum,  ac 
Philofppbiae  ftudiis  ; longe  clariflì  mum  , 
na&us  effet  preceptorem  ( 2)  adeo  fe- 
dula,  cum  .politioribusliteris  incumbuit, 
ut  quum  has  ipfas;ad.  graviorem*  ufque 
astate m : conftantifttroe,  diligéntiffimequfc 
coluerit;,,  is  demum  evafit qui •«  non  mo- 
do, in  eo.eniditionisv  genere -il  luftris  , , 
verum>  etiam  inter  principes  fui  terapo- 
rjs,  nom  injuria,  haberetur  . . Ab  ipfa 
ineunte  aerate*,  quemadmodunv  laudatus . 
paullo . ante  Anonymus  author  cooimci 
morat , fuàpte  natura  ad  feientiarumt 
adeptionem  Fabius;  du&us  eft-  : Quare  * 
quum  vix  expléto  decennio  Philofophi»' 
ftrenuam,  oper«m;  navaffet  , fingulari* 
prorfus  exemplo,  dupdecimum  annum* 
•j  o • •.  agens., 

('2)^  Cujùs  mortem  numero  35-  fui* 
PMlmathi  eleganti  ode  deflevit»s 
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agens  intra  privatos  parietes  complUres> 
Philofophicas  Thefes  non  fine  adftan- 
tium  adnriratione  defendit . , Illud  vero' 
quod  nonnulli  narrant,  omnem  prorfus.  . 
hiftoria»  fidem  videtur  excedere,  feciffe. 
Fabium  nimirum  fub  idem  tempus  fub- 
fecivis  horis,  ac  relaxandi  animi  grana 
nonnulla  Verfuum  raillia  ad  imitatio-i 
nem  Homerici  Lufus  de  Bello  Pigmeo* 
rum,  & Gruum,  opus  quantum  ii  qui: 
viderunt  judicare  poffunt  , erudito  viro, 
in  iis  ftudiis  optime  exculro  minime' 
contemnendum  > Proxime  fequentibus 
duobus  annis  vacare  a ftudiis  coa&us 
eft  , ftomachi  imbecillitale  laborans 
cujus  vitio  ad  deph>ratam  ufque  valetu- 
dinis  fpem  faepe  numero.  eft  addu&us  - 
Interea.  tamen  ne  fruftum  illum  ha~ 
ftenus  ex  ftudiis  perceptum  amitteret 
Philofophiae  y humaniorumque  literarum>  [ 
difciplinas  recoluit;  quumque  confirma- 
ta jam-  fanitate  videretur  , fexto  deci- 
mo aetatis  anno  eam  ob  rem  voti  reus 
ad  Beatam  Virginenv  Lauretanam  iter 
arripuit.  l • '■  ».  ■ 

III.  Produnt  nonnulli  in  hoc  itinere 
Fabium  adolefcentem  ^.  nefcioquo  cafur 
eodem  fufeeptum  hofpitio  in-  Sanftum 
Francifcum  Silefium  Genevenfem  Epifr 
copum  incidile,,  a quo  quum  poft  va* 
ri&  de  di verfis  rebus  colloquia  prò  évi'**-  1 

ta  Religione  fententiam  Chifius  rogaf- 
fet,(  num,  libi  optimum.  faSu  videretur 
. ■ le 
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fe  Clericorum  Militi*  adfcribi  ; annuifle 
Epifcopum  fan&iffimum  produnt-,  mo- 
nuifleque , ne  ullum  unquam  Ecclefia- 
fticum  Beneficium  ambiret.  ld  enim  fl- 
faceret , futurum  fuiffe  , ut  acquando*- 
fummo  Ecclefi»  Beneficio  donaretur  ► 
Alii  Scriptores  , quod  ad  locum  , ac- 
tempus  attinet,  longe  aliter  rem  nar- 
ranti quorum  omnium  nunc  fententiar*  - 
ad  exatfas  Criticae  regulas  revocare  none 
vacat.  Quod  unum  bic  precipue  ani-’ 
madverfione  dignum  videtur,  Hiftoriam- 
tpfam  non  folum  complures  ejufdem' 
temporis  hiftorici  , veruna  etiam  fe- 
quioris  aevi  Galli  , Italique  fcriptores- 
notatam  reliquere  .•  noviffitne  vero  A- 
nonymus  author  Vita  Sanfti',  Francifci : 
Salefii  G'allice  fcriptae  ( 3 ) neque  Sale- 
fti  vaticinium,  ubieumque  id  acciderif,, 
Chifium  feféllit , clericali'  fiquidem  Or- 
dine infignitus,  eas  omnesgradatimEc~ 
clefl®  dignitates  eft  adeptus,  qu®  fum-* 
ma  cum  laude  ab  eo  geft® , ad  maxi-* 
mum  denique.  totius  Ecclefiae  Princip  ag- 
nini- evexere  . • - 

IV.  Iiauretano  itaque  itinere  tanta*» 
fiominis  felicitate  confe&o  , Senas  Fa-- 
bius  in.Urbem  patriam  rediif  : Ubiex-- 

ple- 

;*  » • . 

C3)  Nèc  non  Pètrus  HiacyntuS- Gal- 
lina Canonicus  Javenenfisin  ejufdem  ar*. 
gumenti  Operis  libro  iv.  cap.  x**  psg^ 
3S3*.  edition.  Venet®  anni  17 12*.  1 
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pleto  ftudiorum  quinquennio  unum  fu- 
pra  vicefimum  circiter  annum  agens  , 
philofophiae  Thefes  publice  propofuit  , 
atque  dèfendit  •>  Anno  vero  fequenti 
alias  publieas  de  Jure  civili  propofitio- 
nes.  adverfus  complurium  do&ifiìmorum 
hominum  obje&a  fubftinuit.  Theologi- 
cis  deinde  ftudiis  addiftus;  quum  & in 
ea  facultate  publicum  longe  exlmii  in- 
genii  fui  experimentum  do&is  viris  prx- 
buiflet,  pridie  Idus  Septembres  , anno 
fexcentefimo  vicefimo  fexto  fupra  mil- 
lefimum  , vicefimum  feptimum  aetatis 
annum  agens  facrae  Theológiae , ac  Ju— . 
ris  utriufque  doéìor  in  Accademia  Se- 
nenfi  pronunciatur  v fummaque  cum  om- 
nium approbatione , eodem  anno  trium 
faculratum  Colregio  eft  adfcriptus.  Tan-, 
to  vero  in  utroque  ftudiorum;  genere 
Fabius  claruit,  quumi  fe  fe  de  ipfis  op- 
portuna dilferendi  obtulit  occafio,  ut  & 
a pluribu$  Scriptoribus  ob  id  non  inju- 
ria  praecipuis  omnino  laudibus  fit  exor- 
natus  , & cum  doftiffimis  ejus!  aetatis 
viris  comparari  merito poftet.  Còmplu- 
ra  ad  hanc  ufque  diem  in  Epifcopali 
Nerbino  Àrchivo  edita  ab  ipfo  fervan- 
tur  publica  edifta  nec  non  Cathedra- 
Hs  Ecclefiae,  & Diaecefis  facrarum  vifi- 
tationuiii  afta,  in  quibus  conftantiffime 
Sacrx  T heologix , ac;  utriufque  Juris  Do - 
Stirem  (t  Fabius  appellat,.  , * 

t V.  Fer.  haec  eadem  tempora  dumado- 

ler- 


iw  - — • - 

1 

Àìexàndrì  VII.  •-  2^71; 
lefcens  Senis  agebat  in  patriam  Andha- 
ranum  Villani.  ameniflimam , non  pro-> 
cut  ab  Urbe  fitam  , tanquam  opportu-- 
num  Mufarum  facellum  Caspe  nuraero  t 
adibat , in  eaque  Pompe jum  Tragccdtam- 
fcripfit.  Quae  modo  una  cum  aliis  filisi 
carminibus  excufa  legitur.  In  Amftetae*  > 
dami  vero  ejufdem  opus  editione:  anno; 
MDCLX.  curata  fub  ipfa  prima  frónte 
hoc  monitum  profert:  Pompe jus  Trage- 
dia* Quam  Auftor  anno  CIj)l3CXXI. 
cum  forte  rufticaretur,  lufit,  Senec*  in% 
morem,  tum  quoad  ceconomiam  , tuoi 
quoad  metrum  folius  obleftationis  gra- 
ti» , nec  unquam  publice  dari  paifus 
eft  . Sub  idem  fere  tempus  varios  et- 
iam  Hymnos , Odas , Elegias,  & Epi- 
grammata  fcripfit,  quae  omnia  una  cum 
caeteris  poeticis  opufculis , quae  matu-; 
irior.  faftus  aetate  inter  moleftas  gravif- . 
fimorum  munerum atque  itinerumcuras 
adórnavitv  pubiici  juris.  fafta  leguntur  in 
libello , cui  titulus  eft , Philomatbi  Mufa 
JuvenihS)  alteri  Flavio  ex  Mario  fra-  , 
tre  nepoti  nuncupato  - Dici  yero  vix 
poteft  quantis  laudibus  ifthaec  Carminai 
fub  occulto  Philomatbi  nomine  a Chifio1 
vulgata  diverfi  ordinis  Viri  eruditi  ex-, 
tulerint ..  Prasfertim  autenr  Alexander 
Pollina  Florentinus  , Jacobus  Albanus 
Gibbefius,  Jacobus  Wallius  e Societate 
Jefu , Auguftinus  Favori tus  , Ferdtnan- 
dus  a Fuftemberg  Hildefienfis,.  ac  Pa- 

det- 
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derbonenfis  Canonicus , Stephanus  Gra- 
dius  Ragufinus,  JoannesRotgerus , Na- 
talis  Rondininus,  & alii  t quorum  om- 
nium teftimonia  elegantiflìmis  verfibus 
expreffa  recenfentur  poft  laudatum  opuf- 
culum  editione  Amftelazdami  pag..  20 g. 
& fequentibus  fub  titulo  Acclamationes 
in  maximi  viri  Vbilomatbi  Mufasjuveni- 
Jes.  Ncque  minus  honorifica  funt,  qua 
de  eodem  Fabii  opere  Vireloquemiffimur 
WilHelmus  a Fuftemberg  Canonicus  Tre- 
virenfis , ac  Monafterienfis  notata  reli- 
quit  in  Epiftola  nuncupatoria  ad  Fla 
vium  nepotem  Colonia?  Agrippina  pri 
die  nonas  Aprilis  anno  millefimo  fex- 
centefimo  quadragefimo  quinto  conferà 
pta  l Pro  quantum  operi  inqnit  momentum 
acceffijfet , fr  AuRor  patutjfet  in  fronte  , 
tot  graviorum  Jludiorum  laureti  tot  ma - 
gijìratuum  ge/lorupt  laudibus'  illuftris. , ut 
nihil  de  pittate  t ac  mori  bus  dicam . Scri- 
pfit  autem  has  Carmina pqrtim  adolefcensy 
parti  m vir  : modo  in  ter  gravijfimas  occu- 
pa t ione  s , modo  in  itinere  aliud  a gens  y oc 
recreandi  tantum  animi  grafia  ; Decent  il- 
la precipue  atatemtuam  y ac  ftudiat , lega  , 
ut  ere , imitare  . . . . Author  ipft  Fhi- 

lomathus , notijfimum  tibi  Senenfis  Accad- 
de mici  nomén  , idemque  nonnulli $ Philo-< 
mufus  hifee  fiimulus  incitatus  vivam  quon- 
dam illam  in  poefi  : Heroum  ideam , meo 
quidem  judicio  expreffifle  vide  tur : In  Epi- 
co tarmine  Maronem } in  Melico  Venufi- 
■ ■ mm 
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num  vttem , in  T ragico  Senecam  , alibi 
Nlartialem  , acumini  etiamnum  Prihcipemt 
alibi  inter  Satyricos  Regem  Juvenalem  fa- 
tue bare  . Ncque  Ovidium  facili , & fagli* 
niofo  , nec  nitido  Propertium  , nec  romano 
ore  Catullum  defiderabis . Non  jan^tamen 
a mol  litit , & ncqui  ti  a tener  is  animos  no- 
xios , fed  quos  ipfa  cajìitas  e Cypro  Sena s . 
inurbem  virginia  traduxit . 

VI.  Quidquid  gravioribus  fludiis  fu- 
pererat  temporis , conftantiffime  a te- 
^ìeris  ufque  annis  fervato  more,  id  fe- 
- re  totumFabius  ingenti  cum  animi  ob- 
legamento  hiftoriis  dabat.  Quarura  affi- 
dila le&ione  eam  demum  rerum  noti- 
tiam  eft  aflecutus,  quae  & eximiam  il* 
li  in'  rebus  agendis  dexteritatem  , nec 
minorem  apud  fapientes  laudem  pepe- 
rit.  Recenfitis  itaque  longe  egregiis  ao- 
ftrinarum  ornamentis  , ahifque  praecla* 
ris  virtutibus  optime  inftruòtus  annos 
natus  viginti  feptem  , ac  Clericorum 
ordini  adfcriptus  quarto  idus  Decem- 
bres  Senis  Romam  conceffit , ubi  ma* 
gni  illius  Clementis  Merlini  Sacra  Ro- 
tx  Auditoris,  viri  politioribus  difcipli* 
nis,  ac  legum  peritia  longe  inftgnisufus 
eft  contubernio.  Quem  item  quum  ri- 
te  dicundi,  exercendique  Juris  Ducem, 
ac  monitorem  felegiflet,  & proprio  Au- 
dio, & illius  opera  ingentes  in  diesfin- 
gulos  novae  doftrinae  fruftus  Fabius  re- 
tulit.  Qiiamobrem  accepti  beneficiimi-' 

nime 


* / 
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nime  iramemor , ubicumquè  fe  fé  oppor- 
tuna deinceps  obtulit  occafio,  perhono* 
rifice  de  tanto  Doftore  mentionem  in- 
goffì t;  pr^fertim  vero  in  Carmine  iv. 
fui  PbUomuft  pag.  12.  & fequenti  egre- 
giam  Clementis  eruditionem  his  verf- 
bus  exfulit. 

. Romanae  decus  Afireaj  mihi  culteSa-- 
cerdos 

Juris,  Caffaliae  nobilis  hofpes  aquae. 

Qui  proavos  virtute,  genus  qui  mo- 
ribus  aequus  , 

.Et  jam  jam  gemino  cingis  honore 
caput. 

Celine  clamofas  calamo  componere 
lites  _ , ■ , . 

Oblitus  Latii  jurgia  rauca  fori. 

Cura  per  aeftivas  tenèat  te  mollior 
horas , 

Dum  gravis,  aflìduo  libra  labore  re- 
dir-  ; 

Libera  juftitiumfacris  facit  otiamuffs 

Et  licet  aonio  ludere  verba  fono 

Seu  juvat  inventis  nativatn  fle&ere 
* . rhytmis 

Linguam,  Romanis  dicere  fine  mo- 
dis,>  . . • . j ■ • 

Accìtaevenient  jubeas  quocumquè  Ca^ 
mccnae , 

1 Et  ducent  pleftro  catmen  utrum- 
que  pari. 

* Ad  Urbem  Romajn  Fabium  compu- 
llere'  cura  domeilici,  ac  familiares  , tum 

ami- 
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“amici  : qui  Juvenis  indolem  ad  fumma  «, 
natam  perfpicuis  argumentis  probe  no- 
fcentes,  in  patria;  orio  delitelcere  a?gro 
animo  fetebant.  Nec  aliterquotquótip- 
*fum  in  Urbe  norunt  fapientes  Viri  ae 
praeclaris  adeo  Fabii  ingenio , ac  animi 
doUbus  judicarunt.  Quare  ex  quo  pe- 
'dem  in  Urbem  intulit  magno  femper  in 
honore , ac  pretioapuddoftiffimos  quof- 
que  ejus  temporis  homines  quibus  me- 
rito fuo,  & amicorum  opera  fenfim  in- 
notuit,  habitus  ibidem.  Demum  in  Ur- 
bani etiam  benevolentiam  , & gratiam 
Sfortiae  praefertim  Pallavicini  e Societa- 
te  Jefu  laudati  Clementis  Merlini,  nec 
-non  Virgilii  Malvetii  maximi  nominis 
Philofophi  introduftus  eft,opportunamad 
id  praebertte  occafionem  admirabili  qua- 
dam  Fabii  vena,  atque  felicitate  ad  o- 
• mnia  Poefeos  genera,  precipue  vero  àd 
carmeti  Lyricutn  Horatiantim,  quod  ab 
Urbano  ab  adolefcentia  excultum  infier 
fummi  etiam  Pontifieatus  curas  acquan- 
do recolebatur.  Quumigitur  fa?penume- 
ro 'inter  feliciflìma  Poefis  experimenta 
egregiura  Fabii  ingenium  non  minus  ad 
eruditionem  , quam  ad'  Reipublica» -re-  » 

' gimen  aptiffimum  Urbanus  probe  no- 
-‘Viffet.  Unde- tricefimo  preteriti  faeculi 
anno  pritnum  illum  utriufque  Signatura 
Referendarium  creavit,  ac  paullo  poft 
9 Ferrarienfis  ditionisProlegatum,acPon- 
tificii  Exercitus  Commiflarium  ^ixit  ; 

'r  » Quae 
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Quae  fané  longe  fapiens  ele&io,  nedum 
Cardinali  Sacchetti  , qui  per  id  tempo- 
ri in  eadetn  Provincia  Legati  dignità- 
tem  obibat,  veruni  etiam  fumma  cum 
fubjeftorum  populorum  laude  fuit  excer- 
pta . Quinque  ferme  annorum  fpatio  im- 
peditiflìmo  Reipublicae  tempore  id  rau- 
nus  Fabius  fapientiffime  geffit  ; egre- 
giam  folertiam  fuam,  atque  prudentiam 
praeceteris  rebus  cum  in  avertendo  a fua 
Provincia  Mantuani  belli  fsevientis  in- 
cendia , & ar&ioris  Annonae  incommo- 
da,  tum  etiam  inmuniendo  eam  ipfam 
ditionem  adverfus  peftilentiam  in  om- 
nes  Cifàlpinae  Gailise  circumpofìtas  re- 
giones  faede  graifantem . Habemus  inter 
ipfius  Carmina , & itineris  ea  de  caufla 
ab  Urbe  Roma  Ferrariam  fufqepti,  & 
^faevientis  morbi  hujus  longe  funeftiffi- 
mi  defcriptiones  numero  xx.  & xm. 

, pag.  27.  &*  31.  fui  Philomathi  , in<jui- 
i>us  non  minus  in  condendis  carmini- 
bus  ingeniofa  dexteritas,  quam  egregia 
inter  tot  affi&ae  Italiae  calamitates  ip- 
fius pietas  elucefcit  . Ut  autem  Chi- 
lìi  prudentia  , atque  follicitudo  in  ad- 
mimftranda  illa  Provincia  ex  ingruen- 
tium  aerumnarum  numero  , & magni' 
tudine  clarius  elucefcant,  placet  hic  ex 
citaro  ejufdem  pofteriori  carmine  pau- 
cos  ex  multis  verfibus  recenfere  qui- 
bus  velut  ob  oculos  rem  totam  ponit  , 
as  deflet. 

’ ' Affi- 
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Alex&nàù.  VII.  'ìój 
- Aflì4uis  quamquam  ftimulatum  peco- 
ra curis  •> 

Flu&ibus  in  mediis  ftomachi  faftidia 
x terrent; 

Mens  tamen  infrada  eft,  Se  conflans 
corde  voluntas 

Pfella  inter  feedamque  Iuem,&raen> 
dacia  meflìs, 

Scribere  me  patiturproperanti  carmi- 
na vena, 

impia,  vae  miferis  praefunt  qua fede- 
ra terris! 

Quae  premit  italiam  labes!  ftat  Miles 
in  armis, 

Undique  ab  externa  divulfus  fede  , 
minaces 

Torquet  in  Italiam  vultus,  Martem- 
; que  duello  - 

Provocar,  & noftris  fuperimminetexi- 
tus  oris.  r ; 

Mantua  jam  decimo  nutat  fub  Men- 
fe,  vetuftum 

Tormenti  scontufa  latus,  con  feda  pe- 
ndisi 

Proximus  aux  lio  Venetus  quin  miles 
ab  ipfa  . a ■ 

Dejedus  Catione  fugax , ferroque  pe- 
remtus , j 

Obfidione  gravis  Ferrati  monte  fuperba 

rArs  invida  diu,  gemino -timet  impe- 
te  vinci: 

Et  contrada  libi  jam  , fentir  regna 
Sabaudus  . " 

Dum 
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Dum  dalet  amiflas  prsrepta  per  oppi- 
la vires.  ' • < 

. Sic:  placitum  fuperis  Germanum  ad 
bella  cieri  / 

; Hifpanuraque  Ducem  , & Gallorura  I 
robora  gentis. 

i Improba  cun&arum  rerum  comitatur 
egeftas,  , 

; Spem  mentitus  ager  , tato  non  hor- 
rea  luftro 

Implevit  ; fteriles  dominantur  lappula 
in  arvis, 

Et  lolium , nocuo  perfundens  mera- 
•.  bra  fopore . 

Non  ver  purpureum  redolentia  gra- 
tnina  promit, 

Aut  florum  pieno  diifundit  copia  cornu, 

Invidet  autumnus  tranfa&i  temporis  , 
auras  ^ 

Pomaque,  nec  fummo  fpumat  vinde- 
mia  labro*  • 

Arida  necquicquam  placido?  dum  po- 
llulat  imbres,  / 

Torretur  nimium  Phaebo  » Timifque 
fatifcit, 

Inque  vicem  immani  pulfatur  grandi- 
ne tellus, 

Flumina  quin  etiam  totas  undantia 
; * c;  . ripas  » 

Aggeribus  ruptis  inimica  vortice  cam- 
pis  * - 

r Contingit.  abripere  immenfum  Aidata 
Colonis  * • ■< 

Semi- 
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t - Semina  , & interdum  falees'  pertatfa 
recurvas, 

•“  Et  Segetem  ftraviffe  Colo  , quas  pu- 
trjuit  udo, 

s Altior  in  mediis  hzefit  cura  pifcis  ariftis . 

Sed  graviora  raanent.  Quae  vistabida 
venis 

Incubuit  rabido  incendit  quse  pecora 
f*  morfu  ? , 

Herman is  feu  nata  plagis  contagia 
]i  miles 

Intulit  in  noftras,  fzdis,  & fordida$ 

* o ras 

invafit , feu  terra  pntri$ , turpefque 

i'  Lacunae 

.Conce pere  luem  , focios  quse  ferpii 
J;  in  agros , 

«>  Seu  gravis  aera  genitus  regione , mar 
Ijgni  _ . * 

it  Syderis  adfpeétu  , populatur  fpiritus 

Urbes. 

» Italiana  Italiani,  quondam  di le& a Xor 
nanti 

* Regna,  tenet  fatale  malum  , quara- 

que  irapia  Martis 

ii'  Vulcanique  manus  jtimuit  lacerare 

cruentis  . 

ti  ...  Vertit  funeri  bus  glifcens  nullo  obice 
morbus . * . 

U # Saevior,  & bello,  & flamrais  profter*- 
nit  humi  Pax  . 

H - Tot  publici?,  atque  privatis  erumnis 
paullo  polì  raoie/U  fatis  difceptatio  d? 
N.R.T.IV M Pi- 


Digitized  by  Google 


266  ''  Pollidori  Vita 
Ditionum  finibus  inter  Summum  Pon- 
tifìcem , ac  Venetorum  Rempublicam 
.addita  eft , cujus  caufla  quum  longe  in- 
genua mala  fapientium  judicio  oritura 
putarentur  , idem  Fabius  componendae 
difceptationis  Apoftolicus  delegatus  ele- 
ftus  tanta  facilitate  , nec  minus  hono- 
rificis  prò  Romana  Écclefia  conditioni- 
bus  concertationem  fedavit,  ut  non  in- 
curia apud  Urbanum  fìmul,  ac  Venetos 
ipfoS  praecl ariffi mum  fapientiae  nomen 
iìt  adeptus.  Tantis  meritis  in  Apofto- 
licam  Sedem  Fabius  cumulatus  annum 
tricefimum  quintum  agens  aetatis  abeo- 
dem  Urbano  Pontifice  Melitae  Infulae  , 
& adjacientium  locorum  Inquifitor  re- 
nunciatus  eft.  Quod  idem  munus  tanta 
perpetuo  dexteritate , prudentia  fumma 
cum  omnium  grafia  Fabius  obivir  , Se 
ad  tramanda  graviflìmaquazque  fummo- 
xum  Principum , ac  Chriftianae  Reipubli- 
cae  negotia  natus  omnino,  ac  faftus  effe 
videretur , , 

VII.  Anno  millefimo  fexcentefimo 
tricefuno  quarto  Sacerdotalem  ordinem 
religioiìffime  fufeepit.  Paucos  vero  poft 
menfes  Hieronymo  de  Franchis  Epifco- 
po  Neritino  ad  Archiepifcopalem  Ec- 
clefiam  Capuan&m  regendam  trasnlato  % 
eodem  anno  quarto  Idus  Decembris  a 
Francifco  Cardinali  Barberino  S.  Roma- 
na Ecclefiae  Cancellano , ut  .ex  Epifco- 
pali  proceftu  ea  de  re  tunc  temporis 

Ro- 


Alexandri  VII » 

u-  Romas  confetto  didicimus,  Neritonenfis 
m eligendi!^  Epifcopus  éidem  Urbano  Sum- 

i.  mo  Pontifici  propofitus  eft.  A'quo  pati- 
ir  cos  poft  dies  rite  probatus  , Januario 

i deinde  ineunte,  ut  Neritinus  Épifcopus 
Fabius  confecrari  poifet,  fequenti  diplo- 

. mate  facultatem  accepit. 

j.  Urbanus  Épifcopus  Servus  Servorum 
. Dei  y Diletto  fi  Ho  Fabio  eletto  Nerit oneri fi 

ii  falutem  , & Apofiolicam  benedittionem  . 

j Cum  nos  pridem  Ecclefia  Neritonenfi  cer- 
f r°  fune  expreffo  modo  apud  Sedem  Apofio- 
j He  am  Pafioris  folatio  defiituta  de  Perfo- 
. na  tua  nobis  , & fratribus  nofiris  ob  tuo- 
, meritorum  accepta  , eorumdem  confi - 

. /io,  apojìolica  auttoritate  duxerimus  provi - 
j videndum  ptaficiendo  te  il  li  in  Epifco- 
1*  Pum  » & P a fior  e m ; prout  in  nofiris-  inde 
| ; • confetti?  litteris  plenius  continetur . Nos 
, ad  ea , qua  ad  tua  commoditatis  augu- 
't  mentum  cedere  valeant  favorabiliter  ia- 
j • tendente? , tuis  in  hac  parte  fupplicationt- 

bus  inclinati , tibi  Presbitero  , ut  a quo- 
j aumque  y quem  malueris , Catholico  Anti- 
j fi\ten  gratiamy  & communionisSedis  pr<e - 
ditta  babente , accitis , & in  hoc  tibi  af- 
y fifientibus  duobus , vel  tribus  aids  Ca- 
. tholicis  Epifcopis  fimi  li  ter  grati  am  y 0* 
communionem  Apojìolica  Sedi s habentibus , 

\ rnunus  confecrationis  fufeipere  valeas  , 

|,  - idem  Antifies  ut  munus  hujufmodi  ( recepto 

y Pr‘u?  per  eum  a te  nofiro  , & Romana 
• . Curia  nomine  fidelitatis  debita  juramento 
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juxta  formularti  prxfentibus  adnotatam  ) 
auBoritate  nofira  tibi  impendere  poffit  pie - 
variarti , & liberam  tenore  prafentium  con- 
cedimus  facultatem  . Volumus  autem  , 
prxdiBa  auBorìtatefiatuimus  , atque  decer- 
nimus , quod  fi  non  recepto  plus  a te  per 
ìp funi  Ariti  flit  em  prxdiBo jur  amento  , idem 
rnunus  ipfum  {ibi  impendere , & tu  tllud 
fufcipere  prxfumpferis  idem  Antifìes  a Pon- 
tifica lis  offrii  exprcitio  , & tam  ipfe  y 
qv.am  tit  ab  adminifìratione  tam  fpiùtuar 
lium , quarti  temporalium  Ecclefiarum  ver- 
flrarum  fufpenfis  fitis  eo  ipfo  . Ac  etìam 
volumus , ut  fidem muramenti  ' hujufmodi  a 
te  tutte  prxfliti  a nobis  de  verbo  ad  verT 
hum  per  tuas  patentes  literas  tuo  figlilo 
munitas  per  proprium  nuncium  quante  ci- 
tius  defìiuarè  procures . Forma  autem  ju- 
ramenii  quod  prxfìabis  hxc  efi  . Ego  F a- 
bius  éleBus  Neritonenfis  ab  hac  bora  tri 
antea  fideìisì  & obediens  ero  Beato  Pe- 
tto &c.  Datum  Rom.e  aptid  S.  Petrum 
Anno  incarnattonis  Dominici  MDCXXXV. 
Quinto  Jdus  Januarii  Pontificatus  nofìri 
anno  XII.  Ex  quibus  omnibus  ha&enus 
recenfitis  liquido  confìat  aperto  in  er- 
rore verfari  Ughellum  Ì41  Tom*  I*  Ita- 
liti  Sacrx  col*  1115.  n.  19.  ubi  Fabii  eler 
dìionem  in  oftavam  Januarii  diem  an- 
ni proxime  elapfi  contra  certifìimum o- 
mnium  ejufdem  temporis  monumento- 
rum  fidem  rejecit.  Cui  abfurdo  fubfcri- 
pfere  pariter  Ambrofius  Lucenfius  iheo- 

dem 
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de  ni  opere  Ughelliano  ab  fé  au&o,  at- 
que  corre&o  col.  1401.  nec  non  Aloy- 
fius  Taffellus  in  libro  2.  De  antiquitati - 
v hus  Leucce  cap.  5.  pag.  218.  (4), 

Vili.  Accepto.  Pontificio  Diplomate  ' 
Fabius  ratus  trium  menfium  fpatio  a Sa- 
cro Tridentino  Concilio  praefixo  lauda- 
ta confecrationis  munus  fufeipere  non  - 
pofle^rquum-  in  Infula  Melitenfi  non 
ita.  facile  tres  Epifcopi  invenirenturquos  • 
omnino  tantae  celebritati  praefentes  Ur- 
banus  Pontifex  eiTevoluit,  novamtrium 
aliorum  Menfium  dilationem  graviffì- 
mae  huic  a&ioni  peragendae  ab  eodem 
impetravi,  cum  qua  poteftàtem  etiam 
accepit  polle  fe  ^.fi  tres  non  inveniret 
ab  uno  tantum  Epifcopo  duobus  aliis 
* ecclefiafticis  viris  in  dignitate  conftitu- 
tis  aflìftentibus.  Epifcopalem  confecra- 
tionem  accipere,  cujus  longe  precipui 
ab  Apoftolica  Sede  libi  collati  Benefi- 
cii  teftes  fequentes  llterae . Fabio  ^ datasi 
funt. 

Urbanus  Papa  octavus  : DìleSìe 
fiji  falutem  y & Apoflolìcam  Bene  Aitilo -- 

M 3 nem, 

(4)  Hujufmodi  erroris  genere  laborat- 
etiam  Amatus  Maftrullus  in  opere  ita- 
lico , quod.  titulum  praefert Monte  Vergi- 
ne facro  fol.  601.  ubi  Chifium  anno  Chri- 
fti  millefimofexcentefimotricefimo  quan- 
to Neritinum  Epifcopum  renunciatumi 
fuiffe  commemorar.. 


270  Pollidori  Vita 
nem . Cum  nos  nuper  Ecclefia  Neritonen-  p* 
fi  certo  fune  exprejjo  modo  P afiorir  fola - 
tio  defiituta  de  Perfona  tua  nobis  y & fra- 
ttibus  nofiris  S.  R . E.  Cardinalibus  no - « 

tam  ob  tuorum  feientiam  meritorufh  de  ac - 1 
cepto  eorumdem  fratrum  confido  jipofioli- 
ca  àuthoritate  providerimus  , teque  illi 
in  Epifcopum  prafecerimus  , & Pafio - 
, curamy  rtgimen  y & adminifiratio- 
nem  ipfius  Ecclefix  tibi  in  fpiritualibus  , 

O*  temporalibus plenarie  committendo  prout 
in  nofiris fub  pi umboexpeditis  Ut  eri  s y qua- 
rum  tenor  prxfentibus  prò  exprejjis  haberi 
volumus  y plenius  conti  ne  t ux  » Et  fic  ut  no» 
bis  exponi  fecifii  tuy  qui  baretica  pravi - 
tatis  in  Infula  Melitenfi  Jnquifitor  gene r- 
raìis  a nobis  deputatus  exifiis  % certis  de 
caufis  prapeditus  munus  confecraùonis  h'a - S- 
Benus  fufeipere  non  potueris , nec  illud  in- 
fra tempus  tr'tum  menfium  ad  id  a Sacro 
Concilio  Tridentino  prafixum  fufeipere  po fi- 
fe fperes  , & prceterea  battenus  in]  eadem 
Infula  Meli  fina  unus  dumtaxat  Epifco - 1 
pus  exifiit  , tibi  per  nos  ut  infra  indul- 
ger! fummopere  defideres  , nos  te  amplio » 
ribus  favotibus  , €9*  gratiis  profequi  vo- 
lumus , & a quibufvis  excommunicatio - 
nis  , fufpenfionis  , & interdici  r alti  fi 
que  ecclefiafiicis  fententiis  , cenfurisr  & 
pcenisy  ajurey  vel  ab  homine  quavìs  oc  cafo- 
ne , vel  caufa  latisy  fi  quibus  quomodoli - 
bet  innodatus  exifiis  y ad  effebium prxfentiu m 
dumtaxat  confequtndum  r harum  ferie  ab- 
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folvendum  , & abfolutum  [ore  cenfentes9 
fupplicationihus  tuo  nomine  nobis  fupet, 
hoc  bumHiter  porteti is  inclinati  tèmptts 
trium  menfium  ad  munus  confecrationis 
hujufmodi  fufcipiendum  ut  petitum'  ad' 
alios  tres  menfes  a fine  t empori s prafixi 
computandos  Apofiolica  aut boriiate - tenore • 
prafentium  extendimus  ,,  &]  prorogamus  z- 
Tibique,  ut  in  Epifcoporum  a [fi fi  ere'  de- 
bentium  defetlum  a Venerabili  fratti  Epif- 
copo  Melitano  avcitis,  & in  hoc  tibia/— 
fijlentìbus  duobus  per  foni s in  dignitateEc - 
clefiafiica  conjlìtutis  munus  confecrationis 
frceditlum  fufcipere  ; E idem  vero  Epif co- 
po Melitano  y ut  recepto  a te  prius  nojlro9, 
CT  Romana  Ecclefia  nomine  fidélitatis  mu- 
ramento /olito  illud  tibi  impendere  y fervu- 
ta tamen  alias  in  omnibus , per  omnia- 
literarum  Apojìolicarum  fuper  hujufmodi 
munere  tibi  impendendo  expedita  formu- 
la, libere  y & licite  refpeSlive  pojfitis , & 
valeatisy  Apofiolica  aut  boriiate  tenore  pra- 
fentium He  entiam , &facuitatem  concedi- 
mus  , & impertimur , non  obflantibus  apo-- 
Jlolicis  y 6“  quibuslibet  Provincialibus , & 
Synodalibus  Conciliis  generalibus , velfpe-  • 
cialibus  Confiitutionibus  , & ordinai  ioni - 
busy  nec  non  omnibus  illist  qua  in  lite- 
ris  prafentibus  volumtts  non  objiare , cate- 
ti fque  contrariis  quibufeumque  . Datum' 
Roma  apud  S.  Mariam  Majorem  fub  an- 
nulo  Pifcatoris  xv.  Mariti  MDCXXXV. 
Pontificatus  nofiri  anno  XII. 

M 4 IX. 
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- IX.  Dilatum  fibi  a Sumrao  Pontifica  1 
tempus  Chifius  non  explevit,  fed  ipfisr 
Kalendis  quintilibns  ab  Illtiftriflìmo  D- 
Michaele  Joanne  Bal'aguer  Camarofa  < 
Melitino  Epfcopo,  affiftentibus  /ibi  F. 
Salvatore  Imbroli  utriufque  Juris  Do- 
ttore , Majoris  Ecclefiae  Conventuali* 
H'ofpitalis  totius  Militi* , & ordmis  Si 
Joannis  Hierofolymitani  Priori  genera-  . 
li,  nec  non  D.  Antonio  Tholofcentio 
Juris  itidem  utriufque  Dolore,  Canto- 
re Cathedralis  Ecclefia;  Melitenfis  , ac 
generalis  Vicarius , in  Ecclefia  Colle- 
gii  Sòcietatis  jefu  Civitatis  Vallett®  r 
folemni  ritu  confecratus  eft.  Qua  de  re 
publicum  ex  ea  Irrfula  Inftrumentum 
accepimus,  confe&um  eadem  die  a Pe*- 
tro  de  Armenia  publica  ibidem  autho'-  ^ 
ritate  Notario.  Qliod  in  Neritino  Ar- 
chivo  una  cum  caeteris  monumentis  ad 
Fabium  Chifium  , aliofque  Neritinos 
Epifcopos  fpe&antibus  diligenti  cura 
confervatur  . Eodem  die  pojl  ve/peras  y 
inquit  paullo  ante  laudatus  Notarius  in 
Inftrumento  citato  , in  Pàlatio  Epifco- 
■ pali  Civitatis  Valletta  idem  lUuJlrijJimus^ 
.'€5*  Reverendijfimus  Dominus  Fabiu?  Chi- 
fius Epifcopus  Neritvnenfis  prafentavit  II - 
lujìrijjìmoy  & Reverendi Jfimo  Domino  fra^ 
tri  D.  Mithaeli  Joanni  Balttguer  Cam- 
marafa  Epifcopo  Melitino  quafdam  literas 
Apojlol kas  tenoris  fequenùs  vidèlicet  : XJrba - ‘ 
nus  EpifcopusS-ervus  Servornm  DeiVenerabh- 

libus 
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libus  fratribus  Me  li  tino  y Agrigentino , 
Mazarienfi  Epifcopis  falutem  y <&  apofto - 
licam  benedittionem  : Cum  nos  hodie  Ec~- 
clefia  Neritònen/ì  de  Perfona  diletti  filii 
Fabii  Chi  fi  notti  nobis , ér  fratribus  no- 
/Iris  S.  R.  E.  Cardinalibus  ob fuorum 
exigcntiam  meri  forum  acceptoeorumdem  fra- 
trum  no/ìrorum  confilo  apofolica  authori- 
tate  duxerimus  previdendum , prafìciendo  ip- 
fum  ilfr  inEpìfcopum  y & Pafioremy  ita' 
tameng  ut  antequantpoffeffonem  ditta  Ec- 
- eie  fa  adipi/ ceretur  ,•  & illtus  regimi ni9 
& adminijlratìoni  in  atiquo  fi  immifceret9 
j idei  Cattolica  profejfonem  juxta  formu*- 
lam  y quarti*  fub  Bulla  nofra  mittimus  in- 
troclufam  in<  ve/ìrum  , feu  alicu/us  ve-- 
fìrum  mantbus  emettere  y&  profe/fionis  fic 
ab  eo  emi/fa  Infìrumentum  ad  Sedem  Apo- 
fiolicam  quanta- chiù?  tranfmittere  tenere *- 
tur  y prout  in  no/ìris  inde  confètti  S' l i ter h 
pìenius  contine  tur . Quo  circa  fraterniiatfi 
ve/ìra  fratres  Epifcopi,  per  apofìolic a f cri- 
pta mandamus $ quatenus  vos  y vel  duo  9 
ve l unus  ve/ìrum  ab  eodem  Fabio  elettum 
/idei  pojfeffìonem 1 juxta  formulam-  hujafmo- 
di  recipere  authoritate  nofìra-  curetis  , feu  • 
cures . Dàtum  Roma  > a pud  '■  Santtum  Pe+ 
trum  anno  Incarnationis  Dominica  JMDC-  ■ 
XXXV.  Sexto  Idus  Januari»  Pontificatus 
no/ìri  anno  XII.  Quibus  li  t eri  speri  etti  s/ì  a-  ~ 
tim  & incontinenti  ■ idem  - Illufrijfimus  9 
& Revevendiffmus  Epifcopus  Neritonenfs  , 
fiexis  geni  bus  inmanibus  ditti  -III ufrijfi- 
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mi  Domini  Melitini  profejfionem  fideiCd - 
tbolica  emijit  juxta  tenorem  & manda — 
diElar um  liner  arum  apofiol icarum  , /or- 
maque  ipfius  profejfionis  fidei  , 7 

dicius  Illufirijfimus  Dominai  Epifco — 

jpwr  Ner-itonenfis'  legit  da  verbo  ad  ver — 

* prima  linea  ,,  ufqtie  ad  ultimarti  ,,  !■ 

# proar  /»  ra  contine  tur  Sic  il- 

k (S) 

Quod  vero  ad  Nèriìritiae  Eeclefiae  po£ 
feflìonem,  ac  adminiftrationem  attinet,, 

Si  fi  in  recfcnfito  panilo  ante  Diploma- 
te perfpicuis  omnino  verhis-  Urbauus.fi- 
gnificet,,  antequam  certa  illa  fibi  prae- 
fcripta.  jurejurandi  formula  Apoftolicae- 
kdi  fe  obftrinxiffet  y minime  Fabio  alte- 
rutrum  attingere  licuifTe  Vide  tur  ta- 
men  omnino  cumulatiori  benefìcio  Hac  - 
etiam  in  parte  l'audatum  Pòntificem- 
■Chifio  indulfifle.,  Teftattim-  fiquidèmre- 
liqjuere  Joannes  Gxanafeus.  ipfiufmet  Fa- 
— - bjii 


( 5 ) Cònfi'rmat  hxc  ipfà  Commenda- 
tior  Frarer.  Bartholorroeus  a Puteo  in  pri- 
mo Tomo  Hi  fiori#  Ordinis ■ Hiernfplymi- 
tani  pag.Sij., ad  annnm-  Chrifti  «694.  His; 
verbis.v  Venne  in  luogo  di  Monfig.  difieri 
per  nuovo  Inquifitot  in  Malta  Mon fi  gnor 
F abio  Cbiggi  Sanefe  r che - nel  fieguente  an - ** 

no  fu  poi  follennemente  confegrato  Véfcovo 
di  Nard^  nel  lai  Chiefa.  de!'  pPi  Ge- 
fuiti.. 
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bii  generalis  Vicarius  in  A£lis  Vifita- 
tionis  anni  MDCXXXVII.  pag.  22.  nec 
non  Cofmus  Mega,  qui  hxc  omnia  ob 
oculos  habuit  in  Opufculo  De  StatuNe -• 
ritinte  Ecclefue  ad  eumdem  Chifiumpag. 
ro.  Epifcopum  ipfum  oftava  Junii  Ne- 
ritonenfis  Epifcopatus  pofleffionem  inif- 
fe . Quod  fané  complura  item  alia  coe- 
va Neritini  Archivii  monumenta  con- 
firmant,  quae  hic  unius  fervanda:  bre- 
tatis  grafia  libentiflìme  prastereo . Illud 
etiam  e*  ejufdem  temporis  variis  fcri- 
ptis  in  laudato  Archivo  fervatis  apertif- 
fìme  conftat,  fub  ipfo  Februarii  menfis 
extremo  Abbate  Benedico  Trono  Apo- 
stolico Vicario lublato,  Joannera  Grana- 
feum  a Fabio  conftitutum  Neritonenfis 
Ecclefiae  generalis  Vacarii  nomine , Dia- 
celi m univerfam  adminiftrandam  fufce- 
pifle . Quod  non  folum  ipfemet  Granar 
feus  in  Epiftola  vigefimi  Februarii  ejut- 
dem  anni  MDCXXXV.  ad  Fabium  da- 
ta apertis  omnino  verbis  commemorar. 
Haec  omnia  egregie  confi rmat  Urbani» 
Pontifici  nomine  ad  Neritinum  Càpi- 
tulum  (cripta  Epiftola,  quae  quum  exi- 
mium  rebus  noftris  uno  tempore  pondus- 
afferat,  &ornamentum,  ex  authographo1 
in  Cathedralis  Ecclefiae  Archivo  fervato, 
eadera  lingua  qua  fuitexpreflavulgatur.* 
Foris  ; Allt  molto-  Reverendi  Signori , l& 
Ca  nonoc  i^  e Capitolo  diNardbv  Intus  ve* 
SO:  Molto  Reverendi  Signori. - 

M:  6 
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-Avendo  la  Santità  di  nofiro  Signore  nell'  | 
ultimo  Concifioro  provifio  di  cotefia  Chiè 
fa  Monfignor  Chiggi , che  per  fervizio  di,  ; 
quefia  Santa  Sede  fi  trova  ora  in  Malta» 
e però ■ non  può  così  /abito  far  pendere  il} 

, P0UeJf l di  effa  . Sua  Beatitudine  col  fitto, 
paterno  affetto  ha  ordìnatoy  che  Pefibitore ■ 
di  quefia  y e rat-  is.,  laudatus  paullo  ante- 
Granafeus  fi.  ferva  di  Vicariò  . Che  però , 
loro  dovranno  riceverlo , e ammetterlo  pron- 
tamente . E Dio  fi  confervi.  Roma  lìig~. 
Gennaro  \6^.Al  piacere  delle  Signorie 
voflre.:  Il  Cardinal  S.  Onofrio.  Quae  ali- 
terò ea  de  re  Joanni  Granafeo  ab  eo- 
detti  Cardinali  dataefunt  literse  haefunt-: 

' Forls  : Al  molto  Reverendo  Signore  . H 
Signor  D.  Giovanni  Granafeo  Vicariò  di, 
Nardi)';  In  us  vero  Molto  Reverendo  Si- 
gnore' La  Santità:  di-  noflro  Signore  ha  de- 
putato la  Perfonet  di  V.S.,  per  Vicariò  di.- 
Nardò-fino  alla  provifitone , che  farà  Mon- 
fignor  Ve f covo'  elètto  :•  onde  eoa  quelle  fé* 
li  'concede  ogni  autorità  neceffhria , ed  op* 
portuna...  Potrà  però'  trasferir/}  colà  quan- 
to prima  , ed  e fer citare  detta  carica  con- 
quella  cofianza,  integrità , e fede  , che  ri*, 
promettono  di  lei  la  relazione  , che-  fi  ha 
della  perfona  fuay  e me  le  raccomando  * 

Di  Roma  li  13.  di  Gennaro  1635.  Al 
piacere  di  V.  S,  If  Cardinal  Sant'  Ono- 
frio . ) 

Caeterum  Fabius  ijjfe  inter  alias  qu£ 
bus  Milita?,  deftinafcatur*  graviflìmas  cu-. 

^ ‘ ' ma*. 
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ras  fùfeepti  ab  fé  Paftoralis  ofiRTeii  mi- 
nime imraemor,  quarto  ab  accepto  con-! 
fecrationis  munere  die  Neritinam  Ec- 
elefiam quam  praefens  non  poterat  ani- 
mo mvifens,  fequentemad  Capitulum,, 
& Clerum  amoris  , atque  aeftimationis* 
plenam  fcripfit  Epiftolam  , quam  nos  ex, 
authographo  in  ejufdem  Capituli  Archi- 
vi fervato  hic  exhibemus , ut  quaetam* 
ti  viri  increnditam  fibi  fponfamfollici- 
tudo  etfer, ‘ac-  d ligentia  quifque  cogno- 
fcat- 

Fabius  Chisius  Dei  , & Apofioliw 
Sèdis  gratin  Epifcopus  Neritonenfis  : Dì- 
leSlis  in  Chrifio  , & venerabilibus-  C ano-1’ 
nic'tSy  & Clero  Nèritonen.  falutem , & di- 
vinar» benediElionenr  :•  Peculiari  Epìficla 
quemadmodttm  precipuo  cordis  affeSìu , com- 
pello  ego  probit  a ter»  vejlram  > vofqde  om - 
' rtes  in  Domino  complèclory  Di leBìjJìmi  fi- 
lli y ac  fratresy  Genus  etéftum , regale  Sa- 
cerdotium.  Ad  gravi  (firn  um  enim  Epifco- 
patus  munus Dei' beneficio  vocatuSy  quam-- 
quam  neceffarium ■ efi  mi  hi-  trepidare  de 
merito  , religiofum  tamen  puto  gaudere  ■ 
de  dato  , ut  qui  mi/fi  honoris  e(l  auBor-y.^ 
fiat  etiam  adminifirationis-  adjutor . Idque  - 
ope  vefirce  pietatis > quam  maxime , &’  ex-  - 
pttO  y & expefto’  y quos  prxfulàtus  mei  Coad — 
jutores  y quos  meorum  confortes-  laborum. 
profiteoTy^Ò"  agno/coi  Hórtor  itaque  vos y* 
atque  rogo , utmeoy  vefiroque  bono , meam^  ., 
vejlram , imo  Dei  caujjam  diligenter  aga- 
taa 
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th.  Maxima  prxmia  exiguis  proponunUir  * 
fudoribus:  Momentaneum  ejl  quod  labora- 
tnuSy  & momentaneum  hoc  xternum  Bea- 
titudini s pondus  optratur  in  Cxlts . Vita  ’f 
integrità!  y & innocentia  fit  vobis  ante  0 - 
mnia  cordi . Ita  decet  fanblosy  & a com- 
muni hominum  confortio  fegregatos . In  ter-- 
, ternis  mori  bus  refpondeant  externi  .*  gefius  r 
fermones  , habitus  venerationem  meveant 
fpeElatoribus . Denique  verbo  , & exemplo 
Canonica  difciplinx  fpecimen  ufquequaque 
perfeSlum  ex  hi  beati  s . Etenim  polliceor  vo- 
bis eos  mi  hi  carioresy  ac  Beneficia  pvx  es- 
teri s affidando!  y qui  in  divina pfalmodia  , 
qui  in  divino  cui  tu  promovendo  , qui  in 
animarum  falute  curanda , qui  in  fuo  cu- 
jufque  munere  obeundo  fiuduerbit  effe  di- 
ligente!. Hxc  fcribere  licet  vobis , non  ut  f 
novoty  qua  fi  indigentibus fiimulos  adj  retarti  y , 
non  ut  dormiente!  excitem  ; Adeout  ) am  vi- 
gila ad  pietatem  impel lamy  ut  felicitar  in 
fi  adio  prxeurrentibus  animosfaciam  r atque 
confirmem . Ego  certe  veflris  prò  me  ora- 
tionibusy  veftrifque  auxiliis  mutuum  repo- 
nam  promptus  .prò  mea  Gregey  ac  prò  ve - 
firum  fin gulis.  ad  Dei  gl  ori  am  fanguinem ' j 
ipjum  , ac  vitam  nedum  preceSy.  ac  lacri- 
ma s prof under  e , & quando  SanSliffimi  Do- 
mini nofiri  juffu detimor  quo  minus  ad 
v.osy  qux  mea  funf  de  fideria  y continuo  me 
aonferam  , fuppleat  quxfo*  is  , quem  apo-  < 
fiolicum  ab  initio  meum  pofiea  habetis 
Vicariumì  ignotumquidem  facie , fed  Emi - 

nen~ 
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nentiffimorum  Cardinali um  tefìimonio  prò- 
batum ..  Et  qualem  vobis . opro  , ac  /pera 
certo  fe  Uhm  probaturum  experimento  ► 
Interra  dum  quanto  citine  poffum  negolus 
hifee  peraclis  ad  vos  convolare  fhtdeor  hoc 
ut  faciline  affequar  r,  pojì  orationes  ad  Deum' 
vejìrafy.  ve  [irte  etiam  Cbaritatis  de  more 
fuèfidia-  non  defino,  implorare parem tanto’ 
bene  fu  io  profefjurusin  omnibus  animi  gra- 
„ mudinem  - Me  Ut  a die  tv.  fu  Hi  1635. 

Poftquam-  Neritonenfis  Epifcopatus 
pofleffionems  eft  adèptus  , quamplures 
ìexteri,,  atque  e Discefii  Viri  gravitimi 
elengantiorum  Iiterarum  gloria,,  aceru- 
ditione-  clàri,.luculentiffimis;  Epiftolis 
atque  Carminibus  non  tam  ipfi  quarti 
IjJeritinae  EccLefi®  novam  dignitatem 
flint  gratulati..  Hos  inter  Joannes  Pe- 
trus ab  Alexandro-  Galàteus  Poeta,  & 
Jurifconfultus  fui  tempori^-  egregie  con- 
fpicuus  eximiam  in  eam  fententiam  ad 
Fàbium  fcripfit  Epiftolam  quam  nos 
inter  estera*  ipfius,  Opera  Mfs.  nondum 
vulgata,  fervamùs..  Ejufdem  extat  etiam 
«legans  Epigramma  quoad  Carmen  illud 
Neritum  longe  finis.  chartsque  ,s  vi*.- 
que- 

a'  magno  ilio  Antonio  de  Ferrariìscogno-' 
mento- Galateo  in?  fine  fui  preclari  ope- 
risi De  Situ  Japygice  pofitum  alludens,, 
Neritinam  Urbem  non:  fine  vaticinio,, 
fic  authorem  ipfum  allòquentem  inducit 
Neritum.longe  finis  chartaeque,  visques 

. Quoi& 
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fueram  fcriptis  fune  Gala  tee  ' 
tuis, 

-Prefide  nunc  Fabio  ,,  quo  non  prseftan- 
tior  alter  • 

Dottrina,  ingenio,  nobilitate, fide. 

Ne  dum  Japy.gia;  , nedum  Regionis 
Hydrunti 

Italici  ac  dicar  Gloria  prima  foli. 

Et  in  Carmine  eidem  Fabio  Chifio  in- 
feri pto,  quod  titulum  praefert  Galatea ■; 

Neritum  o felix  ! o terque , quater- 
que  beati  , 

Queis  tutam  licuit  tanto  fuo  Pra— 
fule  vitam 

Dègere:  Non  fraudes , nec  vos  con- 
tagia laedent 

Sanguinolenta  hotninum  , metuenda— 
que  jura  Tiranni, 

Infidiaeque,  irasque  procuI,arma,  mì- 
naquej-  -,  ^ r 

Furtaque  longe- aberunt  , aberit  crii- 
delis  Erymnis; 

Quifque  fuo  contentus  erit , pax  vera>. 
per  omnes-. 

.Tunc  rediilfe  aliquis  dicat  Saturnia 
fatela,.. 

Atque  Aftrsea  iterumterras  ^defeendet 
ad  imas, 

Lsetiria  exultans  , calo  quia  «carnet  ab 
alto 

Unanimespopulosritus  odilfe  nefandos  <; 

5t  fervare  fidem-,  & ftudiis  incumbe- 
re.  facris* . 
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Et  pia  Religio  "èurru  proverà  de-  . 
coro 

Clara  micante  auro,  &cin£los  diade- 
mate crines,. 

Per  medias  Urbes  ibit,  perque  oppi'- 
da,  vixit 

Cunitorum  fcelerum  late  fpolia  am- 
pia reportans, 

Reftus  amor,  fpes,  alma fides,  comi)-  _ 
tefque  fequentur 

Vi&orum  ChoruS , & ramos  viridan- 
tis  olivae 

Ge/lantes,  hederaeque  fìmul,  laurique 
coronas  y 

Clamabunt  paffim  Fabio  duce  facra? 
triumphans 

Religio  , & fuperis  veri  redduntur 
honores. 

Tanto  vero  ab  eo  tempore  in  amore 
ac  pretio-  Joannes  Petrus  ob  egregia^, 
fui  animi  dotes  a Chifio  e fi  habitus 
ut  non  folum  latina  quaeque  Opufcula, 
quae  in  dies  adornare  folebat,.  ipfius  ju- 
dicio  expendenda  , ac  corrigenda  com- 
miferit  , ut  liquet  ex  pluribus  ejufdem 
Alexandri  ad  Fabium  Epiftolis  , quas 
nos  ex  authographis  in  feleétiffima  Chi- 
fiorum  PrincipumBibliotheca  Romaede- 
fcripfimus,  veruni  etiam  defun&umele- 
gantiflìmis  verfihus  apud  nos  itidem  MS^ 
fervatis,  vel  ex  ipfa:  Germania  eflr  pro- 
fequutus  . Petrus  itero  Antonius  deMa- 
giitris  eximius  ejufdem  astatis-  Philolo* 

gus« 
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gus,  nec  non  AfcaniusGrandus  Lycien- 
lis  poetica  facultate  longe  confpicuus 
praecipuis  etiamcarminibus  Neritinae  Ec- 
clefiae  fub  Chifio  Epilcopo  felicitatem 
celebrarunt  . Nani  eorum  alter  elegan- 
tiflìma  Ecloga  latine,  alter  vero  inge- 
niofa  aeque,  ac  erudita  ode  italice,  u- 
traque  eodem  anno  Lycienfibus[  Typis 
excufa , id  argumentum  tra&arunt. 

Potiffimae  cautfae  quibus  jara  tumUr- 
banus  Pontifex  motus  eft,  ut  Neritinre 
Ecclefiae  Fabium  praeficeret  fuerat  lati . 
commoda  ejufdem  Epifeopatus.  Meliti 
propinquitas , qua  facili  negotio  ipfiiL. 
regimini  etiam  abfens  Chrfius  praeefifa 
poterat , itemque  pinguiflìmi  praeclarx 
hujus  Epifcopalis  Sedis  annui  proventus, 
quorum  fubfidio  longe  nobilius , atque  ! 
Iplendidius  dignitatem  ftiam  in  ea  In- 
fula  in  pofterum  gereret.  Qua  derefcri- 
ptor  vitae  Alexandri  feptimi  apud  Ciac- 
conium  in  Tom. 4.  agit  his  verbis.Prr  . 
idem  tempus  vita  funtto  Epi/copo  Nerito- 
nenfi  (rf)  prafeSlus  illi  Eccle/ue  fuit , qua 
in  extremis  Sai lentinorumfinibus  fita^cum 
non  longo  maris  trattu  Melita  di/let , vi/a 
ejì  commode  ab  eo  etiam  aliud  agente  regi 
pojfe  : habitaque  ratio  fuppetitanda  Fabio 

ube- 

C 6)  Non  vita  funftus,  fed  ad  Capua- 
nam  Archiepifcopalem  Sedem  , qui  Fa-  5" 
bium  praeceffit  , Neritinus  Epifcopus 
translatus  eft.  ìl 
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ubtrioris  facultatis  dignitatem  fuam  , ac 
ptrfonam  tttendiin  <zque  fumptuofa , ac  fe- 
rii i In  fui  a. 

Neqde  fpes,  praefertim  quoad  Eccle- 
fiae  regimen  attinet,  Urbanum  fefellir, 
fcribit  enim  Cofmus  Mega  in  laudato 
faepenumero  Opufculo  ad  eundem  Fabium 
Chifium  pag.  10.  Neritonenfem  Ecclefiam 
a Mtl'tte  pajloralibus  litetismira  fuavita- 
te , fenili  prudentia  , ftngulari  concitate  y 
& affabilitate  refertis , veteresillos  fanflos 
Epifcopos  imitatum  in  diem  vifitaffe.  Pa- 
ri prorfus  diligentia  ufus  ipfius  genera- 
lis  Vicarius  Joannes  Granafeus  in  ipfo 
primi  fui  munerisMenfe  graviffimo  edi- 
tto Monafteriorum  abufum  compefcuit» 
quo  paffim  in  Urbe  , ac  Neritina  Dise- 
cefi,  nullo  non  tempore  laicorum  con- 
Fortio,  atque  fermonibus  referata  paté- 
bant  . Quarum  rerum  per  Epiftolam 
Februario  Menfe  coqfcriptam  Epifcopum 
ipfum  diligentiffime  certiorem  reddidit • 
Cogitabat  Chifius,  optabatque  vehemen- 
ter,  ut  quam  citiffime  poffetMelitaNe- 
ritum  concedere  , ne  qua  faltem  ex  par- 
te urgentibusEccleftaj  fuae  neceflìtatibui 
praefentiori  ope  coram  deeflet.  Qua  fpe 
eximii  Paftoris  animo  infixa  , expedita 
jampridem  majorum  more  a Neritino 
Capitulo,  & Clero  nonnulla  Beneficia , 
fapienti  confilio  diftulit  , ut  haec  ipfa 
cumulatiori  fcenore  primo  quoque  tem- 
pore praelins  conferret  » Veruna  quum 

ipfius 
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ipOus  ad'  Sponfam-  acceffus  magis,  ma 
gifque  in  dies  (ìngulos  contra  votui 
potraheretur,  veritus  ne  longiori  dilr 
tione  concepta  jam  tum  deFe  populorum  . 
expe&atio  minueretur,  altero  anno  ineun- 
te fequentem  ad  itlos  amoris  -y  & seti i- 
mationis  plenam  literam  dedit. 

^ Fabius  Epifcopus  : Capituloy  .&  Clero 
Neritonenfi  falutem  , &.  benediftionem . 
Ufque  in  banc  dism  pendemus  animi  San-  \ 
Eli  [fimi  Domini  nojlri  nutus  txpettantes  , 
quibus  conveniendi  vos  aliquando  r ac  de- 
bita Ecclefue  hoc  ejì  Sponfic  noflrx  dileEhfi- 
firn £ obfequia  prxjlandi  fiat  potefias . Ad-- 
monct  nos  continenter  illud  auribus  info- 
nans  Apofiolicum  • ne  dicani  y^an  dominio 
cum  poti us  prsceptum  . Pafce  oves  meas.. 
Advocat  ifihuc  Pafioralis  ojficii  cura , ac 
remediis  indigente* - necejfitates  , ob  quas  ■ 
crebris  vefirum  omnium  interpellantur  E- 
pifiolis . Invitat  demum  humanitas  vefira-  r 
quam  nobis-  argumentis  concordi  adeo „ vo - 
luntate  in  nos  mirificam  exhibetis.  Quod 
prolix  ius  Fra  ter  Joannes  Bichius..  Eques 
tìierofolymitanus  nofier  ex  Sorore  Nepos 
per  liter as • fignificavit  y quique  uberìores 
oretenus  nofiro  nomine  rependet  grate*  . 
Verumtamen  dum  optatam  ili  am  diemprx- 
' fiolamur , prxtereunt-  Menfes  , & longiora 
, tempori*  fpatia  evolvuntur  ,,  quam  nofira 
immo  communis  utriufque  nofirum  & cu - 
piditasy  & indigentia  videantur  expofiu- 
lare  . Quas  ideo  fuperiore  anno  % nobis gra- 
ttai 
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' tias  , ac  beneficia  per  fuppVtces  lìbellos 
unanimo  voto  petieratis  , nos  cumulatius 
(oram  concedere  decreveramus,  mutata  nunc 
li  mente,  de  dilatione  longiufcula  grati  ani- 
mi fignificatio  rrtinuatur , libere , ac  pro- 
ut pcjfumus  indulgemus  . Excipite  lata 
fronte  , aquique  bonique  f adente  s , qua 
1 pignori  quafi  loco  prafiamus  , major  a im- 
: pojlerum  pollicentes  , dummodo  hac  ipfa 

ad  folius  Dei  cultum , admorum  emenda - 
1 tionem  & ad  animarum  falutem  noveri- 
« fwfcf  conducigli  a . Datum  Melita  die  x, 

■ Februari)  MDCXXXVI.  Qttanem  hac  jue- 
rint  beneficia , Neritino  prafertim  Ca- 
pi tuia  , tff  C/ero  fupeùorlbus  literisF abius 
polli c et ur , ex  altera  ad  Generalem  fuum 
Vicarium  Epifiola  perfpicue  addifcimus  , 
> .quam  nos  ex  Epifcopalis  Archivi  Co- 
dice , cui  tiruius  eft  Regefium  diverfo - 
rum  pag.  62.  hic  integrato  exhibemus. 
Fabius  Chi fius  Dei,  & Apofioliccc  Sedis 
gratta  Epifcopus  Neìitonenfis  , ac  Domi- 
nus  Feudorum  SanSiorum  Nicolai,  & Ve- 
nerdì# , nec  non  Lucugnani , CaJJopi , T ri- 
bella &c.  Reverendo  Viro  Abbati  Joanni 
Granafeo  Vicario  nofiro  generali  falutem . 
Super  bis  qua  a Capitulo  , Cleroque  Ne- 
ritonenfibus  iteratis  fupplicationìbus  roga - 
mur  ^nofiram  benevolentis  animi  fignifìca- 
tionem  aliquo  modo  indicantes  , qua  erga 
illorum  jufia  dejideria  propenfi  admodum 
effe  gaudeamus , comittimus  tibi , acman- 
damus  fidelem  kujuj ce decreti  nojìri  exequtU - 
v „ mm 
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nem.  Beliftorum  omnium  ufque  in  hanc 
diem  pxnas  omncs  indulgemus  , quorum - 
cumque  reorum  tam  Civitatis , quam  Dix- 
cefis  univerfx , fiive  ad  judiciale  forum  de - 
duBx  illx  fuerint  , ftve  non  , dummodo 
partis  adverfx  nihil  interfit , aut  fi  quic- 
quam  intere/},  in/ra  trium  Menfium  fpa- 
tium  concordiam  fecerint . Publicos  carceres 
a tetris  purgati  odoribus.,  atque  a foli  hu- 
midìtate  liberati  , eorumque  aliquos  prò 
Civilibus  , aliquos  prò  criminalibus  habita 
deliftorum  ratione  infervire  mandamus  . ^ 
Laudabilem  loci  confuetudinem  obfervan- 
tes,  ut  Ecclefiafiici , qui  ad  debitorum  fo- 
lutiones  coguntur , Domi , aut  in  Ecclefiis 
contineri  fe  pojfint  arbitrio  Judicis . lìdem 
Ecclefiarum  gaudeant  immunitate  ad  quas 
confugerint  juxta  Bullam  Gregorii  XIV, 
ac  Sacra  Congregationis  Decreta  , Quoad 
pxnas  a Synodo  confiitutas  Clericis  arma 
deferentibus , atque  onera  folvendi  ceram 
fuper  Beneficiis  recenter  impofita . Quam- 
quam Prxdecejforum  nofirorum  vefiigiis  in- 
fifiere  percupimus , tamen  porrettis  fuppli- 
cationum  precibus  aliquid  tribuere  volen- 
tes  fufpendimus  omnino  , quofque  duo  Ju - 
.rifperiti  .Capitalo,  & duo  a Clero  ele- 
Eli  tecum  una , & cum  alio , quem  a te 
el'/gi  mandamus  rem  maturius  difcufientes 
ad  nos  ut  aliquid  certo  fiatuamus  infra 
trium  Menfium  fpatium  referant;  Melitx 
die  x.  Februarii  ' MDCXXXVl,  Fabius 
Epifcopus  Neritonenfis  Inquifitcr , & De- 
lega- 
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legatus Apofiolicus  . Quura  vidiffet  ita- 
que  Fabius  fe  prò  votis  primo  quoque 
tempore  Neriti  effe  nonpoffe,  quo  me- 
lius,  ac  diligentius  abfens  NeritinaeEc- 
clefix  bono  , & emolumento  profpice- 
ret , de  univerfo  ejufdem  (tatù  preci- 
puo  (cripto  doceri  voluit  . Quod  fané 
egregie  Cofmi  Meghae  Galatei  Archi- 
presbyteri  diligenti  opera,  ac  Audio  fe- 
quenti  anno  Junio  Mente  fa&um  eft  . 
Idque  adeo  Fabio,  qui  jam  tum  Gra- 
nafeo  eam  provinciamcommiferat , gra- 
tum  accidit,  ut  de  preclaro  ilio  Opuf- 
culo  toties  a nobis  prò  re  nata  lauda- , 
to  prsecipuis  etiam  literis  Authori  red- 
diderit.  Qui  quum  authographa  inter 
ejufdem  Cofmi  fcripta  reperiri  forte 
contigerit,  ne  ut  alia  longe  complura 
futurorum  temporum  injuriis,  achomi- 
num  vitio  amittantur, ad  eximii  viride 
Neritina  Ecclefia  non  uno  nomine  opti- 
me  meriti  perennem  memoriam  hicre- 
cenfetur.  Fabius  Chifius  Epifiopus  Neri - 
tonenfis  ; Cofmo  Megba  Archipresbytero 
Galatonis  Fel.  Neritonenfis  Ecclefia  Sta - 


tum  quem  ad  me  nupcr  mififii  libentijfi- 
mo  animo  & axcepi,  & legi , MiCo/me*y 
nih\l  enim  grati  us  poter  at  mi  hi  obvenire 
munusy  fivemateriam  fcriptionis , fi  ve  Ca- 
lamum  infpicere  fcribentis . Delineatio  qua- 
dam  mihi  vifaf,efi  , .&  quafii  imago  mea 
Sport  fa  exprejfa  pennicillo  tua  eruditionìs , 
ac  experi  entia  . Quod  alia  promi  ttis  ad  Dia - 

cefim, 
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et  firn  fp'eBantia  facis  nubi  rem  gratijfi-  v 
mam  ét  ufque  adirne  expeSlatione  angor  tl- 
lis  quam  primum  fruendi . Itaque  rogo  te 
quam  maxime  ut\  opus  perficias  , & una  > 
eum  pojìremce  Epifcopalis  Vijitationis  de- 
fcriptione  mibi  trafmittas . Spero  enim  il- 
ici qua  fi  norma  uti , & te  precipue  adju- 
torem  balere,  cum  primum  bue  ad  bu)u- 
,fce  muneris  funEìionem  convolare  licebit  * 
Interim  valeas  , meamque  in  te  propenfiffir  i 
mam  voluntatem  nondefmas  experiri . Me?  t 
/ita  die  xx.  Augujli  MDCXXXVI.  Fa- 
bius  Epifcopus  Neritonen  . 

. Qiiod  ad  extretnam  hanc  a Fabio  ex? 
petitam  Epifcopalem  Vifitationem  per- 
tinet,  ea  Hieronymi  deFranchis  poftre- 
ma  fuit  . Cujus'  Afta  a Cofmo  Mega 
Melitara  trafmifTa  in  Neritonenfi  modo  j 
Archivo  defiderantur . Hanc  tamen  jar 
£turam  longe  cumulatiori  foenore  Far 
bius  ipfe  compenfavit  • Nam  ab  ilia 
• Hieronymi  Epifcopi  Vifitationis  deferir 
ptione  diligenter  inftru&us , moxaliam 
in  fequenti  anno  1637.  eo  ordine,  ac 
pèrfpicua  methodo  a fuo  generali  Vi- 
cario Jo:  Granafeo,  quum  ipfe  prò  vo- 
. tis  praefens  non  poffet,  exercendam  cu- 
ravit , qua  nec  dii igentior  in  Neritina 
Ecclefìa  haftenus  habetur,  nec  ita  fa- 
cile poteft  exeogitari , non  folum  vero 
citato  anno,  fed  quotannis,  aut  faltem 
fluolibet  biennio  totam  omnino  Dia»ce- 
•im  a Granafeo  luilrari  juffit . Quorum 

x om- 
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omnium  Vifitationum  afta  duobus  ' in- 
gentibus  voluminibus  comprehénfa , af- 
fidua  nunc  diligenza  y nec  fine  magno 
Ecclefiafticarum  rerum  bono  , & emo- 
lumento verfantur  . Tum  vero  ex  lau- 
dati facrarum  Vifitationum  a&is  prse- 
fertim  anni  1637.  pag.  3.  & in  Aftis 
Vifitationis  Canonicorum , Dignitatua» , 
ac  Presbytetorum  Neritinas  -Diazcefis 
ejufdem  anni  pag.  1.  tum  etiam  exaliis 
pkiribus  Epifcopalis  Archivi  publicis  mo- 
numentis  addifeimus,  Fabium  ipfum  in 
Infili»  Mei  fina  nedum  Generali!  Inqui - 
fitJonis.f  verutp  etia mApoftolici  Delegati 
nomine  praefedìfie  # In  iis  enim  paf- 
fim  expreflus  legitur  titulus  .•  Fabius 
Chifius  Dei , & Apojìolifré  Sedia  gratta 
Epifcopus  Neritinus  Militine  InfuU  , 
Gaudi fù , & adjacentium  locorum  adver - 
fus  hareticam  pravitatem  Generalis  In - 
quifitor , & ' Delegar us  Apojìolicus  . Ex- 
tat  etiam  in  Volumine  infcripto  Rege- 
Jìum  diverforum  Epifcopalis  Archivi  pag. - 
64.  alterum  ejufdem  Fabii  Chifii  Di- 
ploma, quo  generali  fuo  Vicàrio  facul- 
tatem  concedit  praeftandi  aflenfum  ad 
Ecclefiaftica  Beneficia,  aliaque  pia  le- 
gata abfentiae  fuae  tempore  in  Neri  tina 
Diarcefi  inftituenda.  Datum  in  Palatio 
Sanftae  Inquifitionis  Civitatis  Vi&orio- 
fas  Melitae  die  27.  Menfis  Afprilis  1638. 

Cujus  initium  pariter  eft.  Fabius  Chi- 
fius Dei , & Apofìolicx  Sedis  gratitfEpi- 
N,R.  T.IV.  N , • fc£ 
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~ f copu s iS leritonenjis,  & Dominus  Feudo- 
rum  SanBorum  Nicolai , -&  Venerdia , nec 
non  Lucugnani , 'Tavella  Caffopi  &c.  In 
lnfulis  Melita,  & Gaudi , «Jr  /ori*  <rd- 
jacentibus  cantra  hxreticam  pravitatem  Ge- 
nerali s Iuquifitor,  & Jpojlolicus  Delega- 
tus  tìfc.  (7  ) ' ■'  ' : 

. Inter  afiìduas  autem , quas  laudato- 
••  > rum 

\ . . . * » » • • **  r* 

/ * * \ 

(7)  Hoc  ipfo Appisolici  Delegati  nom- 
inine poft  obitum  iFratris  Antonii  de 
Paola,  Mei  i ten  fi  u m.  Equi  tu  m Comitiis 
prò  novo  Ordinis  Magiftrouad  normam 
Urbanianac  Bulla;  creando  pr&fuit.  Quo 
fpe&ans  Jacobus  Wallius  e Societate  Je- 
lu  vates  illuftris  in  lib.  I.  Eleg.  2.  ad 
Philomqjium  cecinit 

Sortita  eft  Melite , cui  fé  y Bellique 
dicaret  ’ * 

Munera , mota  tua . fed  fuit  Urna 
..marni , ; • J ' , '•  . 

& fucceffor  vFratri  Antonio  ,datus  Juit 
Frater  Paulus  Aafcaris  praeclariffimona- 
tus  genere  , tcu)us  infignes  animi >dotes, 
atque  res  geftas  prascipuis  .carminibus 
Fabius  extulit , qu*  mempratus  Wallius 
in  eadem  Elegia  varias  eruditiflìmi  An- 
tiftis  luqubrationes  recenfens  laudavit  his 

verbis  . ; 

Lafcaridetn  Melite.  titulis , * & honori- 
bus  auxit,  ‘ • • 

. Lafcarid»  dignus  carmine  crevit 
. honor  » 
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Yutn  munerum  cauto  patiebatut  in  die* 
lìngulos  curas,  atque  difpendia , non  ira 
un  ice  ereditatimi  fibi  animarum  profe- 
ftui  Chifius  Auduit,  quin  etiam  deter- 
rente Eéclefi*  fu*  bonis  confervandis  , 
augendiique  , precipue  cogitaret . Imo 
in  id  potiflìmum  tanta  follicitudine  tunc 
maxime  temporis  incumbuit , ut  quutn 
tardius,  quam  par  erat  de  nonnullte  di- 
rotte , atque  labentibus  Epifcopatus  JE - 
dificiis  a generali  Tuo  Vicario  certioc 
redditus  eflet,  fequentem  ad  illuni  lon- 
ge  graviffimam  Epiftolam  fcripferit  * 
Fabius  Chifius  Nerìtontnfts  Epifcopus  l 
Muftì,  & aàmodum  Reverendo  D.  Joan- 
ni  Granafeo  Canonico  Neritino  , ac  Gene - 
tali  fuo  Vicario  felic.  Summopere  mi  hi  di - 
fplicuit , te  non  ante  Menfent  propinitela - 
pfum  de  tot  dirutis , cadentibufqut  JEdificiis 
Écclefix  mete  me  certiorem  feci]} e * Scis  pro- 
feto quam  maxime  mihi  cordi  fint,  xujuf* 
cumque  generis,  Bona  mete  Sponfie , qua 
vita  ipfa  mihi  carior  eji . Qutefo  parem  co* 
rumdem  turam  inpojìerum  habeas , memi - 
nerifque  pofl  animarum  falutem  nihìl  mihi 
potius  effe,  quam  Neritonenfis  Epifcopatus 
Bona  'con fervasi  , augere , & me  ti  or  a red- 
diti • Qjiìdquid  igitur  siiti  opus  efl,  tu 
quameitiffìme  prò  rerum  in  fi  genti  a prójìes, 
quadrigentos  nummoi  aurea  pecunia  Nea - 
poi it ani  Regni  ex  Ecclefue  mihi  debit is  rei* 
diti  bus  fiatim  accipias » Qua  autem  necef 
fati*  erit  major  nummorum  fumma  undt 
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abs  te  fumtnda  fit,  ut  omnia  prnfus  la - 
pfa,  tvel  c aderititi  refiituas  adì  fida  : eie 
Pontificio  Diplomate  quod  quampimum 
Stephanus  Ugulinus  abUrbe  Roma  una  cum 
fuis  literis  iujfu  meo  trafmittet -,  edifces  . 
Vale.  Meliti  pridieNonas  \rfugufii  163J. 
Quas  hic  Pontificis  literas  Chifius  lau- 
dai non  ante  Septembrem  Menfem  Gra- 
nafeus  Roma  recepit . In  his  vero  fa- 
cultatem  Chifio  ‘Ùrbanus  impertit , ut 
prò  reparandis  tot  diru tis  NeritinseEc- 
clefiae  /Edificiis,  aliifque  diverfì  generis 
rebus  inftaurandis,  ea  omnia  emolumen- 
ta,  atque  proventus  liceat  impendere  » 
quae  tnennii  fpatio  exreorum  paenis  ab 
Épifcopali  Cum  coll igerentur  : Hujufce- 
modi  fummi  Pontificis  Diploma  diu, 
multumque  fruftraqua&fivimus.  Tandem 
vero  in  Épifcopali  Neriti  Archivo  nu- 
per  inventum  ex  pag.  68.  Voluminis. 
cui  titulus  eft  Regefium  Diverforum  ad 
clariorem  recenfitarum  haftenus  rerum 
intelligentiam  hic  defcribimus. 

Foris.*  Venerabili  Fratri  Fabio  Epifcopn 
Ntrtt ontn fi  locus  0 Sigilli  ! Intus  vero * 

. j 

« 

Urbanus  P apa  .Vili.  ' 

Cum  ficutnobis  nufierexponi  fecifiiopor - 
tcat  te  multar  expenfas  prò  unius  Campa- 
na Ecclefiue  Cathedralis  Neritonenfis  illiuf- 
que  Falatii  Epifcopalis  , nec  non  JEdifi - 
ciorum  in  bonis  ditta  Ecelefia  confiften- 
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* tium  reparatione  facienda  fubire  , cupi  a f- 
qut  propterta  tìbi  per  nos  ut'  infra  provi- 
deri  , Nos  te  fpecialibus  favoribus  , & 
» gratiis  profequi  volente s , & a quibufvis 
excommunicationis’y  fufpenfionis , & inter- 
di Eli  , aliifque  Ecclefiafiicis  fententiis , 
cenfmix  y & pani?  a Jure , vel  ab  bomine 
quavis  occafione  , vel  caufa  latis  , fi  qui • 
bus  quomodolibet  inoda tus  exifiis  ad  effe- 
&um  prafentium,  dumtaxat  confequendum 
harum  ferie  a bfol ventes  , . & abfolutum  fio- 
re. ctnfentes  , fupplicationibus  tuo  nomine 
, nobis  fuper  hoc  humiliter  porreElis  inclina- 
■ TE  ibi-  ut-  ad  trienni  um  pvoximum  om- 
nta^y  & fingala  proyentusy,  & emolumen- 
ti ex  pieni s maleficiorum  tua  Curia  Epif- 
copalts  provenientia  in  reparationem  prx- 
diElam  convertere , , libere , & licite  poffìsy 
& yaleas  Apofiolica  aut boriiate  tenore  prx- 
cancedimus  y & in  dui  gema  s non 
obfiantibus  confiitutionibus  & ordinario - 
nibus  apofiolicis cxterifque  contrariti  qui - 
òufeumque  Dat  um>  Roma  apud,  SanEhtm 
JVlariam-  Ma j arem  fub  Anulo  > Pifcatoris 
die  xi.  Septembris  MDCXXXVII.  Pon* 
tificatus  nofiri  Anno  xv.  M..Ax  Maral- 
dus  • His  itaque  p.  Pontifìce  indicati^, 
aliifque,  quos Fabius  obtulerat,  collatis 
nummis  , nulla  mora  interpofita  dilir 
geni  itti  me  Granafei  opera  Nèritinae  Ec- 
clefiae  iEdificia  reftitui  capere.. Confia- 
tum,  eft  etiam  non  contemenda  magni»- 
tadinis  egregium?  . i£s  Campanum  , in 
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quo  ad  hano  ufque  diem  una  cum  g'en-  * 
liUtio  Fabii  Stemmate  haec  quae  fequU 
tur  fpeftatur  Infcriptio  ^ 

? 

Anno,  Domina  MDCXXXVII.. 
FABIUS  CHISIUS:  EPISCOPI 

neritonensis. 

I 

* I 

Dumi  diligenti  cura  propri»  >.  atque* 
uoiverfalis-  Ecclefis  hono  Fabius.  confu— 
Jteret»  inopinato  ab  Urbe  Romanunciunfc 
accepit,  fore  ut  Pontificis.  juflu.  quanL 
primum,  eMeletina  Infoia  revocare  tur:. 
Qua  de  re  quum  magis  * magifque  in» 
dies,  fingulos  certior  fieret*  fpem  adeo» 
fìrmam  invifend*  tandem  aliquandòEc- 
clefi*  fu*  concepì t,  ut  Joannetn;  Bi-  * 
«hium  ex.  Sorore  nepotem  acequ  iterò: 
Hierofolymitanum  tanquam,  fui.  inDiae- 
eefc  adventus,  fìdum  pranuncium:  Neri- 
tum.  trafmiferit,  ut  qus  ibidem  necefla- 
tia  elfenfr  interim-  nte-  pararet,  Se  ad 
Neritinum  Capitulum,  Se  CletumobiA 

fequentes.  literas  icripferit^ 

Fabius  Epifcopus.  Neritonenfis  Capita- 
lo y O*  Clero  fui s falutem  r & bene diftìo- 
nem  Injlat.  jam.  tempus.  tandiu.  a nobis 
peroptatum.  y quo  fperamus  a-  SanttiJJinto 
D'omino  nojlro  bine  abeundi  licentiam  obm 
tinentes  , ut  ad  vos.  quam.  citius,-  convole- 
tnus  j.  ri’que-  enìm  credimus  ampli  us  iti  Ec - 
*lè fa  Univer/alis,  famulo  tu  jnfuda.ndum 

nobisy, 
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nobis , qui  fponfam  habemus  peculi arnfer- 
vitii , atque  nofirxreftdentix'  irtdigentem  . * 
Utinam  bàc  vot 4'  fecundet  Deus , cujus  im - 
prefcrutabilia  funt  J udì  eia  : Nos  certe  qua- 
fi-  adventus  nofiri  pranuntium'  mittimus 
Fratrem  Joannem  Bichium  Equitem  Hie — 
rofolymitanum  nofitum*  ex  S orore’  nepùtem  r 
qui  multa  vobis  oretenus  refert  , cui  pre - 
cor;  atque  hortor  vos , tandem  qu am  mihi 
ipfi  fidem  habeatis:  Mei  ita  - d/V  20.'  i\7b- 
vembris  1638.  Veruna1  enim'  vero  cum 
Fabius  ipfey,  tum  Neritini  Cives  flagran- 
tiffimo  concepto  defiderio 1 Tele  fimul  in- 
vifendiy  comple&endique  contra'  quatti 1 
putabant  paullo  poft  fruftrati  funt:  Narri 
& fr  certo' Pontifex'  Maximusf  Melitani 
Fàbium  revocare  ftatuerir;  longetamen 
alio  quam  Neritum  ; proficifci-  manda-  - 
vit.  Poftquinquennium  itaque  in  ea  In- 
fida fumma  cuna*  Urbani  £ ac  tótiuS'Au-  - 
là  commendatione  peraftum;  quum  Ca-  - 
tholicae  Réligionis  in'  Germania  v flatus  ? 
fuperiorum  temporum*  haerefi  ,^ac  re- 
centibus  bellis  labefa&atus  fummai  vir- 
tutis y ac  prudenti»  Virum  defidéra- 
ret  , ab  eodem,J  Pontifice  , cui'  aptif- 
fimu?  tanto  negòtió  Fabius  vifus  ; eft  » . 
Apoflolicusr*  Nuntius  cunr : poteftate  le- 
gati, de  latere  eligitur  . Melica -itaque 
fexto  Kalendas  Ma;  as  ingenti  cum  In- 
fularum  maerore  reliftà  petiturus  Trire- 
mibus  veftus  profpero  curfu  Neapolim- 
adceffit. 

N 4 (8)  Qua 
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(8)  Qjla  in  urbe  ob  denegatane  /ibi 
ab  Urbano  Pontifice  facultatem,  vel  o- 
biter  dileftiffimpe  Sponfae  fuse  praefentia 
perfruendi,  fatis  , fuperque  dolens  , ac 
triftis  funeft itti  munì  etiam  defuncte  ca- 
•j*  Genitrici?  Nuncium  accepit  . Quo 
Zane  duplici  nomine  dici  vix  potetti  quan- 
tum  inter  ameniffimae  , leéliflìmaeque 
Urbis  delicias  cruciatus  incruduerit  , 
adeout  in  hu^us  itineris  defcriptione  ». 
xl.  pag.  72.  & fequent.  fui  Vhilomathi 
de  utroque  il  lato  fibi  vulnere  fcriptum 
reliquerir  / 

. - paucis  comitatus  in  Urbe  • 

Chalcidica  fi  irò  , membris  ut  gratia 
vigoreHT  . - 

Reftituat/ftatic.  Necquicquam , Nun- 
'■ . tia  mortem  • 

Rama  refert  cara  quondam  Genitri- 
cis  : amatos 

Annis  bis  feptem  vultus  fpe&are  pe- 
rentem 

Mors  inopinata  rapit  j fenium,  pru- 
dentia,  mores  ' 

__^4fljCaelum  pietas  natorum  , & vota 
tulerunt  * 

' Mar- 

(8)Sed  primum  in  Calabriam  eftprofe- 
ttus  , ubi  religiofiffimam  Imaginem  S. 
Dominici  Sorianii  miraculis  toto  Orbe 
cofpicuam  invifit,  ac  veneratuseft,  tette 
Fratre  Dominico  Seminarienfi  in  Chronico 
Monajìerii  Soriantnfts  cap.  5.  fol.  53. 
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- Marfilia;,  Senis,  decus  o memorabile 
gentis  ! 

Non  hic  Paufilypus,  non  ardua  Mar- 
ghelline 

Non  eineres  Vatum,  Graeca»  non  otia 
gentis, 

Deliciaeve  juvant  : prifci  monimenta 
decoris , 

Munitaeque  Arces,  & magna  incendia 
» Montis 

Fruftra  me  invitant . Una  haec  fatis 
anxia  cura- 

Corda  premit,  Ma t rem  amiflam , NE- 
RITIque  negatum 

Vi  (cere  defponfam,  & fanftae  connu- 
bia  Mitrae . 

Diebus  quinque  Neapoli  maeftiffimc 
tranfa&is , letica  maturo  itinere  Ro- 
mana perrexit  . Ubi  prae  ceteris  Eccle- 
fise  fuse  utilitari  , & emolumento  pro- 
fpiciens  Joannem  Granafeum  Genera- 
lem  fuum  Vicarium  amplifTìrrris  facul- 
tàtibus  Jlgentem  fuum  acProcuratorem  con- 
ftituit  , ut  eo  nomine  Arnei  Feudunt 
magna  ex  parte  incultum  prò  re  nata. 
Se  occafione  fub  certis  condi  tionibus  co- 
lendum  traderet.  Habemus  ea  dereau- 
thographum  Inftrumentum  in  Volumine 
Neritini  Archivi,  cui  titulus  eft  : Col- 
legio originati um  monumentorum , qiM  ad 
Neritinos  Epifcopos  fpeftant . 

Dum  adhuc  in  Urbe  Fabius  morare- 
tur  certior  faftus  a.  Generali  fuo  Vica- 
\ N 5 rio- 
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rio  majori:  Iònge-  nummorum;  funi  ma, 
prò  reftitucndis  tam  Urbani*,  quam  ex-v 
teris  Neritinae  Ecclefise  iEdificiìsopus. 
effe;  ; quum.  illam  ipfe  novi  muneris  qua 
par-  erat;  d igni  tate  fungendo  caufla.  ex; 
felis  Epifcopatu*  redditibus  praeb'ere.  ne- 
quiffet;  , alterum  > ab.*  Urbano*  Pòntifìce- 
Diploma  obtìnuit quo.  fi  bifacultas  con- 
ceda. eft,ut*  licite  trecentosaUos,  au-- 
reos.  riummosquadrjennii  fpatia-;  ex-,  ma- 
le fi  ci  or  un\  paenis.  Epi  (copali . Curiaer  pro-- 
venientes  ; in  e a-  opera-  poifet  impende- 
re y:  ne*  unus  fatisv  mgens  difpendiionus,., 
inter?  tot*  alias,  fa£tasr  faci  end  afque  prò  ? 
pubi  i co-.  Chriftianae,  Rei  pubi  icae.  bono. 
nómmorutn-  effufion.es  (ubi  re-  cogeretur 
Quoniam  vero  j -quasi  ad.-  eximiam..  tanti* 
Epifcopi  inNeritin»mrt  Ecclefiàm  often*- 
d^ndam-  diligenuanv,.  faGiunt  aegroanimo  a 
a>.quoquamr.  defi  de  rari*  patimur,  edttums 
ea>  de.  re  paullo.-  poftì  ipfiuSvab.Urbe  di-- 
feedtimt Diploma.  ex>pag.  69.  citatr.Vo- . 
liminis ìRef  eftum»  Dmrforvmh  integrami 
producemus; . 

Fóris  : ; Venerabili^ Fpatri  Fabio » Epifco 
p&r  Néritonenfi . . 

URBANVS'  PAPA*  Vili: \ Venerabili*  c 
Era  ter  -.fa l Ut  em  , &-  Apoflolicamu  Benedi-~ 
dica  e m'i  Cum>[iluu  nobish  nuptr  expeni  fe^ . 
cifìr  Paldfmm,;  Epifcopali  ac,  Ecclèftam-i 
Ifeiitonenfem , nec>.  nonrJEdififià^ad'Men^- 
fanu  tuona.’  Epifcopalem-  fpeÙdntiài  reflua - - 
fatarne  indigeant}  .cupiafque  ptoptena  tibi  ; 

pn* 
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per  nos , ut  infra  provideri  . Nos  te  fpe- 
ci  elibus  favoribus  >&  gratti  s prof  equi  vo- 
lentes , & a . quibufvis  excommunicationis , - 
fufpenfionis , & interdigli , aliifque  Eccle - 
fiajlicis  fententiis  r cenfurif , Ò4  pjenis  a •* 
Jure  9 vel  ab  homine  , quivi S’  occa forte 
-u*/  latis  9,  fi  quibuf  quomodolibet 

innodatus  • exijìis  ad  ejfecìum  prxfentium  - 
dùmtaxat  con fequendum  harum  ferie'  ab-~ 
fqlventes  , , éf  * abfolutum . fora  - cenfentes  : 
fupplicationibus  tuo  nomine  nobis  fuper  hoc 
burnii  iter  porreBis  inclinati  \ %tibi , «r 
quadriennium * proxìmum  tantum  trecenta 
fiutai  moneta*,  ex'  proventi  bus  , emolu- 

menti s<  ex*  pani  s maleficiorum-  tua  Curia 
Epif copali*  Neritonenjis  quomodolibet  prò - 
venientibus  • #»*  rejìaurationer  Palati* . £c- 
clefùy.fy  JEdificiorum ■ bujufmodi  conver- 
tere libere , . C5*  //V/Ve  pojfis,  valeas  A- 
pojlolica  authoritate  tenore  prafentium  con- 
cedimus  , indulgemus  * - iVow  objlanti-  > 
bùs  Confi tutionibus  y & ordina tioni bus  A- 
pofloliciSy  caterifque  contrarii s quibufcum- 
que.  Datum.  Roma  apud  S.  Mari  am  Ma- 
jor tm  fub  Anulo  Pifcatoris  die  xxxi.  O- 
ttobris  MDCXXXIX.  Pontificatus  noflri 
anno  decimo  feptimo . M.  A.  Maraldus . 

UnLverfis  itaque  Eccle  fi  se  fuse^  rebus 
jiiligenterRoma:  compofitis/UrbanLPon- 
tificis  < juflu  Coloniam  Agrippinam  Ju- 
nio  Menfe  exeunte  Fabiusproficifcitur. 
Cujus  quidem  rei  ipftìmmet:  teftem  ha- 
bemus  in  • Defcriptione  hujus  > itineris 

N;  6 Fer--' 
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Ferrarla  Coloniam  fufcepti  n.  41.  fui 
Philomathi  pag.  78.  Ubi  fic  habet. 

Qui  Prolegati  jamdumdum  munere 
funftus 

Exafto  felix  tecum  Ferraria  luftro, 

• Tantundem  Melitse  Fide!  Qua: fi  ter 
obivi*, 

Ecce  iterum  tua  tefta  libens,  atque 

. * arva  revifo 

Dum  celer  ad  Rheni  *regiones  Nun- 
tius,  aeftus 

li»  medio  propera,  magni  quo  juffafè- 
1 quentem 

Urbani  impellunt.  Quartana  pracbebat 
Julus 

- Lucem  cum  Eridanum  tranfgreflus 
ponte  abiegnis 

Navibus  impofito  , media  quem  flu- 
. mine  longo  «■  \ 

Devinftum  fune- , ac  verfo  temone 
fluentem 

Obfcuri  dixere  lacus 

Sub  idem  vero  tempus  -quo  Coloniam 
concefiit,  & fortaffis  dum  adhuc  Ro- 
mae  morabatur  a laudato  faepenumero 
Sunama  Pontifice  Prelati  domeflici  , ac 
Ponttficii  Solii  Episcopi  afilfientis  titulo 
decoratum  fui  (fé  , publicum  ipfius  Edi- 
ftum  anno  ab  or  tu  Salvatore  1641.  ofta- 
vo  Idus  Junias  Neriti  vulgatum  offen- 
di t.  Praefert  enim  initium  inter  Afta 
Vifitationis  Neritinas  Diaecefis  ejufdem 
anni  pag.  1.  Fabius  Chi  fitti  Dei*  & Apo- 

- - . . • Mi- 

j • 
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i ^ Jìoìicx  Sedis  grafia  Epi/copus  Nerttonen» 
fts  y Santtijfmi  in  Chrijìo  Patris , & Do- 
mini nojìri  Domini  Urbani  Divina  provi - 
t denti  a Papa  ottavi  Prxlatus  domejìicus  y 

& Epi/copus  affijìens , illiufque , & prx- 
dittx  Santi, c Sedis  ad.  Trattum  Rbeni  * 
& alias  htferiores  Germania  partes  curri 
potejìate  Legati  a latere  Nuncius  . Quod 
etiam  videre  eft  in  pluribus  aliis  ejuf- 
dem Epìfcopi  Ikeris  expreflìs  in  Tuo 
Regefto  praefertim  pag.  _r4.  & alibi  . 
Vix  Germaniam  Fabius  eft  ineretfus  . 
quod  praeclaris  vit*  meritis  /&  infi! 
6^ *>  qua  praeftabat  eruditione,  omniuin 
ad  fe  animos , ac  voluntates  attraxit  . 

. Cum  celebrioribus  quoque  ejufdem  Re- 
* gionis  Hteratis  Viris  arftiffimam  fami- 
li  antatem  > ® .qui bus  fuere  precipue 
Ferdinandus  Fùrftembergius  Hildifien- 
fis,  oc  Daterbonenfis  Canonicus,  Joan- 
nes  Rotgerus  Torck  Canonicus  Mona- 
fterienf’s,  & Mindenfis  , Sidonius  Hof- 
fchius,  & Jacobus  Wallius  uterqueeSo- 
cietate  Jefu  vates  infignes,  quorum  po- 
i ftremus  eximias  Fabii  virtutes  ac  gefta 

• munera  eleganti  carmine  complexus  eft 

, in  primo  Elegiarum  fuarura  libro  Ele- 
gia 2k.  Phìlomufi • (9  ) Quamobrem  egre- 

' ^ ....  v ‘ , i 

. ■ ' . ' * ' v 

1 . ( 9 ) Si . lgnatio  Urfolino  , aìiifque- 

ejufdem  temporis  Scriptoribuscredimus^. 
Fabius  nofter  una  cum  Carolo  taffettà 

. \ • ab 


/ 
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giasFabii  dotes  , ac  merita'  optime  no-  r 
Jcens  Urbanus  eum  hiaud  ita  diu  poft 
confìuentibus  jam  Monafterium  Weft- 
phalòrum  totius  Europa  maximorum 
Principum  Legatis  ad  affliéhe  Ger- 
manix  r,  aliarumque.  Regionum-  pacetn 

(la— 

ab’;  Urbano  Summo  Pontifice  Cardinali 
creato  Marix  Medicex  Francorum  Re- 
ginx  morientitadfuit  anno  1642.  cujus  : 
rei  laudatus  Urfolinus^  in  prima  Parte  * 
Operis  quodititulunrprxfert.*. I hclytxna-'- 
tioni  fiorentina,  familiar  fupremai  Romani  » 
Pónti  fioatti*)  acSncra  Cardinalatus  digni-  - 
tate  * illujìrata . pag.'  160.  mentionem  fa-- 
cit  his  ve rbis  : ^Colonia  vero  Agrippina  ad  ? 
Rhenum  e vivis  pii ffìme  excejfit,  anno  fua  • ^ 
atatis  fexagefimo  ottavo Jfal ut Ì&I  64.2.-  quin- 
to* nonas'  Julias  die  tavis:  trium  > Regum  > 
parens  Maria.  Medicea  Francorum  Regina  » 
pofi  peragratas  Flandiam  , Hollandiam  , , 
Àngliam , & germaniam  , conditi sT dbel- 
Ììs  TefiamentariiS)  manuque  propria  fub-  - 
fignatis ) quibusfubfcripfereApoftolìciNun-  ■ 
tii  Ordinari us  j & Extraordinarius  Caro - 
lùs  Rojjettus  Arcbiipìfcopus  T àrfenfis  po- 
Jlea  S.  R.  E.  Cardinali s , & Fabtus  Chi - 
fius  Epi f copu s Neritonenfis  • apud  Salenti- 
' nos ) deinde  Saera. Tiara  ornatus  Alexan- 
der. Septimus  nominatus  , , qui  morienti 
quoque  affuere  ' conflitutis  » haredibus  fì- 
tìis  Ludovico  XIII . Gallorum  - Rege , & 

<3 ajìone  Borfonio  Aurclianenfium  Duce . . 
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ffabiliendam,  e od  era  extra  ordinem  ab- 
lègavit ut  longe  periculofae  , ac  alese 
plénse  Tra&àtioni  >.  qua^  Gèrmanicarunt- 
praefertim  Ecclèfiarum  bona , atque  Ca- 
tholicse.  Religiònis:  caufla  ad'  ultimum^ 
pene  difcrimen-  adducebantury.  pontifi- 
cio, nomine-  intere{fet.v . . Et  fi\  celeberri- 
mi hujus-  Cónventus  exitus  Urbanus non i 
adfpexerir,.  nec.toleratos,  in  eo  fèliciflì- 
mos  prò,  Catholica,  Religione , & Apo-- 
ftòlica . Sedè'  a.  Fabio  labores  agno  verit . 
Anno  fiquidem  milléfimo  j fexcentefimo  » 
quadragefimo/)  quarto»-  podi  viginti  , & 
amplius, annorum-  diutumumc  imperino» * 
maturah  morte.  oppreflus  , . dècimo  Inno-- 
centìo  lòcutn.  ferii; . 

Non*  ma>  fugit  eruditum  ilium  coae-- 
vum»  Scriptorem  * qui  in  Tomo  IV.  apud  ’ 
Giacconìum-  feptimi.  Aléxandri . Summi » 
Pbntificisv  vitanv.  adornavi t - , , notatum  - 
reliquifie  > Monafterìutr.  > Weftphàlorum  ^ 
ablnnocentio,  non-  vero  ab  Urbano  Fa- 
biunv,Chifium.  Golonisc.  miflum  fui  {Te  ; . 
A\  hac,  in  parto-  Authòrem.  certiflìme 
falli  perfpicuis  omnino:  monumentis  no- 
bis  fuppetunt  argumentay  .prseterea  ha-  - 
bémus:  ejufdém  Fabii-  perelegans  - Car-- 
raen-  7<S;  pag.\  144^  & feq.  fui?  Philomuft  * 
^xprelfum  , quo-  Colonia  . Monafterium  - 
ab' fé*  fufceptum  iter-  defcrihens,  cum  ex  ^ 
ipfius  Carmini  ti tulò  y,tum  . ex.  initio  •* 
liquidò:  nobis  oftèndit \ & aperit , fe  Mar-  • 
tioùMènfe  anni  prseteriti  fseculi  quadri  *~ 

§?**• ,,, 
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gefimi  quarti  , qua  tempore  adbue  UY- 
banus  Poutifex  in  vivis  agebat  , Colo- 
nia Agrippina  Monafterium  .profeftum 
effe.  Habent  enim.  Iter  Colonia  Mo- 
nafterium ufque  Weftphaliae  Anno  mil- 
lefimo  fexagelìmo  quadragelìmo  quarto 
Amico  mittit,  qui  illuda  querebatur  lé 
non  accepiffe  * 1 . 

Martius  a decimo  qpartum  numera- 
va rat  ortum 

Solis  , & optatos  Caelo  diviferat  i- 
gnes,  ' '• 

Weftphalicum  fuccinftu*  iter  cum  Nu*- 
: a mine  faufto  * ' ;• 

Ordior,  inveftufque  tuisRoffette  Qua*- 
drigis, 

Purpureo  Rofette  patrum  pars  digno 
fenatu , 

Excipior  ratibus  ....... 

Et  in  ejufdem  Carminisi  fine  breve  il- 
»lud  tempus,  quod  in  ipfo  itinere  per- 
ficiendo  confumpfit  enunciatus  addit  .* 

Sex  abiere  dies  Ubii  , ex  quo  tefta 
Coloni 

Liquimus,  & mimigarda  tu»  fu  ce  e f^- 
fimus  Urbi 

Nunc  rate  , nunc  curru  vefti . Pars 
ceffi t amsenis 

Colloquiò,  pars  di  vinis  impenfa  viarum# 

Namque,  Deo  grates,  facris  operatus 
ad  Aram  - 

. Quoque  die fic  onus  iter  , fic  clau- 
dere  tandem 

In- 
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Incolumi*  volui,  primafque  impende- 
re di  vis  . 

In  Elegia  vero  ad  Jacobnm  Abbatem 
> Altovitum  notata  n.  64.  de  pacis  nego- 
tio  Monafterii  tunc  temporis  ab  <e  tra- 
mato verba  facienr , eodem  poliremo 
Urbani  Pontificatus  anno  ablegatum 
fuiffe  fequentibus  Carminibus  non  mi- 
nus  dare  commemorat . 

Non  ita  languentes  torret  fìtis  im- 
proba fauces,  % 

Cum  jecur,  & peflus  febris . anhela 
quatit , 

Non  ita  frondofa  Tyrinthius  arfit  in 
Oeta  ‘ r 

r , Deceptus  donis  Deinaria  tuis , 

Ut  me  pacis  amor  ftimulis  confumrt 
' acutis 

Sedulus  eterna  Regna  ligare  fide  . 

Huc  ego  longinquis  cum  veni  mifTus 
ab  oris, 

- Ultimus  Urbani  Priticipxs  annus 
erat. 

Dum  Pater  hoc,  Pylias  fervent  quem 
fata  fenedaj, 

Me  tenet  Innocuus  , quarta  recur- 
rit  hyems . 

Patet  igitur  ex  ipfifmet  Fabii  ' fcriptis  , 
quatti  tlariffìme  non  ablnnocentio,  fed 
ab  Urbano  Pontifice  Monafterium  Vi- 
r rum  tantum  ablegatum  fuiffe , graviffi- 
mamque  il  l i provinciam  ibidem  prq  com- 
muni pace  intcr  Principe*  ineunda  col* 

leftis 
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leftis  intereffendi  Còmitiis-,  laudar um 
priori  loco  Pontificem  confirmaffe  tan 
tum  non  primo  dediffe . 

Eodém  omnino  tempore  , atque  iti- 
nere y fi  Scriptoribus  S.  Francifci  Salefii 
Vire  credimus,  quo  Fabius  Chifius  A- 
poftolicae  Sedis  nomine  9 ac  Religionis 
c a uffa  Monafterium  petiit  , , Anifium 
perrexit . Qua  in  Ur De-  quunv  prò  Tua 
precipua  in  Beare  Virginis  Vifitationis 
Ordinem  pietate*  ad  ejufdem  Inftituti 
Monaftérium  invifendum  acceffiffet,  fa- 
miliare colloquimi»  inftituit  cum  cele-  - 
berrima  ■ ili»-*  Matre  de  Claugi  vitae 
fanftiraonia  longe  infigni  a qua  , ut 
laudati  Auttores-  produnt  , clarioribus  ? 
momentis  edidicif  ab  Epifcopo;  ilio  fan-'  • 
£fiffimo  prediftiim  fuilfe  9 foreur  ipfe  " 
certiffime  ad  fumraum  Catholicse  Èc- 
clefiae  Pontificatum'  evejieretur  Quum  » 
vero  Claugi  Chifio  dixilfet-’  tunc  tem- 
poris  fperare  fondatori  fuo  publicos  prò- 
meritis  altarium  honores'  dècemendos 
effe  : addidifle  Fabium  Icribunt , fe  non 
modo  fi  ita  res  fé  haberet  diligentifTi- 
me  y & ex  animo  id  olim  preftiturum, 
fed  omnenr.  interim  diligentiam  adhibi- 
turum  T & operam  , ut  Salefius  quam 
citiffime  fieri  poffet  ab  Apoftolica  Sede 
inter  San&os  adfcriberetur  . Dixi  fi  S. 
Francifci  Salefii  Vire  Scriptoribus  cre- 
dimus: quoniam  fi  res  ipfa  qua  par  eft, 
diligentia  expendatur  , videtur  ad  aliud 

po- 
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potius  tempus  id  iter  , quatti  ad  id, 
quod  ex  illis  nunc  indicai um  eft,  refer- 
ri debere . £ laudata  fiquidem  paulo 
ante  itineris.  Colònia  Monafterium  de- 
fcriptione  ab  ipfomet  Cfiifio  diligentif- 
lìme  adornata  r nullo  modòconilat  Ani- 
fiumtunc  temporis  conceffifle,  neque  id 
commode  ac  line  magna  abre&o  itine- 
re digrefiRone»  fieri  potuiffe  > nullus  in 
Geographia  verfatus  ignorata 

Monafterium  Fabius  ingreffus  non  adeo 
profpera  ufus  eft  valetudine  : quinnima 
acerbiftìmis  lithiafis  cruciatibus  non  fi* 
ne  aperto  vita*  difcrimine  Iaboraffe  ex 
Epiftola  Joannta  Granafei  Neritonenfis 
Generalis  Vicari*  adCofmum  MegaGa- 
lateum  Archipresbyterum  tertio  Nonas 
Nòvembris  data  didicimusv  In  qua  et- 
ianr  fummis  prope  votis  Joannes  eun- 
dem  Virum  graviflimum  monet,.  obte- 
ftaturque  , ut  qua  majori  poftet  celeritate 
una  cum  Populo  fuo  prsecipuasad  Deurn 
preces  effunderef  r ne  iV  ingenti  cum 
Neritin* , atque  Catholicae  Ecclefiae  de- 
trimento tantum  Antiftitem  rebus  hu~ 
manis  eximerer  » Id  in  caeteris  pariter 
Diaecefis  Oppidis  fieri longeque  majo- 
res  omnium  ordinum  Clericorum  fup- 
plicationes  eandem  ob  rem  Neriti  in- 
diftas  effe  ► Ab  hoc  tamen  lethalr mor- 
bo S.  Francifci  S a le  fi  i ope  in  moleftifti» 
mas  morbi  , ac  periculofie  fe&ionis  pae- 
nas  ab  fe  enixis  precibus  implorata  Chi- 

fiurn* 
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fium  convaluifle  *,  aufbores  qnamplures 
qui  ejufdem  fan&iffimi  Epilcopi  viram 
pfere  commemorane .. 

Memorabili  illa  dies  qua  extrahen- 
dorum  Calculorum  cautfa  aeque  pericu- 
lofo,.  ac  acerbo  vulnere  Fabius  jamjam 
moriturus  fe&us  eft  ; ac  caelitus  libera- 
tus  fexta  Idus  Nove m bri extirit  .Quam 
proinde  femper  praecipua  ab  fe  venera- 
tione  cultam,  oclo  poft  annos  perele- 
ganti  etiam  cannine  ad  J.  Ephefinum* 
Archiepifcopunvmiffa  celebravi.  In  quo 
divina  item  omnino  ope,  non  fiumana 
arte  lethalem  hujuicemodi  morbum 
evafiffe  fequentibus  verfibus  ex  pag.  168. 
& fequenti  fui  Philomuft  defcriptis  darò 
confirmat*. 

Salve  clara  dies  > niveo  fignata  . la- 
pillo 

. Semper  votis  cui ta  , colenda  meis*. 

Nafcere  faufta-  precor,.  vultu  formofa 
fereno , . - v, 

Et  no&em  profpero  difcute  lucifero  . 

Bis  quater.  alma  redis  , cum  te  nafcen- 
te  revixi  -s 

Expertus  medie*  tela  cruenta  mar 
nus. 

Lithiafis,  crudele  malum,  inea  vifce- 
ra  torquens 

jEquabat  miferam  lenta  dolore  ne- 
ceni.  . r ..  . 

* foribus  iibitina  fuit,  fèu  vincere 
morbus 

Vui- 
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Vulnere  feu  raallet  fava  medela 
fuo . 

Audieram  jufti  fupremas  -Judicis  iras 

Damnantes  lethi  voce  tonante  reura 

Ut  quid  truncus  iners  tot  labentibus 
annis, 

.Occupat  hic  terrai»)  poma  nec  uh 
la  parit?  , 

Fronde  vivet  Iterili*  pingui  ficulnea 
Campo,-  -ìgì 

Succide  , & fruttus  , qua  negat  , 
igne  luat* 

Audieram.,  lacrymis  oculique  , finuf- 
que  madebant , , 

Nec.  potuit  lingua  folvere  frcena 
dolor. 

Dicere  conabar  , me  faCus  inutile 
pondus,  ... 

Verba  feci  in  labiisobriguereraeis. 

Ergo  muta  gravi  perfundens  ora  ru- 
bore 

Vix  animo  implorans  commiferan- 
tis  opem, 

Bare  barn  ftupidus,cum  dextrammur- 
mur  ad  aurem 

Allapfumi  dulci  flettere  corda  fono.. 

Advigilans  lateri  cuftos  prafulgidus 
Ales , 

Promptus  & officio  taira  ditta  dedit . 

O Pater,  o quinhunc  etiam  dimittis 
in  annum 

Ut  fodiam  , fibras  exfeturemque 
fimo,  -, 
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Farce  precor,  fortaflc  iterum  còluilfe  , JL 
, juvabit, 

Neclabor  in  igne  nofterinanìs  ent. 
l Experire  brevi  num  vires  tempore  4> 
fumat  .4  .1- 

Fxuftu  compenfans  uberiore  tnoram 
Dixerat,  & precibus  Deus  annuit  , 
atque  benigna  . - 

Reftituit  vita  perdita  fila  marni. 
Accitus  Rheni  Giraux  Epidauriusur- 
bem  ,•  . < 

Venitjnon  melius,  qui  fecet  alter  erat . 

Hic  dùbium  > .lata  -referavit  cufpide 
vulnus, 

. Et  fuit  hac  ipfa  cufpidecerta  falus: 
Cateulus  a dura  contritus  forcipe 
/ - quamvis 

Et  licet  -in vulnus  fit  repetita  manus,  < 
. Sic  illi  placitum  , cui  parent  Syde ra, 

: 'vitam  ■ • . ^ ' 

Ut  votis  fupplex  Angelus  affereret 

Tu  bone  Dux  igitur,  tu  prò  me  can- 
dide fummo 

Quafo  Deo  laudes  grataque  verba 
refer.  % . 

Et  in  fine  carminis 
Sic  volo,  fic  voveo,  lux  hac  ottava 
Novembris 

Concipit,h$c  offerturia  votaDeo^o) 

(io)  Qua  quum  ita  fint,  ac  ex  $ro- 
1 uais  hattenus  hiftoria  monumenta  a 

M 4%  
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- Adhibitas  convalefcentia  tempore  ex 
Medicorum  praclcriptovarii  generis,  non 
minus  graves,  quam  moleftas  medelas, 
« & fi  adhuc  aegrotus  decumbens]ingenio- 

fe  , eleganterque  recenfet  in  Carmine 
58.  ad  Waherum  Zapat®  ComitemRe- 
gis  Catholici  Pienipotentiarium  adTra- 
Élatus  Paeis  generalis.  Et  fi  vero  ab  hoc 
longe  graviamo  morbo  panilo  poft  Fa- 
bius,  Deo  juvante  , convaluerit,  varia 
tamen  ex  ilio  detrimenta  fufcepit,  qua 
non  uno  in  loco  fui  P hi l orna t hi  ad  A- 
micos . fcribens  Jj>fe  commemorat . Qua- 
mobrem  ynon  minus.  affiduis  deinceps 
medicamentis  operam  dare  , verum  et- 
iam  fummam  omnino  diligentiam  ad- 
hibere  opus  fuit,  quo  parta  fibi  divini- 
iv  tus  fanitas  confervaretur,  ac  indiesfin- 
, gulos  minime  labefceret.  Quibus  de  re- 
bus in  Carmine  prafertim  74.  ad  Ja- 
t cobum  Abbatem  Altovitum  Monafierio 

. Romamraifso  fic  habet . 4 

- - ••  ’ ' • • • - ■ - Si 

noftro  Clarifs.  Pollidori  luce  ipfa  me- 
ridiana clarius  confiat  Monafterii,  non 
l autem  Colonia  periculofo  adeo  morbo 
JFabium  laborafle,  perfpjcuum  eft  aper- 
ti to  in  errore  verfari  laudatum  Scripto- 
rem  jpfius  'Vita  apud  Ciacconium,  qui 
» illum  -Colonia,  nonMonafterii  vitapé- 
ì nculo  laborantem  extraendi  Calculi  gra- 
l tia  in  Vellica  feftum  fuifle  commemo- 
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Si  rogat  ut  valeant  : Stomachi  vi s in- 
cita torpet, 

Dens  tremit,  & Capiti  craftìor  au- 
ra nocet  . \ 

Rari  errant  poft  luftra  decem  per  tem- 
pora cani, 

Et  parce  vultum  ruga  fenilis  arat. 
Et  pafeor  modice,  & peto,  dum  la- 
ve t aura  ferenum , 

Seu  pedibus  lubeat , feu  magis  ire 
rotis.,  v '■ 

Nunc  placet  hortorum  brevis  hic  » & 
rara  voluptas, 

Nunc  Amafis  patiens  qua  ratis  un- 
da  fluit. 

Seu  Tellichta  veiit,  prope  leu  Wol- 
beka  videri 

Hafforum  duras  utraque  paffa  ma- 

, nusj  - ■ *. 

Quxrere  fraéla  falus  crebro  medica-, 
mina.  & herbas 

Paonis , & do&az  cogitur  artis  opem  . 
Csetera  die  fanum  poftquam  de  cor- 
pore  fefto 

Calculus  effra&a  juffus  abire  via, 
Longe  tamefi  majoribus  curis  Fabii 
animum  follicitabant  communis  inier 
Principes  ineundae  tandem  aliquando 
pacis  trattario  , nec  non  Germanica- 
rum  Ecelefiarum  ftatus,  atque  bonorutn 
in  integrum  reftitutio  fummis  perpetuo 
laboribus  injMonafterienfi  ilio  congreflu 
ab  Te  procurata  fimul  , ac  prò  viribus 


* , » . 
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i-'  Innocentii  nomine  promota  quo  fa.» 
ne  aeque  gravi  , & perieulofo  negotio 
adeo  aperta  egregi»  vinutis  , ac  pru, 
denti»  fu»  pr»buit  argumerita,  utnon 
f fine  ingenti  CathoJic»  rei  bòno  h*re- 
ticis  ipfis  Principibus  admirationi  fimitl 
effet , ac  venera  tioni . Quibus  fané  pr*-"  • 
i ciaris  animi  dotibus  Fabius  levi  nego1* 
tio  in  utraque  re  adverfantium  Princi- 
1 pum  mentes  in  fuam  lèntentiartt  ^rp 
#quinimo  Innocentii  voto  traxiffet , il 

I eorundem  animi  rati  offe  potius.,  ac»-"" 

^uam  pavis  cupiditatibus  tra- 
hi  nviuent . Quum  vero  ii  potiffìmutn 
^mbus  maxime  Religionis  bona  cordi  ? ' 
f erte  debuerant  ad  probrofam  Catbolicis 
pacem  perditiffime  contra  omne  fas  in- 
!■’*  clinarent,  in  conclamai»  potius  rei  Ior 
latium  quam  remedium  eleganti  fama 
».  oratione  prifc»  fortitudiuis,  ac  pietam 
piena  pacern  adeo  turpem  i atque  Ca*  ' ^ 

, tholic»  Religioni  infenfam  ’ìnfeftatus 

eit.  Quodaequum  deiHaiudicium,qiuim 
gravidi mis  f»pe  verbis  Pontifici  etiara 
nomine  pYonunciatfet,  idipfum^ad  per- 
ii e x e era  t#  * a d iè  'rei  memori&m 

in  publica  itidem  ejufdempacis  afta  ré-  - 1 
lo  «etri  popolcit.\  Quemadmcndum  culti  ci- 
J'  t^tus  faepe  numero  coaevus ’Autbor  in 

0 ejus  vita,  ><tum  etiarn  complures'  eiuf-  f 

t,  dem  te^PorisHiftorici  ,fu{o  fatis  cala-  ' > 

II  mo  icripun.t  • Nunquam  alias  prjeflantìo- 

1 r/  A7  n,r,ri  M^fariurrt'-J  atque  Qfnabru, - • 

' T, IV,  q 
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ga  abundarunt  y inquit  Adolphus  Bra- 
chelius  in  lib.  7.  bijloriar • fui  tcmporis 
per  Europam , & Romanum  - Imperniti! 
pag.  343.  iad  annum  Chrifti  1648.  Quo- 
rum plerique  toto  quinquennio  quo  de  pa- 
ce illa  alluni  ejìr  incredibile s labores,  ac 
t tedia  pertulerunt . Ex  parte  Summi  Pon- 
tifìcie adfuit  Fabius  , Chifius  Epifcopus 
Neri  fon  enfi  e.&  Sedie  j4pofìolic<e  Legatusy 
qui,  tamen  quoniam  multa  in  pr.ejudicium 
Religioni  e Cat  holicte  necefìario  admijja funty 
femper  paci  fortiter  contrqdixit  .(ri) 

^ Legi- 


( ii  ) Jacobus  Wallìus  * ; & ipfe  coae- 
vus  author  in.  lib.  I.  Eleg.  2.  ad  Ph'tlo- 
mufum  pag.,  145.  iis  carminibus  totura 
hoc  coqfirmat. 

Quid,  refèram  quae  nunc  Araalis,  qu£ 
\ , . R.henus*  & A Ibis  » 

t Patta  vident,  fero  federa , padlata- 

• ' > meni?'*'-"' 

S?pe,  Deum  fupplex , ut  tandem  Re- 
~ gna  coirent 

Sperarti  laerymis  fleftere'pofTe  tuis": 

Sa?pe  vocata  tuYPax,  & Themisau- 
. rea  votis 

Adfuit  , & vifa -tftvrtgna,  fecunda 

dare;  > ...  •;  s-- 

Inter  & amplexus,  & dulcibus  ad- 
dita verbis 

Ofcula  concordes  jungere  velie  ma* 
nus.  . . •** 

At 
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Legimus  olim  Roma  in  celeberrima 
Valicellana  Bibliotheca  editum  tunq 
temporis  a Fabio  adverfus  improbsehu- 
jus  pacis  ftabilitas  Monafterii  conditiones 
jucu lenti ffi mura  Scriptum,  ex  quoqoum 
egregie  ipfius  in  Catholicam  rem  zelus 
jeniteat  infignémque  recenfitis  ha&enus 
Jùftoricis  rebus  lucem  afferà  t , ejufdem 
_hic  exemplar  diligenter  defcribendum 
.curavimus..  . . . 

, • ^ — 4 . 

JlluJlnJfimi  Epj/copl  Neritontnfis  FabVt 
Chìfii  Nuntii  Apojìolici  &c.  contro, 
pacem  Monajlerienfem  Protefiatio. 

» . • " ^ V'. . 

Ego  .Fabius  Dei,  & Sanasi  Sedis gra- 
fia Epifcopus  Neritonenfis , & Nuntius 
Apoftolicus  omnibus  , . & fingulis  Chi- 
rographo  hoc  notum  , atque  teftatuqi 
„facio,  me  cum  juffu  Summi  Pontifici, 

.ac  muneris  mihi.  ab  ipfo  demandati  iu- 

• 0 z . mir 

• _vt  ? 

M tibi  Religio  tot  avitis  fedibusexul, , 
Juftior  ante  alias. cau(Ta  doloris  erat . ^ 
Urebant  animum  triftes  fine  cultibu^* 
.arse,  - . ' 

Tempia  facrilega  diripienda  manu  - 
Pe)us  erat  bello  tot  iniqui  praemia  belli 
Cedere  Romanis  exitiofa  facris. 

Et  nifi  quae  noftris  mavors  extorferat 
axis 

Redderat  , oblatse  tu  mora  pacis 
eras. 


tQjgit  zed  by  Coogle 


v*  4 


.51 6 Pollidort  Vita 

tuitu,  tum  propri*  Deo  dante,  voluntatis 
propendono  in  Trattatum  Pacis  gene- 
rali inter  Chriftianos  Principes  hac  in 
' Civitate  fanciendae,  nihil  unquam  pr*- 
termiffe  eorum  , -,qu*  ad  iliam  conci- 
liandam,  jufteque,  ac  fìrmiterftabilien- 
-dam  cohducere  -a  Domino  vifa  funt  * 
Quoniam  vero  ex  Evangelica  dottrina 
liaec  juftiti*  regula  eft,  utqu*  funt  Car- 
fari reddantur  Caelari , & qu*  funt  Dei 
Deo,  c*teris  qu*  fuorum  funt  Princi- 
pum  fatagentibus,  ea  mihi  precipue  cu- 
ra^atque  follicitudo  incumbuit,  utqu* 
Dei  j qu*  Chrifti,  qu*  Catholic*  Re- 
ligionis,  atque  Ecclefi*  funt  ob  nolani 
-hom  num  cupiditatem,  vel  metumquid- 
quam  damni,  aut  detrimenti  acciperent, 
fed  ftwrent  inftar  firmiflìm*  Petre,  ad- 
tvttfas  quam  iofernales  Portas  nuqquam 
:praevalituras  Dominus  nofter  fua  nobis 
promifTione  fancivit . ' Id  denique  tota 
animi  corporifqùe  contentione  hattenus 
egi,  ut  haudaliis  patti  mortaliumPrin- 
, xipum  arma  quiefcerent  , quam  quae 
Deum  optimum  maximum  ad  graviora 
incontra  nos  bella  fufcitanda  non  irrita- 
rent.  Quamofbrem  fi  quando  interagen- 
doti cum  Catholicorum  -Principum  Mi- 
niftris  proponi  aliqua,  five  judicari ,-aut 
inveivi  audio,  qu*  dirette,  aut  indire- 
tte Catholic*  Religionis  confervationi , 
dignitari  , immunitati  , propagationi 
& incremento,  vel  in  minimo  adverfa- 
^ - - ren-  .. 
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rentur,  non  tantum  omnem  confeiifum,\ 
favorem,  patientiam , & conniventiam* 
denegavi  , verum  etiam  palata  - obftitì^ 
aperte acriterque  repugnavi  , & omni- 
ftudio,  quantum  in  me  fuit,  impedire, - 
corrigere,  & in  melius  reformare  cona- 
tus  fum;,Huc.nempefpe£tabat  folemnis. 
protettati©  per  me  faspius  interpolata, 
qua  fi.  quae  iiv  pun&is  dive  continentur^ 
quae  falvo  honore , & jure  Ecclefiae  Ro- 
manx  , ac  cum  integra -Rei igionis  Ca-» 
tholicse  dignitate,  ,ac  pietate  ad  animo% 
Chrittianorum  Principum-  inter  fe  com- 
ponendos  facerent,  feu-facere  videren— 
tur,  .ea  impugnare , aut  impedire  nul* 
latenus  intenderem  . St  quae  vera  quo*k- 
quomodo facerent,  autfacere poflentcon*- 
tra  Romanam.  Ecclefiara*  , &Xàn_#anv 
Religionem,  eique  aliquod  praejudicium 
afferrent, illaextremerejiceremr,  detefta- 
rem  , damnarem,  & prò  infalidis,- nul- 
lis,  inquis,  ac  per  non*-  habentes  potè-* 
ttatem  attentatis  haberem , & declararem  # * 
Quam,  proteftationem  praemilfamin  quo- 
libet  aftu,  vel  conventu  coram  me  fa- 
6to,.,vel  faciendo  repetitam,  omnium- 
que  Tra&atuum  initio,''medio  fine  , 
ac  toties  quoties  oportuiflet  replicatami 
haberi  volui  ,'intendi  , edixique  om- 
nibus melioribus , modo,  via  , jure  , 
caufsa.,  & forma  , quibus  prò  Officila 
mei  ratione  & potefam , & debebam  * 
Qiiod  Principimi  , ao  Statuum  Catto- 
lico* 
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licorum  Miniftri  , cum  quibus  fan*- 
turni  egi,  five  coram  , fi  ve  per  literas,, 
su:  Séreniffim*  Reipublicae  VenetaeOra- 
tor  Aloyfius  Contarenus  Eques  , , qui 
plerumque  interfuit,  teftari  polfunt,  ac 
latius  fpecialius  fi  opus  fuerit  loco, 
& tempore  congruis,  & opportuni  de- 
clarabitur . I nfuper  ne  contra  Proteftàtio- 
nes  promiflas  , ac  fubinde  compluribus . 
infinuatas,  vel  fola  mea  praefentia  po— 
ftrernis  hifce  Trafratibus,  ac  paciscon- 
elulioni  aliquid  roboris,  aflenfus  adjice-- 
re  videretur,  clara  rurfus,  & perfe 
ta  veritas  eft  quod  ....  ne  aliquoties,^ 
& ejufdém  pacis  fubfcriptioni  noluerim 
ìnterelfe , inaudiens,  ac  dolens  in  plu^ 
rimis  5ac  graviffimis  momentis  earii. 
Gathòlic#  Religioni  fore  damnofamr.- 
Idéoque  prioribus  Pròteftationibus  meis 
modo  iterum,  via,  & jure  quam  opti-- 
xriis  reprodu&ls  de  praefenti  fortius  in- 
h?rere  me  profìteòr , omnemetiampul- 
' vifculum  de  pedibus  excutiens  , qui 
commune  quidquam  habere  polli t,  vel 
cum  minimo  praejudicio  Sacra  Sedis>& 
Catholicae  Religioni . Pro  qua , uti  te- 
neor  ita  per  Dei  grafi  am  promptum me* 
declaro  , & exhibeo  ad-  vitam,.&  fan-- 
guinem  profundendum.-Ad  quorum  óra-- 
nium , & fingulorum  ajnpHorem  , diu— 
turnioremque  no  tiene  m , atque  eviden- 
tiam  apud  abfentes  quoque  & pofteros  • 
adftruendam , • teftimonium  hoc  patens  , 
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aepublicum  exarare  volui  manu  mea 
fubfcriptum , & ma j ori  meo  figlilo  mu- 
nitimi .*  Datum  Monafterii  PVejlphalorum  ■ 
die  2 6.  Otiobr  is  1 648.  ‘ locus  -3^  Sigilli 
S.  Hemicus  Merinus  Abbreviata  .Gra- 
ti filma  m hanc  Neritini  Épifcopi  Prote- 
ftationem  adverTus  pacis  ftabilitas  con- 
ditiones  publice  emiffam,  ac  promulga- 
tali praecipuis  laudibus,  ubi  audivit,  ac 
legit,  comprobavit  Innocentius  Pontifi- 
cio Diplomate  dato  Romae  xxiV.  No-  / 
vembris  ejufdem  anni  ratam  habuit;  . 

In  quo  prserer  estera,  qus  ad  rem  no- 
ftram  faciunt  hsc  leguntur  : Elettorum  Im i. 
perii  olirà  Apofiolica  authoritate  praefini-f' 
tus  numerus  fine  noftrs , & Sedis  prs-  ; 
fat»  beneplacito  augetur  ; & oftàVus  * 
Ele&oratus  in  favorem  Caroli  Ludovici 
Gomitis  Palatini  -Rheni  hsretiri  infti- 
tuitur,  aliaque  multa ,qu» pudet  referi-  - 
re  Orthodox»  Religioni , .-.Sedique  prs-  • 
fat»  , ac  Romans  & inferioribus  ^Ec-  - 
clefiis  csterifque  "prsmiffis ‘fummopere  * 
prsjudicialia,  & damnofa  decernuntur. 

Et  quamvis  venerabilis  frater  Fabius 
Epifcopus  Neritonénfis  noftrs  , & Se- 
dis prsfat»  ad  Tradlum  Rheni  inferio- 
ri Germani»  partes  Nuncius  ?extraor- 
dinarius  in  executionem  mandatorum 
noftrorum  fuit  palam  noftro  , & ejuf- 
dem Sedis  nomine  poteftatus,  ejufmo- 
di  articuloséfTeirritos,  ttullos , iniquos,  - 
ac  per  nozi*hàbentes  poteftatem  teme- 
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re  eontraftos^  atque  prò  talibus  abonF- 
nibus.  habendos  , ac  notiffimì  juris  fit,* 
quamcumque  trafanftionem,  feu  paftio- 
oem  in:  rebus  Ecclefiafticis  fine  praefa- 
^ • tz  Sedis  authoritate  faftam  nullam  , 
nulliufque  robòris  & momenti  exiftere . 
Attàmen  quo  efficacius  pr?miffarum  in- 
demnitati  eonfultura  fit,  prò  commi  (fó1 
aobis  ex  alto  Paftoralis  offici i debito 
providere  volentes , Afta  Inftrumento- 
xum  utriufquepacis  hujufmodi,  omnium- 
que"  in  illis  contentorum  ....  ipfo  ju- 
re  nulla , irrita  j invalida , iniqua,  inju* 
fi rf,  damnata , reprobata , inania  ,viribuf- 
que , & effe&u  vacua , omnìno  /wijjè,  ef- 
\ j fe  > & perpetuo  fore  . Hac  Innocentius 
Pontifex  in  Tuo  Diplomate  , quod  inte- 
gami yna  cum  paullo  ante  defcriptaFa- 
bii  Chifii  protetfatione  publici  juris  fa- 
ftum  eft,  typifque  vulgatum  a Chriftia- 
• no  Adolpho  Thuldeno  in  appendice  Ht+ 
f fiariarum  Germanie arum  impreffa  Colo- 
nia! anno  1636.  a pud  Antonium  Kin- 
chium  pag.  2.  & feq.- 
- Tot  fufeeptos  ab  fe  prò  Catholica 
Religione,,  ac  felici  totius  Europa  fta- 
tu  in  Germania  labores  pluribus  in  lo- 
.*  cis  fui  Philomathi  non  fine  magno  ani- 
mi fenfu  Fabiusipfe  commemorat . Prae- 
fèrtinv  vero  in  caratine  73.  & 74.  In 
carmine  autem  82.  ad  Francifcum Van-  é 
1 4ex  Veken  e Societate  Jefu  illuftrem* 
Theologum  ingreffus  fui  diem  in  Mo~ 
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nl&ftéfienfem  Urbem  recolens  anno  mil- 
lèfìmo  fetfcentefimo  unde  quinquagefi- 
mo  Cathòlicae  Ecclefiae'  detrimenta  1 ex 
••  notatorum  Principum  vitio  paflìm  im- 

r portata  lameritatur  hisverbis.' 

Weftphalica  Inferni  fextum  mihi  Sa- 
- xonis  Urbe  ’ 

> 1 Culta  dies,  Ubiispóft  quam  de  fedi- 

‘ bus  aftum  ' 

Effraenis  modico  R-henus  me  credidit 
Alphae  : - 

Magna  dies  falvePhyxei  vèlleris  auro  • 
Succeffura  dies  , Jeflaei  facra  Pàren- 
tris 

Nomine  , quem  dudum  colùit  divina 
Propago 

Vingineae  dum  jfe  tenebris  exfoivéret 
ala»1,  V1- 

Ut  genus»  humanum  ‘damnatis  .tòlle- 
f ret  umbris , 

Et  patrio  feeum  moriens  fóciàret  0- 
lympo  > : 

Tu  mihi  cufta  diesf,  tibi  Thura  ado-* 

; ■ leto  quotannis , 

Iùfauftam  quam  vis  probrofis  témpora 
”fa&is;’  * 

Reddiderint,  feu  qua  ferro,  fiamma- 
que  Potenturu 

Phevaluere  manus  j feu-  béliì^  quaffa 
perieiis  * * : «•"  • 

i Rèftora  quajdubiaé  contraria  fata  quieti 
PoflbabuerèWiJtinaiTi  Cagli*  non  pir- 
^ dere  Regna  V*,.  #'/  - 

, 0 > 5 Cònt»; 
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Contingat,  dum  quemque  adéo  morta- 
lia  torquent 

JEternafque..  animas  , &.  aviti  àltaria  4 
, eultus,y. 

Sacraque  feryandi  teouis  vix  cura  la-.  - 
* cefftt., 

Haec  mea  nequi.cquam  , tot  jam  ;laben-  - 
tihjis  amiis  4 

Qua  prece  , quaquerminis  toto  .vox. 
j • intonai  ore , 

Opportune  inftans  ftimulis , impellit  ; 
acutis , . - ' • • . 

Importune  agi tans>3forpentes  -arguir, , 
orat,~_ 

Increpat  , io/muat  divini  verba  fu— 
roris , - 

Notie , d ieque  urgens  .omnes , patien-  • 
tia  quantum  > ’ f 

. Quantum  facra  Patruia  ,‘  ac Cadi  do-  - 
cumenta  requirunr..  < 

Talia  .■>  mortales  fed  enireufurda  aure  * 
repellunt,.  • ..  - 

. Fabula -prffifertur^ero-dementia  refto  » 

Etheraeo  minime  punti  una  .telluris  0-. 

:r  lympo  *’  * ; - • . ?"  - . • -f 

S* cula  ventura  damnabunt  tnoftra  Ne-  - 


potes,  <*  # * ; 

Horrentes , juec  tum  credént  .potuifle  - 
patrari;  . , • <-  1 ' ' 

Quae  portenta  JegentcaUmoxommif- 
ft  'fideii,  ; ’:J *■  - - 

Si  forfan  mansadt  annis  monupenta  3 
futuris  . ‘ 

• ->  Sci- • 
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Scllicet  exclufa  tandem  pietate  , Re- 
» guntum*  •* 

Confiliis  caeca  mutat  prudentia  nofte,  . 

Nec  terris  pax  vera  datur  . nifi  debita 

* primumi__L__^  • ,.f* 

Gloria  fideribus  divinum  Numen  addj» 
rat  . • . - 

1-nter  tot  tamen , ac  tanta  ' ad  ver  fé  vai- 
letudinis  incommoda  Iongeque  graviffi- 
mas  Chriftianae  Reipublicse  curas , .&  ar- 
dua negotia  nullam  operam  Fabiusprae- 
termifit  quam  magis  , magìfque  prseci- 
puam  fuam  in  Neritinam  Ecclefiam  di- 
ligentiam,  atque  follicitudinem  teftare- 
tur.  Etenim  graviffimis  perpetuo  lite- 
ris,  & amoris  plenis  Generalem  fuum 
Vicarium  ejufdem  « ftatum  percontatus 
eft  , nullique  unquanr  labori  pepercit, 
quo  abfentise  fuse  detri  menta  laluberri- 
mis  faltem  edi&is , Paftoralibus  Epifto- 
lis,  atque  confilio  ■ compenfaret  . Cu- 
7 us  fané  longe  eximise  Pontifìcii  regi- 
minis  curae  prse  caeteris  • infigne  nobis 
argumentumeft  multis  aliis  maximif- 
que  muneribus  prsepeditum  una , eadem- 

3ue  die  faepenumero  duas,  vel  tres  lau- 
atiflìmas  literas  de  variis  Disecefis  re- 
bus, .&  aliquando  etiamde  una  tantum 
ad  JoannemGranafeum,  aliofque  dedif-1 
fe.  Tanta  vero  ^nimiiblertia  \ ac  dlu- 
dio  cujufcumque  vel  infimse  gentisa&io- 
nes  ad  Neritinam  Ecclefiam  quoquomo- 
do-fpeftantes  ab  eodem  in  illis  tra&a- 

06  tàs  - 
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tas  effe  comperimusv,  ut  vix  gravioras 
quaeque  furamae  molis  negotia  majori; 
Ipllicitudine  curari-  potu’dfe  videantur  . . 
Éxtat  adhuc  in  EpifGopali  Neritino  Ar- 
chivi, ac  Chifiorum  Principum  Biblio-^ 
jJtcca  Rornana.  ccmplures  hujufeemodi , , 
ehm  privata,  tum  publicae  ad  diverfos . 
Épiftolae,,  in  quibus-illum*  fequentibus- 
etiam  titulis  per  eadem  tempora  ufum< 
fui (Tfr-  deprehendimus  . F.abius Cbtfius 4 
j Dei  t & dpa/ic He#  Sedis  gratta  Epifto** 
pus  Nentonenjis^  Dominus  Feudorum  S'an-* 
Slont m Nicolai Kenerditi , Lucugnanì  yT a**- 
teliti  ^ CaJfopì.&c.  SanSiiJJìmi  D.  nofiri  Do-* 
ryinii  InnocentilDivina * providentia  Papali 
X-  ac  pr adititi.  SanEìa- Sedis  ad-TraSluntx 
Qhenii:&  alias  inferiovis  Germania -par-* 
tes . cum*  potefiate  legati  , de  - Intere  Nun-> 
cjus.  ordinari us , & ad  univerfalts  paci s* 
Traci  a tum,  JYlo/ìaJìerii  in  Wejlphalitt,  ex-* 
traotdinarìus  ftc.  Qui -titilli  leguntur  et-1- 
ia.m  in  Edi&o , Indi&ionis  Sacrae  gene-- 
ralis  wVifitatibnk  Neritinse  Diaeeefis  an-*~ 
nj..  1646.  . Dato  Monajìeriì,  IVejlphalorun % 
die  primo Janu mi  anno  SanSiif.  D.  N*  Do-» 
mini. 2 Iniìocentit.  Divina  ‘ providentia  Fa-» 
p$  -.Xr  feettnda  -,  & palli  rrvin  Epifcopali— 
bu$  Buili.s,  .quibus  vari  s-  CUricis  Ec< 
clelìaftica  Beneficia,  contulitt . 

. Ad-extremum  ufque  anni  preteriti  fi.* 
culi;  quadragefìmi  nani  « in  -.eadem  Uri 
be -Weftphalia  Fabius;  manfit-,  Catholi- 
«erumque..  Principum;  pofoemus  juxta. 


Alexdncìri  VìT.  ^ 

Jhnocenrir  Summi  Pontificis  preferì ptunt^ 
e celeberrimo  illoConventu  infelici exi- 
tu  difloluto  difceflìt . Quum  vero  repa- 
rand?  affli#?  valitudinis  cauffa'  alio  ad 
falubres;  corpori  captandas  auras  effet 
digrefliis,  inopinato  ab  Gallorum  Rege 
accerfitur  Aquifgranum , ut  ineund?  ibi- 
dem inter  Principes  nov?  Pacis  feque- 
fter  intereffet.  Quibus  de  rebus  Fabius 
ipfe  in  defcriptionehujusitinerisad  Cla- 
riflSmum  Virarci-  LucamHolftenium  Va- 
ticane Bafilic?  Canonicum  Carmine  87. 

{yi  P hi lomatki  expreffo,  agit  hisverbis. 

Septima  jam  lento  gre&i  dMug^ratc 
1 •-  gftas^ 

Ex  quo  Weftphalicapacem  fe&abarini 
• • t Urbe,.- 

Tot  Legatorum  medi  re  j quot  maxi-- 
v mus  orbis  ’ 

Gontuìit  Europe,  quos  mens  diverfa' 

- coegki 

Mens  rurfus  diverfa  < futs*  rejecit  in  * 
oras : ' ~ 

Nam  voti»  fruftrata  fuisGermaniadr- 
feors 

Jùrato  *>  quamquam  » ftrinxitfet  f?dére  .* 
déxtras , 

Nerica  tefta  novis  > complebat  ni?fta  s 
querelis, 

Et'  Regimi  amborutn:  Proceres  ghiere  - 
relifto  « . 

Concili**-#  .c?pt?  rupere  negotiaPa-v- 

cis  . « . // 
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Tant?;  molis  opus  Paftor  ubi . martia 
Gentis 

Pettora  diffidiis  femel  incaluere  cu- 
rentis , , . 

Tunc  fpe  delufum tandem,  poftremus 
in  alpham 

Defererem  fan&i , indulfit  : Clementia 
Patris, . . . 

Permifitque  auras  alibi  captare  falu-  - 
bres* 

Sed  pluvi?,  & varii  tentantes  vifcera  i 
morbi  : 

Protraxere  viam,  =dum  jam  brumali- 
bus  horis 

Flefteret  auricomos  fpatio  'breviore  * 
Jugalis  ; 

Cynthius,  &-tardasno£h’s  produceret  - 
umbras, 

Gàllorum  extemplo  cum  Regis  Epi-  - 
itola  venit  ‘ 

Et  me  colloquiis  pacis  cupi*  effe  fé-  - 
queftrem,  \ * 

Qù?  Mazarinus  facro  fpe&abilis  oitro  * 

Atque  Comes  Pencranda  ineant,  ur- 
gentque  remota, «, 

Poft habita  ut  regione,  celer  veftigia  * 
fleftam 

Qua  vaga  finitimis  . fociantur  Lilia 
Belgis  ; 

Ergo  Syracufi?  lux  confecrata  Puel- 
las,  . 

Tirtia  poft  decimam , quam  fert  au-  • 
jora  Decembris , , .*'5,  ^ 


Sua-  • 
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Sùafit ■ iter  Mimicarda  tuis  e mcnibus  , 
oram  ; 

AuftraLem:verfus,  qua  a concitat  afri-  • 
cus  imbres.- 

Aquifgranenfis  Pàcis  conditionibus  , , 
qua  par  fuerat  diligenza  - inter  Hifpa*-  - 
norum,  & Gallorum  JRéges  rite:compo- 
lìtis  Quintili  Menfe  anno  miilefimofex- 
centefimo  quinquagefimo , ex  ea  Urbe  , , - 

ut  liquet  - ex  marmine  ofclogefimo  no- 
no - lui  * PRilomathi  \r , Treviros  > Fabius  - 
eli  profeftus.  Nequediuturnam  hic  ino- 
ranti .traxit;  Flavium  dìquidem  ex  fratre  - 
Nepotem.Germaniam  sanimi  gratia  in- 
vi fcntem  , .Txeveris  xepetito  rurfus  iti- 
nere Julio  Menfe -Aquiigrani  convenit.  - 
ibi  egregio  prorfus,  atque  preclaro  ope- 
re infigne  - erigi  < curavit  Monafterium 
Sacrarum  Virginum  , quibus  z .Deipar? 
Vifitatione  cognomen  eli  inditum  : Ac- 
cerfitis  eodem  ex  Gallia  quam  le&jflì- 
ma  earumdem  xnanu  , .qu?  ?nov?  fami- 
lijg  Duceseffent,  atque  Magiftrse , quem- 
admodum  pr?  .ceteris  fcribit  r vir  xlarif- 
fimus  Bartholdus  Nihufius  Batavus  eoe-  - 
yus  author  , .xujus  ; verba  * paullo  - poli 
producemus  in  medium . Hac  XJ rbe  de- 
inde  relifta  Religioms  «caulfa  una  cum 
laudato  JFlavio  Nepote  Peregrinationem  < .« 
ad  Beatiffi mat  Dei.. genetricis  Templun^  , 
cui  vulgo  ab  Af procelle  momen  eli  , tO'« 

> to  > Belgio  , ; i atque  Germania  -.miracu- 
iorum  gloria  longe  • clariflìniuf»  fufee-- 


? 
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pit.  Quorum  itinerumelegantiffimattio- 
menfa  ipfemet  Fabius  nobis  exprelfa 
reliquit  in  Carminibus  90.  ac  91*  pag. 
i<5o.  & 165.  citati  operi s : Ubi  praster  f 
caetera  de  pio  ilio  fao  ad  Beatam  Vir- 
ginem  aceeifu  nulla  terrena  , atque  c ad- 
duci boni  fpe  ab  fe  adornato  , fic  fcri- 
bit. 

In  te  Diva  feror , Cordi  mea  fola 
voluptas 

Es  tu  , nil  aliud  quod  meditetur  ' 
habety, 

Hinc  tua  Tetnpla  pero1,  collìs  quae 
nominar  afper.<  — - - ■.  * 

Qua  Brabantinos''  Demera  lambit  * 
agros;;, 

Tu  mentenv  rege  qusefo,  manum  re'» 
geDiva*  pedelque,  V . 

Et  mea  fac  plaeeant  vota , precete 
que  Ete0rj....v  ■ - 

Nil  mortale  petoy  non  Sceptri  fulgor^ 

. & auri , « - - . . . c i 

. Praefentis  vit®.  me  bona  nulla  tra- 
/ . hunt . . . . » 1 ' V * . 

Hit  paullo  poft~  pag/  1 66.  ' ?..  Hi 

Ergo,  Diva,  tuam,-ie&o peto  tramite 
fedem*)  ^ 

Et  te  praefentem<  pofco  javandus 
opemy 

*»Non  me  rura  vocant,?  non  propugna- 

culaMofae-  * 

Tgrajettum  rapidi**  qua  rigat T am-  f 
tlis  aquis  ; . . , * 

Non 


* Alexandù  Vlf. 

Non1  Haflfelleti  Cives , non  marni* 
neftent 

Non  Herchenroti  clauftra  facrata: 
moram , 

Diftemium  praeter  tua  verfus  culmi- 
na curram, 

— ■ Ut  fiftant  properum  limina  fan£l*' 
pedem . 

Bruxella  veniet  mecum  Internuntius 
aris 

Una  incenfurus-  pingua  thyra  ne- 
pos, 

Gaudia  conjunft?  revocabunt  mutua 

v-dextrae 

Amplexuque  dabit  pe&us  utrumque 
fruì, 

Non  ideo  fecum  ducet  me  fedulus 
ultra 

Et  vifam  reduci  Belgica  teéla  pedev 

Non  urbes,  non  aulaDucis,  non  do- 
fta  Licea  • 

Sunt  defideriis  amplius  apta  meisJ( 

TàlibuS  allicitur  primaevo  flore  juven- 
tus 

Moribus  , & varias  gaudet  adirei 
plagas , 

Ut  prudens  animus  narretr  venientibus 
annis 

Doftor  exemplis  vifa  refèrre  fuis  . 

Hofpitio  T,emplum  brevior  me  femi- 
ta  ducet 

Et  Grani  brevior  femita  reddir  a- 
quas^ 
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In  feniurn  vergo:  vidi  terrgque , ma- 
ri fque 

Jam  fatis  : una  mihi  reftat  eundà 
via;  . » 

Grandior  illa  quidem  C?li  convexa  * 
tuetur 

Et  iter  ad  Superos,  nomina  la&is 
habet.  - 

Utinam  liceat  noftras  abftergere  cul- 
pas,  . 

Et  nivea  Domini  vede  fubire  do-  - 
mum, 

IbimuV,  hgc  fpes  eft^iftantes  ibimus  : 
illue,  ( 

Si  te  digneris  ^radere  Virgo  Du-  - 
cem. 

Haftenus  Fabius  de  Tua  ad  Àfprum  col-  - j 
lem  profeftìone,  & 'Aquifgranum  redi»  A 
tu.  Quum  vero  hujus,  . tura  etiam'alio-  - 
rum  itinerum  perelegantes  infcriptiones  ~ 
inter  ipfos-  peraélarum  viarum  infeftos  • 
tnotus,  ac  moleftifiTitna  incómmoda Fa- 
bius conlcripfit,  nullumque  fere  quam- 
vis  laboriofum  ?que  , ac  grave  munus  ^ 
priufquam  Summus  Pontifex  crearetur 
exercuit , in  quo  fubfecivis  horis,  non 
aliquid  Mufis  daret , dicaretque.  Quod 
fané  in  Tigne  colendarum  literarum  flu- 
dium  fummopereadmiratus  Jacobus  Wal- 
l.ius  in  Elegia  ad  Philomufum  • notatutn* 
reliquit. 

Gum  coleres  Vatis , coleres  quoque'  7 
Principis  artes,/  ! v 

Ma- 


, Aiexandri  Vii.  ^ 

Materiati  nunquam  non  habuerb 
manus,. . 

Seu  foret  exaéto  tecum  Férraria  luftra 

Felix  felici  plura  vovebat  amor: 

Seu  fruftra  lues  Italas  vitiaverat  au- 
ras , , • 

Venit  ab  admonitu  purior  aura  tuo  v 

Lafcariden  Melite  titulis,  & honoris 
bus  auxit,. 

Lafcaridae  dignus*  Carmine  crevit 
horior . 

Saepe  Amafis  , Thenufque  pater  quod- 
cumque  canebas- 

A te  fufpenfis  mollior  ivit  aquis  : 

Quod  fi  iter  ingrelfo , placuit  curfum- 
que,  modumque 

Scribere,  fi  Flaccus  fcripfit , Se  ipfe 
fuurn  ; 

Sic  labor  ipfe  vi x terra  , pelagoque' 
lévandus  ‘ j 

Sic  tibi  tufurtim  decipiendus  eras. 

Mira  loquor,  dum  veftor  equos  cla- 
moribus  urget 

Totaque’  pulvureo  turbine  aequa  via 
eft»r 

D'um  ventis  dulia'  Nauta  facit  convi- 
tia  remis, 

D'um  ftrident  funes,  dum  facit  aeftus 
aquis,. 

Sumta  Tabella  manu  eft,  & qui  tibi 
Carminis,  idem> 

Exitus  eft  longse  ,,  metaque'  fa&a 

vis.-  '•  M 

In- 


l 
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Intere*  anno  millefimo  fexcentefimo 
quinquagefimo  quinto  extinta  Jacobo 
Panzirolo  Cardinali  ampli  filino  , c«jjus 
opera  atque  confilio-  io  politico  Chri- 
ftians  rei  regimine  Innocentius  uteba- 
tur:  Cum  omnium  animi , inquit  Augu- 
fìinus  Oldoinus  in-  Tom.I  X.Vit.Sum.Pon- 
tif.  & Cardinal,  apud  Alphonfum  Ciac- 
conium  , eretti  effient  expettatione  illius  , 
quem  acerrimi  Judicii  Pontifex  muneri  om- 
nium graviamo  9 difficiliimo  dejìina - 
ret , accerfitus  ad  Urbem  ejì  Fabiusr,ea- 
qua  res  ingenti  cum  Aula  approbatione  ac- 
cepta.  Neque  Innocentium  fatti  pani  tuie  , 
qui  in  Omni  graviori  negotio  ab  ejus  ore , 
confi  lioqae  pendebat . Ac  brevi  quam  gra- 
ta illius  opera  , & per jt petto  virtus  efet  y 
declaravit  Fabium  titulis  Santta  Maria 
de  Pepalo  Presbyjerum  Cardinalem  crean- 
doci cille.  Auétus  vero  tanta  dignitate 
eft  Chifius  decima  nona  Februarii  die 
anni  fequentis  (iz)  fcribit  coajvus  Au- 
thor  longe  gravifiìmus  Carolus  Charta- 

: * rius 

C12)  De  faufiiflìmo  Fabii  in  Italiam 
reditu  y & ad  tantam  digrvitatem  eve- 
zione praeter  caeteros  pr«clarifiìmi  ho- 
minis  cosvos  hiftoricos  Chriftianus  A- 
dulphus  Thuldenus  in  Lib.  i.  Rerumper 
Europam  gejìarum  Tuo  tempore  pag.  n. 
fcribit  his  verbis.  Priufquam  Italia  exea- 
tnus  y.  Innocenti i X,  Pontifici s Maximi  flu- 

*-•*.  \ dium , 
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rius  in  Sillabo  Advocatorum  Conftjloritr- 
tinnì , agens  de  Innocentio  X.  pag.  254. 
eandem  infignem,  quam  antea  in  admi- 
ftrando  Neritinae  Ecclefiae  Regimine  fa- 
pienter  adhibuit,  aie  quicquam  in  adeo 
Ecclefue  majeftatis  fplendore  ex  illisti- 
tulis  ànuninuit , quibus  caeteri  fere  fui 
Praedeceifores  Neritonerrfes  Epifcopi  in 
publicis  literis  obfignandisuti  confueve- 
re*  Sictam  in  Edifto  de  obfervando  Qua- 
dra- '• 

dium , vigtlantiamque  preterire  non  debe- 
mus . Tot us  in  eo  fuerat  , ut  Germanie <e 
n ottoni  Pax  bone/l  tjjìm  e , & A po foli  cum 
/irorfus  in  modum  conciliar  et  ur  , quamvts  , 
Àd  a liis  intercedetti fbus  confequi  nonpotue- 
> rii.  Otti  hanc  rem  fuis  verbis  , ac  nomi- 
ne diligenti  [fune  curandam  fufeeperat  y fuit 
Fabius  Chiftus  Neritonenfts  Epi/copus  , qui 
■Monajìerio-Gucifpbalorum  cum  protefìatione 
redierat  .'Vir  omni  laudum  genere  cumula - 
-tiffimus  , fed  invitti  muneribus j & inex - 
pugn abili s adverfus  Paeis  nundinaiores fini* 
.mi.  Is  prò  fu  a integritate  , JuJìitióque  a 
Gùcifphalia  revocatus  Romam  ab-Innócen- 
tio  Cardinalis  creatur  j & ne  Rbeni  Tra1-  \ 
• ttus  ab  Apojlolico  Nuncio  (cujusipfe mu- 
neribus incorruptiffime  peYf unti us  fuerat) 
diutius  careret , de  novo  tanqunm  altero  fe 
in  Germaniam  fubmittcndo  cum  Pontifìce 
Maximo  conferre  fermones  cjepit . Tandem 
-<t?  judicio  Fabii , & Pontificis  jujfu  ve- 
- ' - " ' vtt 
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dragefimae  jejunip  anno  idsd.  -Neritp  ♦ 
vulgato,  quam  in  reliquis  aliis  Epifco- 
palibus  raonumentis  conftantiffime  no-  - 
tatum  legimus.  Fabius  tituli Santi*  Ma-  t * 
ria  de  Populo  S.  R.  E.Presbyter  Cardi - 
valis  Chifius  Epifcopus  Neritinus  S.Sedi 
Apojìolica  nullo  medio  JubjeElus , ac  Do*  , 
minus  Feudorum  SS.  Nicolai  , Venert  ] 
dia  y Lucugnani  , Cajfopi  , Tabella  & e. 

Ex  quibus  caeterffque  Epifcppalis  Neri-  i 
.ritini  Archivi  publicis  fcriptis,  ac  Bui-  ] 

lis,  praefertim  in  fecunda  parte  fui  Re-  < 

gijìri  pag.  210 . & fequentibus  recenfitis  ( 
liquido  cònftat  Authorem  inVitis  Car-  , 
dinalium  apud  Ciacc'onium  , quam  lon-  ) 
giffime  a vero  aberrale,  fi  de  uno  eo-  , 
dem  tempore  intellexit  quod  fcriptuni  c 

.teli-  • 4 

Tiit  Illuflriffimus  Jofeph  Sanfelicius  nobi-  \ 
litatis  Neapolitana  Princeps  P atri  cius  Ar-  j 

chiepifcopus  Confentinus  , eminenti  Jì  a tu- 
ra prudentiaque  vir . Sic  Adolphus.  Ex 
cujus  item  verbis  liquido*  conftat  non 
aiterius  quam  gra vidimo  Fabii  judicio, 

& opera  majgnum  illum  Jofephum  Ma- 
riam  Sanfelicium  virtutibus , ac  rebus  , 
geftis  inOgnem,  in  Germaniam  novum  ] 
Sedis  Apoftolicae  Nuncium  miffum  fuif-  , 
fe . Quo  fané  nomine  quam  egregie  Prin-  , 
ceps  ipfe  de  Catholica,  Ecciefia  meritus  i , 
iit  , ex  laudati  Archiepifcppi  vita  ab  i, 
erudito  Didaco  Mazza  Salernitano  con-  , 
kripta  uno  negocii  quifque  intelligit.. 


Mexandri  VÌI,  $$$ 
reliquit  in  Fabio.  Romam  vocatus  a /e* 
cretìs  JìatuSy  atque  ob  defen/am  in  IVeft- 
p balia  religione m S.K.  E.Cardinalis  Pres- 
byter  tituli  S.  Mari x de  Populo , & Epi- 
fcopus  Imolenfis  r enuncia  tury  quae  res  eia-* 
rioribus  etiam  momentis  patebit  , ubi 
de  reli&a  , a Fabio . Chifio  Neritonenfi 
Ecclefia  paullo  inferius  agemus. 

Caeterum  Cardinalatus  dignitas  tan^ 
to  Antiftiti  fummis  virtutibus,  ac  me- 
ritis  darò  , non  tam  honorem  attullit 
, quam  labores,  & oneri  illi  potiusfuit, 
quam  ornamento.  Quum  enim  Innoeen- 
tius  Pontifex,  quod  Fabii,  virtus  polfet 
lotxgo  fatis  experimento  noviffet,  Remu- 
nera illi  longe  laboriofa  in  pofterum  . 
commifit,  ipfumquecompluribus  gravif- 
fimis  Apoftolicae  Sedis  Congregationi- 
bus  adfcripfit.  Quas  utter  praecipue  fue- 
,re  facrae,  atque  lupremae  < Inqujfìtionis, 
Indicis,  de  Fide  propaganda , Sacrorum 
Rituum  , ac  rerum  Confiftorialium.  E 
particularibus  , vero  notiftìma  ea  fuit , 
quae  de  quinque  Cornelii  Janfenii  Y- 
prenfBs-Epifcopi  propofitionibus  inftitu- 
ta  eràt^  magnifque  confciffa;  in  parte 
Parifìenfis-ìlccademiae  ftudiis  urgebatur . 
Haec  tota  pene  ipfius  eruditione  pru- 
dentiffimoque  judicio  de  tot  Theologo- 
rum  confultat  ioni  bus  lato  adminiftrata 
eft  , & ad  profperum  demum  exitun» 
perduda  . In  his  autem  aliifque  fale- 
briofis  Chriftianae  ReipuWicjfe  cauffis 

feti- 
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fententiam  di^urus , etiam  ubi  maxi-  <• 
morum  Principum  negotia  vel  jura  in 
difcepationem;  venirent , ita  fé  totura 
ad  Juftitiae,  & Apoftolicae  Sedis  refpe-  , 
£lam  referebat,  ut  quafcumque  exinde 
Potentiorum  iras , & offenfiones  fequur 
turasflocci  penderet.  Quaeres  fane,cum  i 

ingentis  ijjli  apud  bonos  - omnes  glori* 
fuit,  & laudis,  tum  adfummum  ipfum  i 

Cathólicx  Ecclefiae  Regimencon-traquam  i 

plerique  putabant  fi  non  ampliorem,  ilr  i 

luftriorem  certe  aditum  patefecit-t  \ i 
Menfes  duo,  & dies  viginti  q.uatuor, 
ex  quo  S.  R.  E.  Cardinalis  fa£ìus  eft, 
jeptendecim  vero  annos  , menfes  quar  i 
tuor  ac  dies  aliquot,  ab  eo,  tempore  , 
quo  ab  Urbano  O£tavo  Summo  Pontifi^ 
ce  Epifcopus  eft  eleélus,  Neritin*  Ecr-  < 
clefi*  Princeps  tantus  nieritifiìme  prae- 
fuit;  Poftrema  vero  ipfius  mentio,  qua 
in  publicis  Epifcopalis  Archivi  monu- 
mentis  nobis  occurrat,  eft  ampliflìmum 
Diploma,  quo  Francifcus  deColellis  Sa- 
jcerdos  Galarenenfis  Ecclefi*  Canonicus 
a Generali  fuo  Vicario  conftitttitur 
.Ejus  initium  efì:  . Joannes  Grajiafeus  u- 
tnufque  J uris  dottor,  Proiko&tarius  Apo- 
Jìolicus , , Eminentiffìrrii  ac..  Revefendijjimi 
Domini  Fabii  S.FR.  E.  , Cardinalis  Chi- 
fu  Epifcopi  Neri(one&Jt,s  in  fpiritualibus  , 
j&  temporalibus  Gemralis  Vicari  us‘& c.  In  J 
fine  autem  legimu^  \Wmti  .hf 

Palai  jo  Epjfcopali  J:ac  die  prirpa  ijMen.- 
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fis  Aprili  s anno  Domini  mille  fimo  fexcen - 
tefimo  quinquagefimo  fecundo  , Pontifica- 
tili fanftijfimi  in  Chrifio  Patris , & Do- 
mini nofiri  Domini  Innocenti i Divina pro- 
videntia  Papse  X.  anni  oliavo  , P taf  Hia- 
tus vero  predilli  Eminentiffimi , ac  Re  ve- 
rendijfimi  Domini  Cardinalis  Épifcopi  an- 
no decimo  ocìavo  felicitery  amen  . Sic  au- 
thographum  illud  Diploma,  quodhaba- 
tur  etiam  in  fecunda  parte  Regefii  Fa - 
bit  Cbifii  pag»  2 11.  & feq.  Precipua 
caulfa  cur  idem  Princeps  Npritinam  Ec- 
clefìam  dimiferit,  fuere  longe  potilfima 
Apoftolicse  Sedis  ab  fé  in  Urbe  Roma' 
traviata  negotia.  Quae  cuna  fine  gravi 
publicae  Chriftianse  rei  detrimento  relin- 
quere  non  poflet,  timeretque  ne  diutur- 
nioris  abfentiae  fuae  incommodo  ingens 
aliquod  damnumUniverfae  Disecefis  tan- 
to itinerum  intervallo  afe  difcretae  fub- 
oriretur , fatius  duxit  eam  alteri  cede- 
re, quam  retinere.  Neritonenfis  itaque 
Ecclelìas  regimine  depolìto,  mox  adlmo- 
lenlem  in  Emilia  Epifcopatum  trasla- 
tus  eli.  Idibus  Martiis , recenfiti  anni 
a Virginis  partu  1652.  ut  liquet  ex 
Imolenfium  Epifcoporum  Catalogo  a 
coaevo  Authore  confcripto  n.  do.  poft 
Dicecefenam  Synodum  Joannis  Stephani 
Cardinalis  Donghi,  Fabii  fuccefloris  ex- 
culo. In  animo  habebat  Prebendas , ut 
vocant  Sacri  Theologi,  ac  Pcenitentia- 
rii  , una  cum  Clericorum  Collegio  , 
y.R.T.IV.  p jux- 


338  P olii  dori  Vita 

juxta  (Ecumenicse  Tridentinae  SynodI 
lprsefcriptum  Neriti  erigere,  quemadmo 
dum  ex  pluribus  ipfius  , ac  Generali- 
ui  Vicarii  literis  in  Bibliotheca  Chifias  ^ 
Romae  fervatis  didicimus . Verum  par- 
tirli graviorum  negotiorum  moles,  par- 
tirti importuna  Ecclefiae  mutatio , haec 
& alia  plura  egregie  conantem  a con-  | 
cepto  jampridem  propofito  demovere.  - 
Toto  prorfus  eo  tempore  quo  Fabius 
Neritina: Ecclefiae  praefuit,  JoannesGra- 
nafeus  PatritiusBrundufinusNeritonenfis 
Templi  Canonicusprimum , deindePrae- 
pofìtus  ingenti  cum  familije  fuae  bóno , 

& emolumento  Generalis  Vicarii  mu- 
nere  funftus  eft.  Ejufdem  publica;  inea 
dignitate  datae  literae  leguntur  in  prima, 

& fecunda  Parte  Regijlri  Fabii  Chifii  ab  r, 
Aprili  Menfe  anni  1635.  ad  Kalendas 
ejufdem  Menfis  anni  1652.  a pag.  124. 
ad  235.  prioris  voluminis,  & a pag.  1. 
ad  11 3.  alterius;  longeque  plura-  relifta 
ab  eodem  publica  monumenta  , cum  in 
Beneficiorum  Proceffibus,  tum  in  aiiis 
diverfi  generis  Epifcopalis  Archivii  rao- 
numentis  paffim  eccurrunt  . Per  bo- 
norificam  liane  Prcvinciam  Granafeus 
adeo  diuturno  temporis  fpatio  incorru- 
ptae  integdratis,  ac  aequitatis  laudefub- 
lìinuit , quo  nomine  meritilTìme  com- 
mendatur  a Francifco  Lombardo  in  fe-  - 
cunda  Parte  Corri  pendìi  Chronologici  Vita- 
rum.  Archi epifcoporum  Barsn/ìum  nu.  58. 

Pag- 
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v pag.  149.  & feq.  Hujus  gravitimi  mu- 
neris  cauffa  ar&iflìmam  cum  celeberri- 
mo ilio  Jofepho  a C&pertino  Neritonenfis 
r Diaecefis,  maximifque  virtutibus,  acmi- 
rae  fan&imoniae  argumentis  intigni  fa- 
miliaritatem  inivit , quo  item  Grana- 
feo  praefente-  in  Ecclefia  Sacrarum  Vir- 
ginum  ejufdem  Oppidi  inter  ipfa  Mifla- 
rum  iolemnia  laudatus  Jofeph  (13)  ad- 
mirabilem  illum  Ecjlafts  raptum  pafl'us 
.eft,  qui  fatis  fufo  calamo  a Roberto 
Nuti  authore  cosevo  in  ejus  Vìtx  capire 
39.  pag.  593.  aliifque  recitatur  , atque 

• defcribitur . 

Quum  autem  longa  fatis  annorum  fe- 
rie iumma  cum  eruditionis  laude  Cbi- 
flus  Cardinalis  Neritinae  Ecclefiae  Anti- 

* ftes  praefuerit  , faftum  eft  , ut  eodem 
potiflìmum  tempore  complures  Eruditi 
Viri  ingenii  prasftantia,  atque  dottrina 
confpicui  varia  eidem  Opera  dedicarint, 
qua;  ad  hanc  ufque  diemgloriofiffimum 
Fabii  ChiCii  Neritonenfis  Epifcopi  no- 
men  praefeferunt.  Inter  qua:  funt. 


P 2 Joan- 

X , . > 

(13)  Jofeph  Defa  ex  patrio  oppido 
de  Cupertino  diftus  Ordinis  Minorum 
* Conventualium  S.  Francifci , fan&itate 
& miraculis  Celebris  a Benedico  XIV. 
Pontifice  Maximo  Regnante  folemni 
pompa  Beatorum  albo  adfcriptus. 
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Joannis  Petri  de  Alexaridro 

J.  V.  D. Galatei,  & Accademici  Ociofi 

• 

Calatea 

, ' ' '•  " . • 

Àdllluftr.&Reverendifs.Dominum  fuum. 

D.FabiumjChifium  Epifcopum  Neritonenfem 
Pro  S.  Sede  Apoftolica  apud  Melitenfes 
nunc  Generalem  Inquifitorem 
Licii  1635.  apudPetrumMichaelenj 

Burgundum. 

Item 

Carmen  Panegyricum 
Joannis  Petri  de  Alexandro  J.  V.  D. 

De  laudibus  IIIuftr.&  Reverendils.  Dom. 

D.  FabiiChifii 
ìtferitonenfis  Epifcopi 
Melitinae  Infulae,.&  Adjacentium  locomm 
Generalem  Inquifitorem  &c. 

Eidem  Illuftriffimo  infcriptum 
Lyciiapud  Antonium  Micheli  1636. 

Item  ejufdem  , , 

De  prseftantiajatque  difficultate  IatinsPoefos 
'Ad  UluftrifiTimum,  & Reverendifs,.  Dominimi 
D.  Fabium  Chifium  ' 

[ Epifcopum  Neritonenfem , & prò  S.  Sede 
Apoftolica  apud  Melitenfes  genera- 
•lem  Inquifitorem . 

Quod  Opufculum  Mf.  fervatur  apud  Illu- 
Ariflìmun. , & Reverendiffimum  D.  D. 
Antonium  Sanfelicium  Neritinorum  Epi- 
fcopum una  cum  pluribus  aliis  ejufdem’  - 
Scriptorisliteris,  atqueCarminibus.  * 

DeStatu  NeritonenfisEccIefise 

ex  antiauis , & recentioribus  inonumentis  cxpreffo 

Opu- 

- *• 

/ 


1 


Digitized  by  Googld 


Aìexandrt  VII.  34* 

Opufculum 

Cofmi  MeghaeSacrae  Theologiae  Do&oris 
& Archipresbyteri  Galatei 
Ad  Illuftrifs.  & Reverendifs.  Dominum 
D*  Fabium  Chifium 
Neritonenfem  Epifcopum 

Me  li  t se  Gaudii  , & a'iorura  adjacemium  loeorum 
Generalem  Inquifitorem  , & Apoftolicutn  Delegatimi 

Hoc  Opufculnnv  complurium  hujusSalen^ 
tìnae  Provincia  eruditorum  manibus  te- 
ritur.  Authographum  vero  apud  nos  in- 
ter preclara  Arcfiiepifcopalis  Archi  vii 
monumenta  fer  varur. 

IL  NERONE  FURIBONDO 

Poema  Eroico^ 

Del  Dottor  Pietro  Antonio  de  Magiftris 
Dedicato  dal  medefimo  al  merito  fingolarifs. 
Dell’IIliiftriflìmoye  Reverendiflìmo  Sìgn.- 
Monfignor  D.  Fabio  Chiggi-  " 
Vefcovo  di  Nardò 
Generale  Inquifitore  di  Malta 
Per  la  Santa  Sede  Apoftolica 
Tn  Napoli  appretto  Pietro  Vincenti  1 637.- 
Item 

Combattimento  Spirituale 
Ordinato 

Da  un  Servo  di  Dio 
Dedicato  a Monfignor  CKiggF  ' 
Vefcovo  di  NardÒ 
Nuntio  ^poftolico  in  Colonia 

Tn  Colonia  appretto  Tefor  del  Monte  CIo^CiCLir; 

Decujus  libri  dedicatione  gefta  ad  eam  ^ 
ufque  diem  a Fabio'  Chifio  praeclariffì 

M 3 ma> 
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ma  munera  fequentibus  verbis  exprefla 
legutltur . Illujirijfimo , ac  ReverendiJJìmo 
D . Fabia  Chifio  Nobili  Senenfi  , Nerito- 
nenfium  Epifcopo.  In  Patria  olim  j.  V.  t 
ac  S.  Tbeologia  laurea  donato  . Roma  u- 
triufque  Signatura  SanLliffimi  Referenda- 
rio. Ferraria  Vicelegato  y & Pontifica  exer- 
citus  Commi[fario , Meli t a Inquifitori  ge- 
nerali y ac  Apoflolico  delegato  . Urbani  Vili. 
Ponti ficis  Maximì  Pr alato  domejlicoy  & 
Affluenti  . - Ad  TraSlum  Rbeni  y aliaf- 
que  Inferiori s Germania  Partes  cum  po- 
tevate Legati  de  Intere  Nuncio , Domino  fuor 
dementijjimo  grati  animi  monumentum 

D.  C.  I.  O.T.  ( 14) 

■ ; . ; 

(14)  Praeter  ea  opera  Fabio  Chifio  di-  V 
cata  a Clarifs-  Pollidoro  recenfita  ve- 
ni un l in  numerimi  alia  duo 

De  Solca  veterisEcclefiae 
Leonis  Allatii 

. Ad  Illuftrifs.  & Reverend.  Dominum* 

■v  D.  Fabium  Chifium 
Epifcopum  Neritonenfem 

Ad Traftum  Rheni,& inftriorisGermanias  Provincia^ 

Curri  potefìateLegati  a Iatere  Nuncium  ec. 

Virpariter  de  re  litterariaoptimeme- 
ritus  Joannes  Blaeù  abfolutiflìmam  Ta- 
bularti Geograficam  totiufque  Hydrun- 
tinae  Provinci?  , ubi  Neritina  Urbs  ac 
Di?cefis  fita  eft,  eruditam  expofitionem 
nobiliffìmis  Typis  Amftelodami  vulga- 

tam 
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Praeter  eo’^  vero  quos  recenfuimus 
Scriptores  qui  laudàrunt  Fabium  Chi- 
fium  dum  Neritonenfis  Epifcopus  erat,. 
ac  diverfi  generis  in  Epifcopali  Archi- 
vo  fervata  monumenta  de  refta  ab  eo- 
dem  Neritonenfi  Ecclefia  agunt  ipfe- 
met  Fabius  in  Carmine  40.  fui  Philo- 
matbb  pag.  66.  quo  iter  fuum  Melita 
Romam  defcribit  verf.  }.&feq. 

Willelmus  a FurftembergTrevirenfi?,. 
Se  Monafterienfis  Canonicus  in  Epiftola 
nuncupatoria  citati  modooperis  ad  Fla- 
viumChifiutn  Fabii  Nepotem  data  Co- 
loni? pridie  nonas  Aprilis  1645.- 

Adolphus  Brachelius  in  Hijìoriìs  re- 
rum per  Europam  & Imperium  Romanuni' 
gefiarum  fui  temporis  libi  7.  pag.  398. 

Coaevus  Author  Anonymus  in  Mf. 
Vita  Alexandri  VlL  Sum - Ponti i/.~  in  il'-- 

P 4 luftri. 1 

ram  eidem Fabio infcripfit.  Quod  eo  po- 
ti ffimum  tempore  accidit  , quo  Epifco- 
pus ipfe  Monafterii  in  Weftphalia  mo- 
rabatur  , ut  dare  conftat  ex  dedicatoria 
Epiftola  fequentibus.  verbis  ab  Aurore* 
concepta 

llluftriflimo  , & Rèverendfli'mo  Domino 
D.  Fabio  Chifio  Epifcopo  Neritonenfi 
S.  S.  Domini  Papa  Innocenti!  Decimi 
Ad  Traftum  Rheni , & inferioris  Germania  partes 
Ordinario  , nec  non  ad  Tra&atus  Generalis  Pacis 
Monafterii  extraordinario  cum  poteftate  de  Later*: 
Ledati  Nuntio 

Patrono  Tuo  Colendiflìmo  D.  D.  D. 

Blaeù  . 
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luftri  Chifiorum  Principum  Bibliotfieca 
Rom?  fervata. 

Auguftinus  Oldoinus  e Societate  Jefa 
in  Tom.  IV.  Vitarym  Cardinalium  po- 
liremo editionis  apud  Ciacconium. 

Ferdinandus  Ughellus  inTomo  I.I>*- 
lia  Sacra  de  NeritinisEpifcopiscol.i  1 14. 
n.  19.  - 

Hippolitus  Marraccius  in  Epiftola 
.Nuncupatoria  libri  DeCa/aribus  Maria- 
vis  ad  Alexandrum  VII.  P.  M.  pag.  jr. 

Lucas  Holftenius  in  Dijjertatione  Proe- 
miai. ad  Regulas  Monajlicas  cap.  4. 
pag.  14.  - r 

Card  nalis  Joannes  Baptifta  Pallot- 
tus  in  Epitafio  polito  do&ilfimo  Vi- 
ro Raphaeli  Aver f?  Clericcorum  Regu- 
larium  Minorum Generali  Praepofito,& 
ab  Alexandro  VII.  Neritino  Epifcopo 
ele&a  t 

Auguftinus  Favorinus  in  Elogio  ejuf- 
dem  Viri  Clarifs.  Raphael is  Averfae  Ro- 
tti* imprelfo  Typis  Jacobi  Pha»i  anno 
1657. 

Antonius  Baudrant  in  appendice,  & 
Correflionibus  ad  novum  Lexicon  Geogra- 
phicum  Philippi  Ferrarii  Tom.  2.1it.  N. 
verb.  Neritum . 

Lucas  Joannes  Leuzzi  in  Epiftola 
Nuncupatoria  Odis  Panegirica  in  lau- 
dèm  D.  Horatii  Fortunati  Neritonenfis 
Epifcopi . 

Andreas  della  Monica  in  lib.  V. 

Hi- 
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Hìjloriarum  Brundujìi  cap.  i r.  pag.  2074 
Aloyfius  Taflèllus  De  Antiquitatibus 
leucae  libi  2.  cap.  1$.  pag.  217. 

Joannes  Bartholomaeus  a & Claudia 
in  Opere  italico  quod  titulum  praefert  • 

Lujìri  Storiali  de  Scalzi  Agojliniani  Ere- 
miti della  Congregazione  d'  Italia  , e dì 
Germania  Luftro  9.  pag.  30 6.  n.  48. 

Aloyfius  Moreti  in  opere  Gallica  lin- 
gua adfcripto  cui  titulus  eft  : Le  Grand 
DiSlionaire  hiftorique  lit.  N.  verb.  Nar - 
db.  . ' . . 

Blafius  Aldimarus  in  lib.  3.  Hifloù 
Tamil.  Caraffe  n.  14.  pag.  449. 

Clemens  Pifellus  in  lib.  2.  Hijìor.  Cle - 
ricca;.  Regul.  Minor,  cap.  27.  pag.  340. 

Ab.  Joannes  Baptifta  Pacichellus  P. 

2.  Regni  Neapolis  fub  afpeftu  politi 
pag.  174.  ' 

- Atiguftinus  Scurranus  in  Mf.  Catalo- 
go Àrchipresbyterorum  Galatanenfium  m 
25.  in  Colmo  Mega.  " • 

Seraphinus  Montorius  in  Opere  ita- 
lico cui  titulus  eft.*  Il  Zodiaco  di  Ma- 
ria figno  vii.  ftella  17.  pag.  5®5» 

Sebaftianus.  Pauli  in  lib.  2.  cap.  1.  De 
Vita  Ambrofù  Salvii  Neritonen/is  Epifco -*•  . 
pi  pag.  11. 

Joannes  MariusCrelcimbenius  in  Hi-  > ' 
Jieria  Ecclefta  S.  Joannis  ante  Portam  La* 
tinam  lib.  v.  cap.  2.  pag.  371.. 

Didacus  Maza  in  compendio  Vita  D. 

Jofephi  Maria  Sanf elicti  Archiepifcopi  > 

P j & A- 
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& ApoftolieaeSedis  Nuncii  in  Germania 

fol*  14.  §.  Trovando  fi  * (15). 

Nondum  Neritina  Ecclefia  a Chifio 
Cardinali  relitta  flatim  , ac  certum  de 

pri- 

C 15  ) Inter  tot  daros  Scriptores  , qui 
de  vita,  rebus  geftis,,  & do&rina  Fabii 
Fonorificam  mentionem  fecere,.  adjungi 
poflunt  Georgius  Mathias  Konigius  in 
Bibliot . vet . & nova  pag.  187..  Jo.jDo- 
minicus.  Roccanova  in  Epiftola  nuncu- 
patoria  fui  libri  Cifr?  EitcarijUchezà.  A- 
lexandrum  VII»  P.  M.  Antonius  Sanfe- 
iicius  Patritius  Neapolitanus  antiqua 
clariflimi  generis  nobilitate  , pietate  y 
atque  doftrina  longe  confpicuus  Nerito- 
nenfis  Ant  ftes  ad  perennerà  memoriam' 
tanti  fui  Antecefiforis  in  Cathedrali  Me- 
ritino Tempio  marmorea m effigiem  ere- 
xit  tali  Elogio- 

ALEXANDRO  VII.  CHISID  PCNTIF.  MAXIM. 
ECCLESÌA  OLIM  NER ITONEN3IS.  EPISCOPO 

E’QXJA, 

*ER  ANNOSXVIIL  ADM  INISTR.ATA  , ET 
EXCULT A 

AD  SACRUM  CARDINALIUM  COLLEGIUM 
TUM 

AD  SEDEM  APOSTOLICAM  REGENDAM 
ASSUMPTUS  EST 

ANTONIUS  SANFELICIUSEPISCOPUS  _ 
NERITONENSIS 

•UT  SANCTISSIMI  ANTECESSORE  MEMORIA 

AC 

TANTUM  ECCLESIA  SUAE  DECUS 
AD  POSTEROS TRADUCERETUR 
MONUMÉNTUM  POSUIT 
ANNO  AER^l'VULGARIS  MDCCXV»  * 
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* prima  novi  Epifcopi  elettrone  fatta  Ne- 
ritonenfe  Capitulum  nuncium  accepit, 
ejufdem  voto,  atque  fuflfragio  eam  ip- 

* fam  nulla  mora  interpolata  Vicarii  Ca- 
pitularis  nomine  adminiftrandam  fulce- 
pit  Abbas  Joannes  Donatus..  NociliaCa- 
nonicus  Neritonenfis,  ac  utriufque  Ju- 
rifconfultiffimus,  a quo  publicum  ineo* 
xnunere  Edittum  vulgatum  legimus  dio 
14.  Maii  recenfiti  anni  1652^  In  Pro- 
ceflu  Beneficii  fub  tifulo  S.  Petti  vulgo 
de  Ili.  Sgotti  pag.  32.  Fafcic.  18.  Feftina- 
tae  ac  immatura  huic  Capitularis  Vica- 
rii  elezioni  caudato  prabuit  ìdemmet 
.Chifius,  qui  ubi  primum  ab  Innocen- 
tio  Summo  Pontince  de  fubftituendo  li- 
bi leviro  Tuo  Calanio  a Ciaja  certior 

1 eft  fattus,.  futuri  infcius  rem  ipfampra- 
eipuis.  literis  quinto  Calendas  Majas 
Roma?  datis  Neritino  Capitulo  nuntia- 
vit . Ut  vero  hujufcemodi  Capitularis 
Vicarii  elenio  paucos  omnino  dies  an- 
tequam  Neritonenfì.  Epifcopatu  cederet 
Fabius,  revera  accidit*  fic  a Sacra  Car-- 
dinalium  Congregatione  Tridentini  Con- 
cila interprete  confeftim  abolita  eft  , 
nullaque  reddita  y novo  infuper  Capitu- 
lari  Vicario  Joanne  Granafeo  iterum 
eletto,.  qui  certis  attributis  ab  Apofto- 
lica  Sede  facultatibus  Nociliae  loco  vi' 
duara  Epifcopo  prafideret  Ecclefiae  . 
Qua2  autem  eam  od  rem  a Sacra  Con- 
gregatione miffae  funt  literae  ha;  nt .. 
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Forisi  Admodum  Reverendi s Dominis  y 
Dominis  Ganonicis  , atque  Capitalo  Ne - 
ritonenfi  : Intus  : Admodum  Reverendi  Do- 
?n:ni  : Cum  admiratione  ab  Eminenti jfimis 
kifce  Patri  bus , ac  Dominis  meis  auditum 
ejì , 'yw  Capital  arem  Vicari  um  el'egijfe  mu  I- 
ros  de  Eminentìjfim-o 

Cardinali  Chijio  Domino  meo  tertio  I’dtts 
excurrentis  hujus  Me-nfis  Maii  ex  Neriti- 
77 ci  in  Imdenfem  Eccleftam  in  Conftjlorh 
irr.nslaio  certtores  redderemini , a quo  tem- 
pore , & non  ante  correre  incepit  oclo  i fi- 
ttiti dierum  fpatium  , quod  prò  eligendo 
Capitolari  Vicario  a f aera  Tridentina  Sy  - 
nodo  Catkedralinm  Ecclefiarum  Capitulis 
concejjum  ejì  j nulla  cujufvis  generis  con- 
tea ob/iante  certi  lodine , quam  de  fapierr- 
tijjima  Ss.  D.  N.  mente  hac  in  parte  po- 
leratis  balere  ; Quamobrem  abolita  priori 
Capitularis-  Vicarit y tanquam  nulliusrobo- 
tis  elezione  y Eminenti ffimis  Patribus  jur 
jìis  ex  caujjìs  optimum  faEfiu  vifum  efi 
prohibere  ne  ad  aliam  procedati  , fed  fì- 
ntali? , ut  interim  id  munus  Capitularis 
tamen  Vicarii  titolo  ajfumpto  J oannesGra- 
wafóus'y  qui  haBenus  ipfum,  gcjfit , pergat 
z olire  . Hac  vobis  fignifico  y quo?  Deus 
optimus  Maximus  conferve P incolumes  V 
Roma  4.  Caléndas  J'unias  1652.  Ad  ve - 
Jìra  parai us  de fideria.  C.  Ginettus  : M.  Al- 
bericus  a Secretis.  * 

Exerciti  a Joanne  Granafeo  Catfìe* 
drà.lis  Ecclefiae  Praepofito  » novi  hujus 
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f . imineris  monumenta  compiuta  in  Epr- 
fcopali  Archivo  fervantur.  Ex  his  funt 
literae  datae  12*  julii  eodem  anno  1652» 
in  Proceffu  Beneficii  fub  nomine  S.  tìie- 
ronymi  de  Staft  laudatae  Ecclefiae  pag.  14. 

Fafcic.  21.  Quartana  initium  eft.  Joannes 
Granafeas  ].  V.  D.  Prothor.otarius  Apo - 
fiolicus  AbbasS.  Leuterii  Vicartus  Capi  tuia - 
rts  Neritonenjis  cum  facilitate  S.  Sedis  Apo- 
Jloliccc  . Parem  titulutn  praefeferunt  altera 
ab  eodem  vulgata  in  eo  munere  literae 
poft  fecundam  partem  Regejìi  FabU  Chi- 
fi  i pag.  313.  habent  enim.  JoannesXIra- 
nafeus  J.  V.  D.  Protbonotarius  Apojìolicus. 

Abbas  S.  Leuterii  Vicartus  Capitularis  Ne-- 
ritonenfis  Sede  vacante  cum  facultate  San- 
Six  Sedis  Apofìolictc  . Atque  hoc  unice. 

5 fortaflìs  intelleftum  voluit  Andreas  de 
la  Monaca  in  tiifiortis  Brunduftnis . lib. 

5.cap.  i r.  pag.  2 06.  de  ha&enus  laudato 
Granafeo  verba  faciens,  cum  Generalis. 

Vicarii  munus  , tum  etiam  Apoftolici. 
in  Neritina  Urbe  illum  obiviffe  com- 
memorar . 

Forocornefienfrs  Ecclefrae  poffeflio- 
nem  Fabius  Cardinalis  per  Procurato-  ' 
rem  adeptus , ad  ipram,  ut  quidam  prò-'  ‘ v 
dunt  nunquam  acceffit,  fedinUrbe  Ro- 
ma graviffimis  Apoftolicre  Sedis  nego- 
tìis  fere  femper  intentus  utillimamCa- 
» tholico  Orbi  moràm  traxit.  AnnoGhrr- 
fti  1654*  fexto  Idus  Januarii  Innocen--- 
tius  Pontifex  vita-  deeeflìc  . Cui  tefòfc  . 

* lau^ 
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laudato  paullo  ante  Chartario  in  Stilar  * 
ho  Advocatorum  Confijlorialium  pag.  255. 
propriis  manibus  deprejjìs , palpebris  cculos 
claufxt  idem  Fabius  Cardinali s Cbifius  , t . 
qui  Innocentio  viventi  , xgrotanti  , ac 
morienti  fumma  integritate  , pietateque 
J'emper  adjìitit . Poft  Innocentii  corpus 
depultura  mandatum  cum  cateris  S.  R* 

E.  Cardinalibus  Conclave  ingreffuseft* 
Septimà  autem  Aprii is  die  oZogefima 
poft  incnepta  Comitia  Pontifex  MaxU  ' 
mus  renunciatus  eft,  non  fine  felici  O- 
mine  feptimi  Alexandri  nomine  aflum~ 
pto  . Decimo  nono  Kalendas Ma jas,  ma- 
ne ante  fores  Vaticana  Bafilica  juxta 
morem  celeberrima  pompa  corofiatus, 

_ a prandio  vero  in  Lateranenfi  Ecclefia  non 
impari  celebriate  poffeftìonem  inivit  ^ » 

Qua  in  re  , ut  fcribit  coevus  Author  i 
ipiius  Vita  apud  Chifios,  nullum  ab  ea 
erga  Populum  Romanum  Regia  benefi- 
cientia  pratermiftum  eft  argumentum  , 
nec  aPopulo  Romano  genus  officii  quo 
pracipuam  fuam  in  ipfum  obfervantiam, 
fufceptumque  de  ejus  Pontificatu  gau- 
* diumaperiret*  Nec  aliusfuit  exterorum 
Populorum , ac.  totius  Chriftiana  Reipu- 
blica  animi  fenfus,  qu?  Fabii  Chifii  ele- 
zione percepta,  quanta  mox  lgtitia  exilie- 
rir,  cateris  omnibus  brevitatis  ftudiopr?- 
termiflìs  , ex  uno,  & altero  ?que  doZis  M 
Scriptoribus,  qui  rem  totam  ob  oculos 
babuere,  libet  addifcere.  Ex  bis  alter  Ja- 
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* cobus  Wallius e Societate  Jefu  in  Epiiìola 
dedicatoria  fuorum  Pòematum ad  Alexan- 
drum  VII»  Pontificem  Maximum.  Qui 
> -aUtem  praeclarilfimas  Alexandri  in  ma- 
ximo Catholicae  Ecclelìae  Pontificati*  res 
.gellas  figillatim  fcire defiderat,  'quoniant 
id  alterius  omnino  quam  noftri  inftitu- 
ti  eli  , adeat  Anonynmm  ipfius  Vita 
Authorem  Coevura  MS.  apud  Principes 
Chifios*  F.  Mariarn  Phcebeum  Diarit 
Pontificata?  Alexandri  VII.  erudiros  Vi- 
rosi in  Tomo  IV..  Vitarum  Summoniyi 
Ponti ficum  y & Cardinaltum  apud  Ciac- 
conìynv,  aliofque  innumeros,  apudquos 
ea  cura  y ac  Àudio  tanti.  Pontificis  in- 
fignia  fa£la  eruditis  fcriptis  commilfa 
narrantur  , ur  nihil  in  eo  genere  dili- 
> .^gentius  defiderari  pofle  videatur . Sic 
magni  Lelii  Landi  , ac  Saneli  Franciici 
f Salefii  egregie  de  Fabio  Chifio  vatici- 
,nia  fune  impleta  \ Quorum  alter  Neri- 
tinam  quam  regebat  Ecclefiam»  a tertio 
poli  fe  Epifcopo  fucceifore  maximum 
ornamentuyi  habituram  pronunciavi, 
alter  vero  fi  Ecclefiallica  Fabius  bene- 
ficia minime  cuperet,  futurum  aliquan- 
-do  ut  fummo  Ecclelìae  beneficio  poti- 
. re  tur» 

. Jugratus  erga  fànftiffimunv  hunc  Àn- 
tiftitem  y quem  quondam  , ut  vidimus, 
, -infigni Dei  beneficio  Clericalis  vìtae  mo- 
nitorem  babuit , Alexander  non  fuit*. 
Nani  & precipua  illuni  femper  venera- 

tione. 
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tìone  coluit,  quemadmodum  complures  f 
ejuidem  Vita  Scrip'tores  commemoranr, 
faéìufque  Pontifex  Maximus , anno  a 
Chrifto  nato  1665.  tertio  decimo  Ka-  i 
Jendas  Majas  Catholicaj  Ecclefiae  San- 
tonina Catalogo  adfcripfit.  Cujus  lon- 
ge  celeberrima  a&ionis  A&aFrancifcus 
Maria  Phcebeus  Sacri  Palatii  Ceremo-  ' 
niaruin  Prazfe&us,  ac  Sacrorum  Rituum 
Congregationis  a Secretis,  nec  non  Do- 
minicus  Cappellus  Afculanus  diligenti 
calamo  funt  profecuti. 

Tanta  dignitate  au&us  Fabius  Chi- 
fìus  priftinum  illuni  flagrantiflìmum  in 
Neritinam  Ecclefiam  amorem  minime 
remifit,  fed  juxta  temporum , ac  rerum 
opportunitatem  prazcipuum  erga  illam 
afFe&utn  perpetua  beneficienti»  argu-*  c 
mentis  teftatus  eft:  nam  duos  e gremio 
Abbates  , quos  Neritinum  Capitulum  , 

& Clerus  Summum  Pontificatum  eidem 
gratulatum  Romam  miferant,.  bonorr- 
eentiflìmis  omnino  verbis  excepit , ab- 
euntes  vero  digniffimis  muneribus  prò 
majori  Urbis  Tempio  exornando  eft  J 
profecutus  . CompLures  edam  ex  Neri-  1 
tinis  civibus  praecipuis  benefrciis,  &hò- 
noribus  affecit;  quos  inter  Joannem  Fran- 
cifcum  Chriftaldum  fub  ipfo  maxima 
dignitatis  initioTontificii  Cruciferi  rau- 
nere  decoratum,  paullo  poft  inter  inti-  « 
tnos  Cubicularios , & Cappellanos  adfci- 
vir,.  Francifcum  Antonium  Coriolanum. 

Virum. 
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Virum  oppido  doftum  familiarem  Prae- 
latum  creavit,  aliifque  compluribus  ho- 
noribus  ornavit;  denique  JoannemLau- 
rentiutn  Chriftianum  Ord  nis  Carmeli- 
tarum  variarum  linguarum  peritia , Theo- 
logia»  fcientia,  ac  politioribus  literis  ex- 
cultiflìmum  cum  primis  dilexit , eum- 
que  nedum  inter  ca»teros  ejufdem  seta- 
tis  dottiffimos  viros,  quorum  affìdua  fa- 
miliaritate  , atque  colloquio  tenebatur 
adfcripfit , verum  etiam  Temei  , atque 
iterum  diverfarum  nobilium  Ecclefiarum 
Epifcopum  nominavit . Refpuit  tamen 
conftantiffime  oblatos  (ibi  facros  hono- 
res  Chriftianus  , perpetuoque  anguftatn 
Clauftri  paupertatem  ampliffimis  digni- 
tatibus  fapientiffìme  praetulit  j nec  non 
Joannem  Dominicum  Roccanova  Con- 
gregationis  Silveftrinae  meritiflìmum  Ab- 
bàtem,  in  Matematici  fciéntiis  peritif- 
fimum,  & operibus  editis  valde  clarum 
inter  publicos  leftores  illius  Archigy- 
mnafii  adfcripfit. 

Neque  hic  Alexandri  in  Neritinos 
homines  beneficentia,  atque  largitas  in 
priorem  fuamSponfam  dile&iflfmiam  fi- 
nem  habuit  . Quum  enim  accepiflet  a 
Jo.  Francifco Chriftaldo nobiliti mum Sa- 
cellum  ad  honorem  S.  Francifci  Salefii 
GenuenfisEpifcopi  in  Sum.  Neriti  Tem- 
pio ere£lum  effe,  quo  religiofius  in  po- 
ftremum  a Civibus  haberetur  San&iflì- 
mi  Antiftitis,  PoHicem  in  eodem  collo^ 
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candum  infigni  Pontifici x benevolentrar 
argumento  Neritum  tranfmifit  . Omnes 
iniuper  ejufdem  Ecclefis  parietes  pre- 
tiofiffìmis  Auleìs  opera  dedita  fa&is  ex- 
ornari  juflìt;  Egregio  artificio  perficien- 
do  quam  citiflìme  manus  admotas  funt, 
fed  mors  hominum  induftria  longe  ce- 
lerior,  contra  omnium  fpem  , ac  vota 
Alexandro  vitam,  Neritinx  Ecclefias  ve- 
ro infigne  munusademit.  Duodecim  tan- 
tum integros  annos  in  maxima  dignità- 
te  gloriofiffime  explevit;  renumque  do- 
loribus  confeftus  ujndecimo  Kalendasju- 
nias  , anno  elapfi  famuli  feptimo  fupra 
fexagefimum  odtogenario  minor  quam 
fanftifTìme  obdormivit  in  Domino.  Cor- 
pus ad  Divi  Petri  Bafìlicam  de  more  de- 
latum,  ibique  novendìalibus  exequiis  ip- 
fius  Anima  rite  perfolutis,  eafdem  Au- 
guftinus  Favorinus  celeberrimus  ejus- 
temporis  Orator  elegantiffima  Oratione- 
eft  profecutus . 

Fuit  Vir  tantus  dum  vixit  fuapte  na- 
tura corpore  vivido,  atque  poft  primse 
adolefcentias  annos  etiam  falubri.  Et  fi 
ob  lapidem  Monafterii  in  vellica  difle- 
£lum  infirmiore  poftea  eodem  fit  ufus. 
Mcmbris  gracilibus , fed  maxime  ad  ufum 
aptis,  ac  inter  le,  non  reéle  modo,  ve- 
runi edam  venufte  congruentibus.  Ma- 
nibus  praeterea  tanta  vis  inerat  , ut  fi 
qui*  forte  ab  ipfo  eflet  illis  compre- 
henfus,  nulla  arte,  ac  vi  ^ quantumvis 
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validus  , atque  robuftus  ab  eo  fe  nexu 
poifet  expediri.  Statura  paullo  infra  me- 
diocrem»  Capite  eretto,  &augufto,  fa- 
eie  oblonga,  colore  fubpallido  , oculis 
fufcis  ,.  nigro  atque  protenfo  capillo, 
vix  extrema  astate  albicante  . Summa 
oris  fuit  dignitas  ad  amorem  fimul,  ac 
venerationem  conciliandam  aptiffima  . 
Eloquenza  admirabilis  pura,  atque  per- 
fpicua  , asquabiliter  fluens  , predo  , & 
majeftatis  pieno  dicendi  genere  . Huic 
accedebat  rotundus  vocis  fonus  , & ex- 
cellens  pronunciano  aeque  auditorum 
animis , ac  auribus  grata  - Quamvis 
autem  Weftphaliae  catti  humidioris  vi- 
tio  omnes  pene  dentes  exciderint , eo- 
rumque  loco  fuppofitii,  nonnullis,  qui 
fuperfuerant  molaribus  eflfent  alligati , 
nullum  propterea  in  offerenda  , mode- 
randaque  voce  fentiebat  incommodum. 
Quacumque  de  re  ageretur  , tam  pro- 
prie, atque  delucide  latine  loquebatur, 
ut  vix  quifque  mediate  limatius  fcri- 
beret  . Habebatur  ab  eo  ,•  & inter  di- 
cendum,  maxima  rerum,  ac  temporum 
ratio;  quare  ubi.de  magni  momenti  re- 
bus, & gravibus  agebatur,  fapiens  fimub 
& gravis  apparebat . Familiares  vero 
fermones  cum  Amicis  inftituens  tanto 
lepore,  aptifque  facetiis  ex  omni . hifto- 
riarum,  & apologorum  eruditiorie  inge- 
niofe  fumptis  mirifice  prò  re  nata  con' 
diebat , ut  live  res  geftas , live  oris, 

atque 
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atque  verborum  feftivitatem  fpe&ares,  * 
nihil  in  eo  genere  audiri  poflet  argu- 
tius. 

Eximiafimulfolertia,  atque  alta  men-  t 
te  a natura  ditatus,  cutn  in  indagando 
abftrufis  rebus  , tum  in  aeftimandìs  ho- 
minum  ingeniis,  & introfpiciendis  ani- 
mis,  percallide  femper  certum  de  uno- 
quoqHe  ferebat  judicium.  Summa  fem- 
per religione , ac  pietate  fuit  . Bea- 
tiffimam  Dei  Genitricem  Ionge  tenerri- 
tna  veneratione  coluit.  Cuftodem  An- 
gelum  etiam  , S.  S.  Auguftinum,  Tho- 
mam  Angelicum  , nec  non  Bernardi  - 
num , & Catherinam  Sencnfes,  prseci- 
pu  s quoad  vixit  obfequiis  profecutus 
eft.  Quos  inter  noviffime  etiam  parem 
honoris  locum  habuir  Francifcus  Sale-  < 
lius  ab  fe  infigni  pompa  Sanilorum  Ca- 
talogo adfcriptus.  Boruai  primi  potiffi- 
tne  infigni  patrocinio  , atque  tutela  a 
feqùentibus  periculis  , dum  in  minori- 
bus  efl’et,  fe  liberatum  fuifie  in  cannine 
91.  fui  Philomufù  ad  Ephefinutn  Ar- 
cliiepifcopum  profitetur  his  verfibus : 

Me  tua  ( nam  fine  te  periUTemM'  s * 
" -\  ab  alvo  ) 

Excepit  gremio  cura  paterna  fi 
111  a vacillantes  firmavit  fedula  grefl . 

Et  docuit  primos  reddere  voce  fonc 
Addidit  & vires  puero  , tnorbofqi 
protervos 

Divina  membris  cedere  juffit  ope . , 

Seu  . j 
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' Se u capitis  fcabies,  feu  morbus  regius 
urfit, 

Et  mòdicus  ftomacho  deficiente  ca^ 
lor . 

Me  prope  vorticihus  torrens  fubmer- 
ferat  , arces 

Cum  peterem  primum  Roma  fuper- 
ba  tuas.  . 

Eridani  duro  trahit  Urbs,  ^uae  nomi- 
na ferro  • 

Me  rabida  illasfym  vidit  abire  lue. 

yidit  & illaefum  media  cum  nofte  la- 
cunare 

£^t  raperet  totas  improba  fiamma 
domos. 

Non  mare  me  Siculum , non  haufit  Scil- 
la, nec  ipfa 

Quae  latet  ancipiti  dira  Carybdis 
aqua  . 

Nec  minus  eft  tutelaanimi,  feu  rebus 
agendis, 

Invigilem ftudiis  five  Minerva  tuis. 

Mille  per  ambages  per  mille  pericula 
tuti 

Viximus,  & canis  prima  Tenera 

4 . viget . 

Cibi  ptaeterea  abftinentiie , corporis 
macerationi , Orationi,  Divinorum  me- 
ditatione  , atque  facrorum  librorum  le- 
gioni ab  ineunte  arate  atfuefa&us,  ur- 
gente^ etiam  fenio  religioie  , lapienter- 
qne  incubuit  . Id  totum  Laura?  Mar- 
cii* matti  fuae  referebat  acceptum,  de 

qua 


5^3  Poi  li  dori  Vita 

qua  credi  vi*  poteft  quanta  preclara 
Chriftianse  virtutis  fpecimina  cum  po- 
itulabat , familiaribus  enarrarèt . 

Et  fi  magnis  faepe  curis,  ac  infortu- 
niis  follicitaretur,  animo  tamen  fi  quis 
unquacn  magno  femper , & eretto  fuit , 
adeout  nullis  unquam  adverf*  fortuna; 
injuriis,  nullis  aerumnìs,  nullis  denique 
tempeftatum  fìuttibus  frangi  y aut  fal- 
tem  debilitati  potuerit . Tantae  autem 
animi  magnitudini  y ut  a coaevis  hifto- 
ricis  addifcimus,  conjunttus  erat  etiam 
-in  fummo  ilio  fupremae  dignitatis  fafti- 
gio  ingenuusqu  dam  , ac  venerab  lis  pu- 
dor  cum  latte  hauftus  , qui  non  folum 
in  ejus  fetmone  , & monbus  y fed  in 
vultu  quoque , oc  oculis  emicabat.  Pari  . 
humanitatis  laude  in  omni  fortuna  emi- 
cuit  y Quamobrem  negotiorum  cauffa  ad 
fe  adeuntes  ea  blandae  oratioms  comi- 
tate  auguftam  vultus  majeftatem  tem- 
perabat , ut  facili  quifque  negotio  , & 
dignam  fimul  fummo  Principe  gravita- 
tem , & privati  hominis  liberaliter  edu- 
cati urbanitatem  y utraque  bemgniffima 
mutua  . ci vilis  vitae  officia  colentis  agno- 
fceret . Illud  quoque  magnopere  in  il- 
io mirum  fuit , quod  quum  ad  mdigna- 
rionem  , seque  ac  ad  humamtatem  ve- 
hementer  efiet  natura  pronus , ìllam  ta- 
men ad  fupremum  ufque  vita;  fpintum 
ita-ftudiofe  , coftanterque  reprelilt , ut 

in  magna  irafcendi  neceffitate , nec  mi- 
° non 
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nori  ulcifcendi  copia  pacatum  animum 
precipue  praefetulerit 

Ut  erat  prseterea  eruditione  , atque 
> dottrina  longe  excultiflìmus,  ita  litera- 
tos  homines  plurimi  fecit  , eorumque 
feleftiflima  confuetudine  quotidie  fera 
utebatur  pomeridiani,  ac  fuccefivis  ho- 
ris  fomni  impatiens  etiam  sedate  fum- 
ma . Et  eo  potiflìmum  tempore  ex  pu- 
blicis , vel  privatis  curis  animi  remif- 
fionem  quserens  de  re  literaria  varios 
fermones  conferebat , quaecumque  fefe 
opportuna  offerret  materia  ex  Poetarum 
etiam  , ac  Oratorum  deliciis  aliquando 
defumpta.  Frequentius  tamen  diflerendi 
argumenta  praebebant  Hidoriaz  facraz , 
acvetus  Ecclefise  difciplina.  Quampaul- 
latim  , fi  per  temporum  difficultatem 
licuifiet,  indaurare,  atque  una  cum  cae- 
teris  facultaribus  > ac  politioribus  praz- 
fertim  literis  ad  pridinam  dignitatem 
revocare  fummopere  cupiebat.  Magni- 
ficentia  aeque  ac  in  Pauperes  liberali- 
tate  egregie  emicuit.  Tuia  autem  quo 
tempore  Neritinus  Epifcopusfuerat , tum 
ad  fummum  Catholicae  Eccleiiae  Ponti- 
ficatum  eveftus  , longe  diligentem  fa- 
crorum  Ecclefise  reddituum  rationem  ha- 
buit , ne  vel  minima  faltem  eorandem 
portio  minus  debite,  aut  non  necefiario 
, impenderetur,  fomni , cibique  parcens, 
in  veditu  omnique  alio  corpori  cuitu, 
munditiem  , & decorem  prò  digmrate, 

quarn 


360  Polli  dori  Vita  Alex.  VII. 
quam  gerebat,  non  affluentiam,  autpom-  j 
pam  amabat: media femperincedens  via, 
nec  unquam  in  alterutram  partem  tur- 
pem  deneften$.  Adeout  vel  ex  his  levi  j 
negotio  conjici  poffit,  quam  ingens  de- 
trimentum  univerfo  Cattolico  Orbi  Ale- 
xandri  morte  iraportatum  fit,  quantifque 
^fubinde  nominibus  optatiffimum  fuerat 
utdiuturniore  inter  nos  vita»  fpatiofrue- 
retur,  fed  juftoDei  judicio,  contra  om- 
nium vota  vita  deceffit , unoque  tempo- 
re, & optimo  longe  Suinino  Pontifice, 
maximifque  bonis  orbati  fumus.  Vivit 
tamen  , vivetque  perpetuo  gloriofiffima' 
in  Neritina  praefertim  Ecclefia  ìnclyti 
Principis , & Sponfi  memoria , apud  quam 
potiflimis  devinftam  officiis  nequicquam 
temporum  diuturnitate,  vel  injuriiscon-  1 
tra  conantibus 

$emper  honos,  Nomenquefuum , laude f- 
que  mpnebunt.  V irgli,  i.  iEneid, 
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Endomi  noto , in  qual  pregio  abbia » 
te  t Dottijfimo  Sig.  Alfonfiy'  iMo- 
\ numenti  della  venerabile  Antichità  , e qual 
diletto  da  ejfi  , e quale  utilità  /oppiate 
trarne  y voglio  /per are  , che  gradirete  que~ 
Jiiy  che  v indirizzo , e che  gli  accetterete 9 
<ome  vi  /applico , in  /incero  atte/lato  della 
ftima  y che  pròfifio  non  /olamente  all ’ in- 
nata vofira  gentilezza y ma  anche  aliavo - 
fira  Jomma  perizia  nelle  più  dotte  lingue y 
e nelle  più  pregevoli  ficienze . Ouefii , che 
ora  vi  prefinto  /ono  la  maggior  parte  /e» 
polcrali  y chiamati  appunto  Monumenti , 
perché  gli  Antichi  poneanli  fi*  confini  de ' 
lor  campi  confinanti  colle  firade  , afifin- 
> firvifiero  di  ammonimento  ai  pafieg- 
gieri  y (fiere  ancV eglino  mortali , come  i fi* 
polti  fiotto  quelle  emortu ali  Lapide:  Mo- 

» numenta  a monentlo,  qua  fiunt  in  fi- 
Q.  2 „ pttl- 
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„ pulenti  & ideo' fecundum  viam , qtio  v' 
p ptittereuntes  & f e fuiffe  , & illos  effe 
mortales  : " dice  Fanone  de  ling.  Ut. 
lib.v.  Quefii  pedi  , che  ora  vi  mando  t 
benché  non  fieno  lungo  le  firade  , non  ri- 
marranno di  efficacemente  ammonire  quel-' 
li  y che  li  riguarderanno , della  loro  mor- 
talità inevitabile;  imperciocché  gran  parte 
di  effi  fono  , come  vedete , talmente'  infran- 
ti e confumati  dal  tempo  inefor abile , che 
te  lor  lettere  diftrutte  e confunte  , benché 
/colpite  in  marmi  confifienti  e duri , ci 
ammonifeono  chiaramente  della  mortalità 
de ’ nofiri  fragiliffimi  corpi.  Quefio  ammo- 
nimento , mi  Infingo  , xhe  ve  li  renderà - 
affai  pregevoli,  oltre  l'altro  bel  pregio  , 

che  effi  hanno  di  effere  finora  .tutti  inedi- 
ti , eccettuato  il  XVllI.rche  m,andai  al  ce- 
lebre Sig.  Propcfio  Muratori , acciò  lo  pub- 
bltcaffe , come  face , nel  fuo  nuovo  Teforo 
alla  pag.CCXXXJX.  Quando  poi  fa  prò  , 
che  abbiate  graditi  quefit  pochi , che  ora 
vi  mando  , non  mancherò  di  cercarne  con 
più  agio  ne'  miei  vecchi  zibaldoni  degli 
altri  per  copiarceli  colle  medefime  circa- 
fianze  , * colle  quali  li  troverò  regifiraù  > , 

ficcome  ho  fatto  anche  di  quejli , per  poi 
ifpedirveli  in  nuovo  attefiato . deli  amf/fir 
epj  c he  Mdrifco  di  fervirvf. 
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IN  quello  frammento  di  Gemma  fi- 
nora inedita , da  me  avuto  non  ha 
guari  dalle  terre  d’Aquileja,  tutto- 
ra feconde  di  cofe  antiche  ,~  non  è dif- 
fìcile il  ravvifar  Achille , che  impara 
da  Ghirone  Centauro  l’arte  di  fuanare 
la  Cetera.  La  Gemma  è di  due  ftrati^ 
l’inferiore  è collo , ed  è bianco  il  fupe- 
riore,  nel  quale  Hanno  fcolpite  a mez- 
1 zo  rilevo  le  figure  da  non  cattivo  Mais- 
Aro  . Quanta  folle  la  grandezza  della 
Gemma  intiera  agevolmente  può  rile- 
varli dalla  poca  parte,  che  dell’orlo. sfe- 
rico è rimafta  illefa.  Quello  frammen- 
to, benché  fembri  poco  pregevole  pe* 
le  gravi  ingiurie  inferitegli  dal  tempo 
inesorabile  diftruttor  d’ogni  cola,  pure 
non  vi  fembrerà  affatto  difpregevole , 
fe  oflervar  vorrete,  eh’  elfo  rapprefenta 
l’ iftelfa  azione  rapprefentata  da  quell’ in- 
Tigne  antica  pittura  Icopertalì  in  Erco- 
lino, in  tanto  pregio  tenuta  fra  l’ altre 
Pitture  ivi  ditfotterrate,  che  il  DottilA- 
* mo  voftro  Fratello  Padre  Jacopo  della 
Compagnia  di  Gesù  ebbe,  come  tefti- 

Q.  3 S10* 
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«ionio  di  villa,  a dire  nella  fua  lette-  . { 
ra  al  celebre  Signor  Marchefe  Maftèi , j 
„ Unam  dumtaxat  caeterarum  ( tabula-  t( 
„ rum  pidlarum)  facile  principemomit-  , 

„ tere  mihi  non  licet,  qua»  Chironem  j, 

3>  Centaurum  , & Achillem  ejus  difci-  lj( 

„ pulum  , a quo  citharae  numeros  di- 
„ fcir,  luculentifììme  reprafentat  - Hanc  „ 
,,  enimvero  eruditi  ac  doéli  homines 
,,  admirantur  maxime, atque  fufpiciunt. u ” 

Appunto  anche  quella  Aquilejefe  anti-  ^ 
caglia  ci  rapprefenta  Chirone  in  atto  ' 
d’ inlegnar  ad  Achille  l’arte  del  Tuona- 
re la  Cetera  . Ghirone  vien  celebrato 
da  Pindaro  nella  terza  Ode  de’  Piti»  r 
come  anche  nella  terza  de’  Nemei  per 
inventore  delia  Medicina . La  favola  di  , 
Ghirone,  effendo  alfai  nota  , della  me-  t( 
defiraa  io  non  accennerò  qui  , fe  non 
che  maneggiando  egli  un  giorno  le  faet- 
te  d’Èrcole,  una  gliene  cadde Jfopra  un 
piede  avvelenata  col  fangue  dell  Idra 
Lernea  ; dalla  qual  ferita  non  potendo 
nè  guarire,  nè  morire  per  elfer  nato  di 
genitori  immortali , impetrò  dagli  Dei  di 
eflfere  trafportato  in  Cielo  a formare  il 
Segno  di  Sagittario,,  figurato  appunto,, 
come  Ha  {colpito  in  quell’antico  Ca- 
lendario di  candidiamo  marmo  ripor- 
tato. dai  Grutero  alla  pag.  CXXXIX. 
li  valor  d’ Achille  nell’  armi  fu  si  no- 
bilmente da  Omero  , e sì  pienamen- 
te celebrato  » che  mal  faprebbefi  rimve- 
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nir  cofa  che  accrefcer  potette  la  gloria 
di  quello  Greco  Eroe  ,-  quando  non  di- 
ceffi , appunto'  in  accrefcimento1  dell*' 
medefima,  che  L.  Sicinio  Dentato  Tri- 
buno della  Plebe  fu  per  il  fuo  gran  va- 
lore^ fortezza  chiamato  'Achille  Roma - 
ttó , come  li  ha  pretto  di  A.  Geli tolib.IL> 
cap.  XI.  L.  Sicinium  Dentatum  , qui 
„ Tribunus  Plebis  fuit  Sp.Tarpejo,  A~- 
„ Thermo  Conlulibusy  Icriptum  eft  in 
,,  libris  Annaliumplufquam  credi  debeat 
„ llrenuum  bellatoremfuitte,nomenque  ei 
„ faftum  ob  infignem  fortitudinem  , ap- 

,,  pellatumqueefle  Achillem  Romanum . ** 

Nè  {blamente  buon"  guerriero  ; mabuon 
fuonatore  altresì  dovette  ettere  Achille, 
mentre  nella  nolìra  Gemma  fcorgefi  , 
j ch’egli  fe^ ne  Ha  tutto  attento  con  la 
Cetera  in  mano  ad:  apprènder  da  Chi- 
rone  l’arte  del  Tuonarla , E buon  canto- 
re ancora  dovette  ettere  , fe  fede  vuol 
darli  ad  Omero,  che  nel  IXi  dell’  Ilia- 
de ce  lo  defcrive  in  atto  di  cantare  le 
lodi  degli  uomini  forti  al  fuon  di  fu* 
Cetera , la  quale  era  infigne  sì  per  la 
vocalità,  come  per  la  bellezza;  ,,canebat 
„ autem  ( Achilles  ) ad  citharam  viro- 
„ rum  (fortium  laudes  . Eam  citha- 
,,  ram  cum  Thebas  everteret  inter  fpo- 
„ lia  Eftionis  Regis  invenerat,  non  fo- 
^ „ lum  vocalitate,  verum  etiam  afpeftu 

„ infignem;  nam  & artificio,  & mate- 
„ ria , iugo  quoque  argenteo  erat  deco-  - 

Q.  4 - 1»  M - — 


3ó8  7 JBetioli  Lauta* 

5,  ra  “ giufta  la  verfione  di  Lorenzo.  > 
Vallen.  Penfano  alcuni  , che  la  Cetera 
e la  Lira  fìano  una  fola  cofa,  chiaman- 
dola , forfè  con  poca  avvertenza,  tal  <; 
volta  Cetera,  e tal  volta  Lira.  Ma  argo- 
mento di  penfare,  che  la  Cetera  folle 
diverfa  dalla  Lira  ci  fomminiftra  Paula- 
dia , che  nelle  cofe  Eliache  dice  : „ Apollo 
„ & Mercurius  communem  habent  aram, 

,,  propterea  quodl/rainventionem  Mer* 

,v  curio , Citbara  vero  Apollini  Grzcorusi 
„ fermo  attribuit “ A Paufania  può 
aggiungerti  Plinio,  che  lib.  VI.Ep.  IV. 
dice,  nunc  Citbara , nunc  „ Lyra perfo-  | 
,,  nabatur . „ Con  tutto  ciò  vuolfi  che 
tutti  gli  ftromenti  muficali  di  corda pof- 
fano  ridurli  all’antica  lira,  benché  vari  , 
fra  loro  sì  nella  figura  e nel  numero  < 
delle  corde,  e sì  ancora  nel  modo  di  bat- 
tergli, e falseggiarli.  Ma  fé  qui  volef- 
fer  ridirli  tutte  le  cofe,  che  intorno  a 
Chirone,  e-ad  Achille  fono  ftate  dette 
dai  Mitologi,  dai  Poeti,  e dagli  Stori- 
ci, non  fìnirebbefi  mai  . Egli  è meglio 
pacare  agli  altri  antichi  Monumenti  , 
promettivi 


■■  * 
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Si  (coprì  quella  Lapida  in  una  cav»\ 
fetta  in  Aquile; a appretto*  la  cafa  del 
Sig.  Ab.  Guerra  allora  Confettiere  delle 
Monache  di  quella  Città,  ed  ora, Ca- 
nònico di  Cividale»  che  me  la  mandò 
in  copia  . Quella  ci  ricorda  un  Voto* 
fatto  da  T.  Kanio  Januario  a Beleno> 
Nume  tutelare  degli  Aquilejefi  Nel 
primo  Tomo  delle  Antichità  d’  Aqui** 
leja,  altra  fe  ne  ritrova  al  num.  LIX.. 
che  comincia  così  FONTI.  BELENO;, 
ed  altra  al  num*  LX.  che  principia 

FONTI . B come  la  qui  fovrap*- 

polla  , in  amendue  le  quali  non  vi  fi 
vede  che  la>B  initiale  del  nome  Beler 
no,  fendo  le  altre  lettere  di  detto,  nom- 
ine (late  divorate  dal  tempo . Le  quat- 
tro figle  dell’  ultimo  verfo  • V*  S.  L.  M, , 
& già  noto che  vanno  (piegate  in -Vo*- 

Q.  5 tum * 


Digitized  by  Google 


370>  Sertoli  Lettera 

tum  Solvit  Liberisi  Merito ..  Quefta  Lapi-  \ 
dà  ci  difcopre  nel:  terzo;  verfo  una  nuo-  i 
vt  Famiglia-  Aquilejefe,.  ciè  la  Kania  „ 
non  più  comparfa  fopra  ver  un’ al  tra  La--  f i 
pida  Aquilejefe.. 

Illi.  APOLLINI1 

BELENO 
' A V G>  SA  C R 
C.P  E T I L I U S: 

trib: 

E REATO  RI  ANO  RI 

'■  V«*  -S» — *•*-- 

Di  quefta,  Ifcrizione  incifa  fopra  una* 
pietra  inferita  nei  muri  della  caia . Gi- - j 
netti  nella, Cittàdi  Grado*  fituata  nell’.' 
Ifoladi  quello  nome  ,,  mi  fu^  mandata  < 
copia-  nel  1744V  di,  Londra  < in  qua  dall’,' 
erudito,  mio  Amico  Monfi  Milles  Ingle-^ 
fe,, il! quale  in1  occafiòne*  de’fuoi;  viaggi 
in  codette  noftre  parti  mi  fcrifle  d’ aver- 
la elettamente  copiata  1 dall’  Originale  • 
Anche  quefta  è un.  Vóto  fatto  da  Cajo> 

Pe ti  1 io f Tribuno  de’  foldati  Pretoriani  a 
Béleno  Ninne-  municipale  degli*.  Aqui- 
lèjefi Alquanti  dei  municipali  annove-* 
tanfi  dà  Minuzio  Felice  in,  Ottaviano  , , 

3,  ove  dice . Inde  per  univerfa  Impe- 
„ ria , Ptovincias , oppida  vidémus  fi n- 
3, . gulos  Sàcrorum:  ritus  Gentiles  habere,  \ 
3,  - & Deos  colere  municipales , ut:  Eteufi- 
>j  i nos  Cerere» } Phrygios  Matrem  Ma-  - 

j^gnam*  . 
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„ gnam,  Epidaurios  iEfculapium,  Chal- 
deos  Belum,  Aftartem  Syrios,  Dianam 
Taurios,  Gallos  Mercurium.  „Eglipo- 
tea  aggiungere  Aqnìlejenfes  Belenum . 


SÀRIOLEN  A.  L.L.ET.  ARIOLENUS: 

HfAVSTA  . PRINCEPS  ‘ J 
?L.R10LENA  . L.  L.APVLLEIAN  g 
gORIS  , ‘ ‘ ..  ' • * . , | 

^ ! 


Nella  Villa  Vicentina,  tre  miglia  fa* 
circa  dittante  dalla  f «tà  X Aquileja  r 
ritrovafi  pretto  i Signori  Conti  Gorghi 
quefta  Lapida,  fpezzata  da  una  parte  e 
dall'altra.  Della  Famiglia  Anolena  qui» 
menzionata,  fi  fa  menzione  anche^  irt 
un  altra  Lapida-  Aquileiefe  nel  primo 
Tomo  delle  Antichità  d’ Aquile j a al  nutm  * 
CCLIV.  nella  quale  fi  ha-.T»,  Attalenw' 
Hilarus , e T.  Ariolenus  Licteus^  .... . „-<« 


(i  € 


Anche' 
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Anche  quella  Lapida  ritrovali  nella* 
fùddétta*  Villa  Vicentina  apprelfo  i fucU 
dettr  Signori  Conti'  Gòrghi  . V antica 
Ifcriiione  incifavi  fopra  fi  vede  , che  era 
comporta  di  otto  verfi , dei  quali  però  non 
ne  fon  rimarti  che  ì 'dueprimi  * fendo  gli 
altri  fei  flati  talmente  maltrattati  dal  tem-  ■ 
,,  P°  divoratord’ogni  cofa,  che  folamente  le  - 
vcftigie_  di  elir  apparirono  , ma  non  lè* 
lettere...  Egli  pesò-  no»,  ha  potuto  di-* 

? ' vo** 
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Vóraré  a quello  Sello  Valerio  Valeria- 
ne la  cofpicua  dignità  del  Perfèttiffima* 
te  Y e (pretta;  in  quelle  due  lìgie  V.  P 
nel  fine  del  fecondo  .verfo  le  quali 
vanno,  coni’  è noto ,.  fpiegate  in  Vtr, 
BerfeftiflimttS',  Di  quella  dignità  era 
adorno  anche  quel  Flavio  Vittorino  Cit- 
tadino Aquilejefe  menzionato  nel  mar- 
mo DXVIII.  del  primo  Tomo  Ideile 
Antichitàr.d’Aquileja , dove  perchè  più. 
cofe  intorno  alla  medefìma  dignità  lì 
adducono,  non  aggiungerò  qui,  fennoii 
oh’  eil’era  talmente  riguardevole,,  che 
Lattanzio Maeilro  di  Crifpo  figliuolo  di- 
Coftantino  lafciò  fcritto..,>.Nemq  Per * 
„ feBifllmus , nifi  qui  omnes  gradus  vir*- 
,,  tutis  impieyerit . “ 


MI. 


Déntro  del  Mònillèro  d*Aquileja  ve~- 
defi  lift  bel  farcofago  di  pietra  bianca  * v 

lii 
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la  di  cui  facciata  è quella  . Nell*  ulti- 
ma parola  dell’  Ifcrizione  vedefi  ufata 
la  lettera  k in  vece  della  c , ciò  che 
ofifervafi  anche  in  altre  Lapide,-  e par- 
ticolarmente  iu  quella , che  porrò  qui 
lotto  . Intorno  all’ufo  ed  origine  della 
k può  leggerli  1’ erudita?  diflertazione  di 
Uberto  Benvoglienti  Gentiluomo  Sanefe, 
mafcherato  lotto  il  nome  di  Tuberone 
Guntolibeìy  regiftrata  nel  Tomo  III.  Art. 
V.  de’ Supplementi  al  Giornale  de’  let- 
terati d’ Italia , come  pure  la  ivi  tegnen- 
te nulla  men  lunga  che  erudita  Anno* 
razione  dell’ Autore  didettiSupplemen- 
ti  alla?  medefima  lettera  k« 
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VII. 


• CALE 

1 . • 

ANN -IH 
{ MENS-XI 
CVAUtR.lV  S 
AGATHQN1CVS 
ALVMN'KAKISS 


» V 

Qùeftà  Lapida  fu  dà  Aquile; à trafpor- 
tata  in  San , Daniello  dove  ora  ritro- 
vali nel  giardino  del  fu  Signor  Giufep- 
pet  Fabbrizj:  mio.  Concanonico  ». 

- Q.ùe>- 


- Digi 


Berteli  Lettera-, 


Quefta  Lapida  ritrovai  nel  Monifte-- 
rio  d’  Aquileja,  dove  io  ne  prefi  copia 
nel  1742.  Rare  fono  le  Iscrizioni,  che 
abbiano  le  parole  feparate  1*  una  dall'' 
altra  non  con;punti  , ma  con  comme , . 
come  quefta,  e le  due  qui  Seguenti. 


T , T I T I V S , T , F 
MVTTO 

EIER  I , I V S S I T.‘ 
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! - Fu  diffeppellita  quella  Lapida  in  Aqui- 

le;* nei  1741*  alla  mia  prefenza  da  quel- 
li, che  cavavano  le  fondamenta  de’mu- 
y ri  delFao  tico  orto  Patriarcale , ed  ora 
da  fra  le  altre  incaftrate  nei  muri  del 
fbttoportico  della  mia  cafa  Canonicale 
in  Aquiìeja. 

^ « 

Y : f l o c p 

j.  KAMI  L\  V • 

} CN,OCT,RV  \ 

I j<h  Q>v,P,xxxr  j- 

Nella  cafa>  de’  Signori  Miilàni  in 
Aquiìeja  vedefi  quello  frammento  di 
1 Lapida  fepolcrale».  in  cui  , come  nelle  : . 
due  qui  foprapofte , oflervanfi  comme 
in  vece  di  punti.  L’ultimo  verfo  , 
mallo  intiero,  è già  noto,  che  va  fpie- 
gato  in  Quo  Quo  Verfus'Pedes  31.  cioè 
che  lo  fpazio  religiofo  di  quello  fepol- 
ero  era  di  piedi  trentauno  da  ogni  lato- 


» 

■ ...  Oì^5- 


Digìtized  by  Google 


1 


378  Bettoli  Lettera . 
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P.  G R A X I-  ] 

P.  F.  C A P R E O L I : " 

I N r F R . P.  X V r 
IN.  AG  Ri  P.XXXII 

/ ‘ r""‘" 

Quefto  monumento  fepolcrale  fta  in- 
ferito nel  fuddetto  mio  Mufeo  di  Lapi- 
de in  Aquileja,  ed  appartiene  a P.  Gra- 
xio*  Capreolo  . Della  Famiglia  Graxia  < 
Aquilejefe  fi  fa  'menzione  in  un’  altra 
Lapida  del  primo  Tomo  della  Antichi- 
tà d5Aquile;a  alla  pag.  437* 

- • * • . ii  • : . zJi  r . * •-  • . > 
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In  quefto  e ne’  due  precedenti  mo- 
numenti fi  vede  i’  ufo  degli  antichi  di 
porre  ne’  campi  i loro  fepolcri,  mentre 
ne’  medefimi  accennali  il  numero  de’ 
piedi  dello  fpazio  religiofo  di  eflìTepol- 
cri,  ftefo  nel  campo-,  e parimente  del- 
lo ftefso  in  fronte cioè  verfo  la  ftrada, 
qual  ufo  può  rilevarli  anche  da  quel 
grande  fpazio  di  un  Cippo’  fepolcrale 
defcritto  da  Orazio  Sat.  8.  in  quefto  verfo;, 

Mille- 
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* 

„ Mille  pedes  in  fronte  , tercentos 
Cippus  in  agro. 

Imperciocché  ne’  primi  tempi  ufo  eTa  di 
fare  ifepolcri  nelle  cafe,  che  fu  poi  vie- 
tato, come  dice  Ifidoro  xtv.  n.  „ Prius 
,,  in  domo  fua  fepeliebantur  ; poftea  ve- 
,,  titum  eft  legibus,  ne  fcetore  ipfocor- 
,,  pora  viventium  inficerentur.  u E al- 
tra legge  v’  era , che  vietava , che  cotal 
fpazio  religiofo  foffe  prefo  in  luogo, 
culto,  o che  coltivar  fi  poteffe  , affin- 
chè i corpi  de’  difonti  non  foffero  di 
danno  ai  vivi . Quindi  effendo  fiato  ac- 
cufato  un  tal  Vettio  ad  Augufto  , di 
avere  contro  la  legge  arato  e coltivato  il 
monumento,  o fia  luogo  religiofo  di  fuo  « 
padre,  Augufto  rifpofe,  hoc  ejl  vere  mo- 
numentum  patris  colere . Quefto  fcherzo 
di  Augufto  ci  vien  riferito  da  Macro- 
bio  ne’  fuoi  Saturnali» 


Que^- 
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CLAVDIAE 

• : 

• • ACELE 

P.ETTI.I 

H IERC  0 LES  \ 

c- 

' maritvs.et 

HIERCOLES 

• 

• - FILIVS  • 

SANCT1SS  1MA,£  , 

ET.PIISSIMAE 

VIVI.FECJT.SIBX. 

r 

C 

« • « * 

« 

c 

- — -4 — 

Quella  Cippo  fepolcrale  mi  fu  man- 
dato  in  copia  dal  fu  Sig.  Jacopo  Viriti 
mio  Concanonico  Governatore  dell’  Ab- 
bazia di  Rofazzo  colf  aderirmi , che  fi 
ritrova  in  una  cafa  colonica  fui  colle  di 
RpfazZo  mezzo  miglio  lontana  dal  Con- 
vento "Abbaziale.  Farmi  però,  ch’egli 
nei  .terzo,  e nell’  ultimo  verfo  fia  fla- 
to 
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to  mal  fervito  da  chi  gliela  copiò.  Nel 
terzo  verfo  parrebbemi  , che  1’  ultima 
lettera  dovefle  effere  non  I,  ma  F,  tal-  . 
che  diceffe  P ubiti  ETTI/  Filia.  E nell’ 
ultimo  penferei,  che  nella  pietra  fteffe 
fcritto  VIVI.FEC.'ET.  SIBIjco- 
ficchè  cambiando  la  E in  1,  doveffe  leg- 
gerfi  VIVI  EECerunt  ET  SIBI . Può ef- 
fer  anco , che  nel  fecondo  verfo  dia  fcrit- 
to ACELAE,  e non  ACELE. 

D . ‘ ' M: 

C.  MANLIO 

XIV.  Q_.  L 

" BLASIO 

M A N I A.T  H E 

’ O C R I N E . V . F 

SiBl.ET.CON 

PUNTISSIMO 

L I . L I B . L I B E R 

’ T I S a-  P-0  STQ: 

• - 1 , " E 0 R;  ;i  ; 

- ♦ 

Quefta  fepolcrale  Ifcrizione  mi  fu  man- 
data in  copia  dall’  egualmente  dotto  e , 
cortefe  Sign.  Aldragò  Piccardi  Canbni-  1. 
to  della  Chiefa  di  Triefte  e Patrizio  , 
della  medefìma  Città  coll*  afferirmi  , j 

che 
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thè  fu  fcóperta  nel  Monifterio  delle  Be- 
nedittine  di  quella  Città , e che  la  co- 
pia fu  prefa  , e a lui  comunicata  dal 
Sig.  Sigefrido  Medico  di  ella  Città. 

XV.  L.COMINIO.PATROBIO 
QVI.VIX.AN.XVIII.M.VII.D.XV 
COMINIA . EVHODIA . MATER 
FILIO.  PIISSIMO 

k 

V , 1 » „ 

Quella  Ifcrizione  Ila  incifa  fopra  un 
Sarcofago  efiftente  nella  cafa  de’  Sign. 
Nordis  m Cividale.( 


XVI. 


S.  P R I S C V S 

« 

'•XV.  APOL 
\ E T . S V'ì  S J 
| £ROCV 


*. 


Quello  frammento  di  Lapida  Ha  in- 
calvato nei  muri  della  cafadelConfeffo- 
re  delle  Monache  in  Aquileja.  Nel  fecon- 
do verfo  parea  ad  alcuni  diravvifareuno 
«-•  de’ 
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d é^Quindecemviri/acrisfaciundisy  ma  qui  '• 

rion  vi  fi  menziona  , per  mio  avvitò  , 
facerdote  alcuno , ma  bensì  un  Soldato 
delia  Legione  Apollinare , la  quale  era  ) 
appunto  la  Decima  quinta , exprefla  in 
detto  verfa  col  num.  xv* 


XVII. 


LICINIA  5, 
QVAE.VIX  j 
P.  AELIVS 
VINCIN1VS  \ 
CONIVG  J 

i 

l 

j 

V 

I 

■ » ■ ■ ■ m •)  1 1 1 ' 


Quefto  frammento  di  Lapida  fepol-  , 
crale  fi  vede  in  una  cafa  nel  villagio 
della  Beligna  poco  dittante  dalla  Città  j 

xd’  Aqnifcja*  Il 


W 
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j,  XVIlIr  . * 

MARCO.  A E 

!,  LIO.  AVUELIO  ? 

1 ^V..^RO  } CAESARI 
I M P.  T.  AE L I.  CAE SARIS 
H ADRIANI  . ANTONI 


NI.  AVGVSTL  PII.  PATRIS 
PATRIAE.  FI IO.  DIVI.  HA 
- -D.  REA  NI.  NE  POTI,  DIVI  ‘ 


-•TRAI  A NI.  PARTICI.  PRO 
CZ  '-'M EPOTI^DIV  I . ,^E  - , ;; 
. RV AE . ABNEPOTI 
■ jót  N..  ff.  D EC  R‘T  T O 
DECVRIONUM  • 


- Mi  fu  partecipata  quefta  beil-a.Iferiz io- 
ne da^Monfignor  Benzoni  di^l.  mera. 

' Vefcovo  di  Segna,  Modjruffa,  e Corba? 

* iVia^n  una  &ftera  da  lui  fcrittami  nel 
1 Luglio  oeir  armo  *232»  patte  della  qua- 
le piacerai  di  trafotìves  qui  in  memo- 
ria dell’  amore  v che  queiba*  degniflìmo 
Prelato  avea  pe$  me  * ed>anco  per  le  - 
cole  antiche.  Egli  dunque  mi  fcriflfe dal- 
la Città  di  Fiume  come  feguei  ,,  Devo 
parteciparle  , che  nella  Vifita  mia 
,,  della Diocefi diSegna,  da  cui  or.  orafo- 
9y  no  ritornato  ,,  h.o  fatte  confidetabili 
y.R.T.IV.  R „ fco- 
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„ fc.operte  di  Monumenti  antichi  Ro- 
„ manij  ma  ficcome  ellàben  fa,  quan-  | 
to  fia  occupato  in  Vifita  il  Vplcov©,  i 
5,  e quanto  difficile  fia  il  badar  ad  al*  < 
trecofe,  mi  fono  contentato  di  notar 
,,  li  lìti  per  poter  a tempomiglioreco- 
„ piar  le  Kcrizioni . Intanto  gliene  traf- 
,,  metto  in  copia  una  di  Marco  Elio  Aure - , 
s,  Ho  Vero  Ce/are , che  ho  ritrovata  in 
$y  una  Chiefa  campeftr^  j e ficcome  fo,  ji 
„ che  lei  tiene  il  Grutero , la  fupplico  1 
,,  di  prenderfi  1-  incomodo  dì  vfcifere  , 

$y  fe  fia  edita  , e fe  quello  uomo abbia 
,,  viaggiato  in  quelle  parti , nel  qual 
„ cafo  1&  mia  raccolta  mólto-  diminui- 
,,  rebbe  . Appreflo  utf  akra  filici  Chie- 
,,  fa  fopra  u«|;  monticeli©  chiamato  og-  i 
Vitali*  ho  olfervate  mine  d?un.  i, 
„ grande  edilìzia  , fra  le  quali  fonovi  , 
,,  de’  capitelli  , e bali  di  colonne  , e , 
„ delle  falde  , o fon-  ftegi  fcolpiti  a , 
„ baffo  rilevo  con  genj  e fedoni  di  buo- 
„ na  arte,  «'di  larghezza  così  grande, 
che  figurandomele  proporzioni  lo  con-  , 
ti  fiderò  per  un  edilìzio  de’  più  magni- 
fici , che,  fiano  dati  fatti  da’  Romani  : J 

l Non  pedo  per  ©1*  dirle  di  più  ; ma  ,, 
' • le  Óò  parala  di  avanzarle  col  tempo  , 
„ più  didinte  notizie  . “ Ma  egli  pal- 
sò  a migiiojr  vita*  prima  di  poter  par- 
teciparmi le  fue  fcoperte , e dopo  ch’io 
gli  avea  rifpqdo  , che  l’ Menzione  da 
lui  mandatami,  non  era  fra  quelle  del 

Te- 
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Teforo  Grutenano  , nè  fra  quelle  del 
t Reinefio,  nè  d’altri,  e che  avrei  ofler- 
H vato,  le  folle  fra  quelle  della  gran  Rac- 
|,j  colta,  che  (lava  allora  per  ufcire,  del 
r celebre  Signor  Propollo  Muratori  ,,  al- 
> tro  mio  qariflìmo  Amico , palfato  an- 
f.  che  quelli  ultimamente  dopo  tante  fue 
>.  pie  ed  erudite  fatiche  a godere  gli  eter- 
,5  ni  ripolì . Ma  tardando  ad  ufcire  detta 
,t  fua  Raccolta , io  gli  comunicai  la  fud- 
i*  detta  Ifcrizione  , lìccome  prima  avevo 
, fatto  di  molte  altre  Aquilejelì , da  lui 
i nella  medefìma  inferite  . Quella  fu  da 
il  lui  regillrata  nel  primo  Tomo  del  fuo 
j.  gran  Teforo  alla  pag.  ccxxxix.  num.4. 
w dove  fotto  di  elfa  legge!!  quanto,  qui 
v traferivo  .•  „ Polita  haec  infcriptio  fuit 
1 > „ anno  Chriili  145.  Marco  Aurelio  Cas- 
1 „ fari,  nondum  imperatori.  Eam  vero 
„ Antiquitatum  amantiliìmus  Epifcopus 
1 „ Benzonius  anno  Chrilii  1 737.  dete- 

4 „ xit,  8c  per  Cl.  Vir.  Johannem  Do.- 

„ minicum  Bertoli,  Canomcum  Aqui- 
„ lejenfem  ad  me  mifit  . In  numrais 
,,  appellatuni  vìdeas  AVRELÌVM 
m<.CAESAREM  duntaxat  . Heic  ille 
„ «il  M.  AEL1VS  AVRELIVS  VE- 

• .i  rvs  c&esar.  « : . 
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XIX*  \ ECIT  . PISCINA  j 

r j DIVS  . TRIBVN  ; '• 

( TORVS  . L**-ORVM~; 

' ì 


» 

i 


:r 

:c 


Quefto  frammento  di  Lapida  par  feci-  j. 
patomi  dal  prelodato  Signor  Canonico  ^ 
Piccardi,  ritrovali  in  un  campo  de’  Si- 
gnori Brancoli  contiguo  alla  Chiefa  di-  ? 
itrutta  di  S.  Michele  lotto  le  mura  del- 
la Città  di  Triefte  . Nel  primo  verfo 
di  quefto  mefchino  frammento  par,  che  !, 
fi  faccia  ricordo  , qualmente  uno  , cui 
manca  il  nome  , /ECIT  PISCINA»*  : 1 
Le  pifcine  erano  luoghi,  com’ è noto  , 1 
pieni  A'  acqua,  in  cui  nodrivanfi  pefci, 
nella  fabbrica  delle  quali  il  luflò  de7  | 
Romani  vi  Ipendea  talora  groftìflìtne 
forame  . La  pifcina  pubblica  in  Roma 
però  era  un  luogo  fenza  pefci  ; Fejl0>  \ 
Pifcina  pub  li  ex  hodieque  nomen  manet , ] 

ipfa  non  extat  , ad  quam  <&  natatum  ^ ì" 
exercitationis  caufa  veniebaf  populus  . • ' 
Pifcina  anche  era  chiamato  Ùir  luogo 
nelle  Terme,  e ne’  bagni,  che  fervivi  ; 
per  lavarfi  . Così  Lampridiq  in  Alef»  j 
fandro  Severo  c.  30.  atque  ibi  unSius  la-  - 
vabatur , ut  caldaria  vel  nunquam  , vtl  \ 
raro,  pifcina  femper  uteretur  . E Plinio  V 
cap.  5.  Si  nature  latius  velis  aut  tepidiusy  j 
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^ in  area  ptfctna  ejì E prima-di*  Plinio^ 
Marziale  in.  2. 

„ Inthermas  fugio,  fonas  ad  aurem: 

* „ Pifcinam  peto,  non  licet  natare . 

• Anche  appretto  a’ Templi  folcano  fab- 
bricarfi  delle  Pifcine  per  ufo^de’  Sacer- 
doti , e delle  vittime  . Ma  a qual  ufo- 
fervide  la  Pifcitia ' menzionata  in  que-- 
► fta  Lapida,  sì  mal  trattata  dal  tempo, » 

• chi  potrebbe  indovinarlo  ? 


XX. 


MDCXXXX  • 

FVIT  EST  NON  ERIT 
ANNI  MILLE  E PIV  E TEMPIO  FONDATO 
ROMANI  FVR  VECCHIEZZA  HA  DIRVP.ATO 


Poiché  al  celebre  Signor  Marche  fé 
1 Maffei  piacque  di  regiftrare  nell’  irtfi- 
1 gne  fuo  Mufeo  Veronefe  alla  pag.' 

1 CLXXXIV.  num.  z.  un’  I fcriz ione  in 
1 rozzi  verfi  Italiani  comporti  ne1  tempi 
baffi  , perchè  non  farà  lecito  anche  a 

* me  di  addur  quella  nel  fine  di  quello 
1 mefehino  mio  fcritto , avendo  anche 

quella  due  rozzi  verfi  Italiani  in  rima 
; comporti  circa  i medefimi  baffi  tempi? 

• La  Lapida , fu  cui  Hanno  incifi , è del--" 
1 la  figura  qui  fopra  delineata,  e Ha  in- 

1 ferita  «nel  muro  meridionale  della  Chie- 

R 3 . & 
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fa  Parrocchiale  della  Villa  di  Pozzuolo,  rj 
volgarmente  Pozzoi , chiamata  dal  Geo-  ■ 
grafo  Ravennate  col  nome  di  Vuteoti . 
Che  i Romani  foiTero  , come  dice  la  x 
Lapida,  e che  abitaffero  anche  in  que- 
tfa  Villa  del  Friuli,  n’è  grande  indi- 
zio una  gran  Lapida  fepolcrale,  inferi- 
ta nel  medesimo  muro  meridionale  , 
già  da  me  pubblicata  nel  primo  Tomo 
delle  Antichità  d’Aquileja  alla  pag.  158. 
n.clx.  che  dice  Valeria  L.  Lib . Eutyca 
V.  F.  ftbi  & L.  Valerio  T troni  Patron - 
Milli,  ann . XXX.  C.  Valerio  Prifco  Con - 
iug.  fuo  . Milit.  an . XXVIII.  Hermeti 
Liberi  fuo  Lib.  Libq.  Pofterq.  eotum . 

Ai  qui  fopraddotti  rozzi  verfi  de’  tempi 
baffi  io  mi  lufingo  , Riveritiffimo  Sig-  j 
Alfonfo  , che  non  vi  rincrefcerà  , che 
anche  de’  tempi  moderni  io  ve  ne  ag- 
giunga alcuni,  forfè  non  men  rozzi  di 
quelli , e tanto  più  che  fendomi  noto 
quanto  per  voftra  gentilezza  godiate  d* 
ogni  mio  vantaggio,  vi  narrerò  co’ me- 
definii  un  molto  felice  mio  avvenimen>- 
to  nel  feguente 

1 

• 1 
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J,  ' S ONEfT.O 

},  * . • v . * ■ ' • « .•  ’ 

|jl  X»  /ode  déffjf  Crufca. - 

jj.  *OEnchè  Tirato  Gigli  da  Siena 
q,  il  Biafmi  la  buona  Crufca Fiorentina 
n Chiamandola  una  barbara  fentina- 
jj  Di  difufate  e goffe  voci  piena  r 

» *•%**'*  *# 

f<  Con  benefìzio  tale  m’incatena^ 

t Riparando  miei  libri  da  ruma 

. h Formidabile,  infaufta,  e già  vicina^ 
,,j  ■ , Ch’ioyo  lodarla  infimo  ch’avrò  lena . 

,,  ,■  Jj®'*  \ . - * , ’ » . *.•  * 

: Qual  trappola  la  Crufca  avendo  io  tefo»> 
j Ella  con  ammirabile  valore 

Ha  fotto  di  sè  fteffa  colto  e prefo  . 

! Il  forcio  de’  miei  libri  disruttore 
|j  Per  virtù  di  fua  mòle  e di  fuo  pefo 

9 E non  dovrò  lodarla  a tutte  L’ ore  l 
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RISPOSTA 

Del  prelodato  Nobile  Signor  1 

ALFONSO  BELGRADO;.. 
ALLA  LETTERA 
Del  predetto  Signor  r 
CANONICO  B.E  R T O L I- 

• V ■ '*■'  • 

: ' * * . ■:  v 

MOltiffime  grazie  refi  airiìlaftriffi- 
, mo  Signor  Conte  Francefco  Fio- 
rio, allorché  mi  diede  notizia  dell’ ono- 
re , che  volevate  farmi  , d’indirizzare  . 
all’ofcuro  mio  nome  una  voftrà  dotta 
Lettera  fopra  alcune  inedite  Antichità,  e 
lo  fupplicai  vivamente  ancora  a portarvi 
in  mio  nome  il  dovuto  umiliflìmo  ringra- 
ziamento, e benché  certiflimo  io  fia, 
che  lo  abbia  egli  fatto  e coll’ efpre  (Fo- 
ni più  rifpettole  , e nella  maniera  più 
fòrte,  non  ho  potuto  difpenfarmi  dall’ 
unirvi  ancor  quello  mio,  e aflìcurarvi,  1 
che  quanto  me  ne  conofco  immerite- 
vole, altrettanto  confufo  , e.  di  rolfore 
ripieno  rifento  l’onore,  che  ^conferir  mi 
volet^  e inabile  intieramente  fono  a 
moft^fvi  alcun  fegno  ancor  picciolo  di  * 
riconofcimento  . Ma  perchè  per  un  cer--  f 
to  atto  della  voftra  naturale  modeftia* 
vi  compiacele . di  farmi  aggiungnere  , \ , - 
-ài  ? i che.  ì 
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w -che  fopra  qualcheduna  delle  Antichità* 
prodotte  vi  fpiegaffi  il  mio  fentimento,. 
voglio  pregarvi  a donarmi  benigno  com^ 
1 patimento,  fé  io  mi  prendo  coraggio  di-* 
palefarvi  un  mio  fcrupolo  fopra  quel  pri- 
mo frammento  di  gemma,  nella  quale  « 
vi  fembra  ravvifare  Achille  in  atto  di 
prender  lezione  di  cetera  dal  -famofo 
Chirone.  Forfè  che  l’arte  Medica,  per 
il  genio  che  a quella  portami , mi  fa 
travedere  , come  direbbe  Lucrezio  lib. 4. 

„ Propter  opinatus  animi,  quos  ad- 
,,  dimus  ipfi , 

„ Pro  vifis  ut  fint,.quae  non  funt' 
,,  fenfibu  vi  fa  * 

Ma  voglio , che  voi  ne  fiate  il  giu-  - 
dice  , efaminate  che  avrete  quelle  ra- 
gioni , che  in  una  di  quelle  lunghe  not- 
ti d’  inverno  ho  avuto  agio  di  racco- - 
gliere.  Mi  lufingo  dunque  di  ravvifa- 
re nel  voftro  bel  frammento  non  già 
Achille,  . che  impara  il  Tuono  della  ce- - 
tera,  ma  Efculapio  , che  fi  addottrina  ' 
nell’arte  Medica.  Voi  ben  vedete,  non. 
Icemar  punto  del  Tuo  pregio  la  Gem- 
ma , anzi  acquiftarne  di  molto,  come, 
ne  acquifta  ancora  il  Maeftro  nel  ve- 
derli accoppiato  al  fuo primo  allievo,  e 
non  già  ad  un  Eroe  guerriero,  ma  ad 
un  benefattore  del  genere  umano  , e po- 
llo ormai  tra  gli  Dei.  Nè  per  ciò  vuò 
negarvi  , che  ancora  Achille  fia  flato- 
alla  fcuola. del  Centauro  dj^agnefia, , 
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che  beir.  più  di  dodeci  grandi  Eroi  d&  * 
quella  fcuola  ufciti.  ne  annoverano  Se- 
nofonte, e Filoftrato,  quello  nel  libro* 
de  Venatione  , e quelli  negli  Eroici ...  < 

Quello  vorrei  farvi  credere,  che  eflen- 
: do  flato  Efculapio  uno  de’  primi,  e ili 

più  celebre  degli  allievi  di.  Chirone 
quelli  e ‘non  altri  abbia  voluto  nella* 
Gemma  fcolpire  1’  accorto  e perito  ar* 
tefice..  Pindaro  nella  terza  Ode  de’Ne-. 
mei  racconta,  che  il  Centauro  ricever- 
le nella  fua  fcuola.  prima  Giafòne,  poi. 
Efculapio.  Da  .Igino  Fabul.  cap . XIV. 
fiamo  aflìcurati,.  che  Callore  e Polluce 
• Efculapio  nel.  famofo  viaggio* 

delii  Argonauti } da.  ciò  inferir  vorrei 
N in  primo  luogo  la  Hima  grande  del  no- 
llro  Eroe,  venendo  ricercato  per  com—  <. 
pagno  alla  grande  imprefa  dell’ acqui— 

Ilo  del.  Velo  d’  oro  i la  feconda  , che^ 
quelli  precedettero  nel  tempo  Achilie- 
tanto  , quanto  1’  imprefa  delli  Argonau- 
ti fu  prima  desìi’ alfedioi  dì  Troja,  aliai 
quale  lappiamo,. che  giovinetto  sbarba* 
to.  vi. folle  condotto  Achille  da  Uliffe,, 
e veniamo  pure  a (lì  cura  ti  da  Omero,  e* 
Cornelio  Celfo  in  pt&f.  che  furono  con*-' 
dotti  alla  guerra  di  Troja.  da  Agamen- 
none Podaiino , e Macaone  figliuoli: dii 
Efculapio,  il  quale  forfè  allora  tra  mor- 
tali più  non  trovavafi  ..  Nè  vi  dia  pe-- 
na  l’opinione  di  Tullio,,  che lìb. 3,. de-  ^ 
""  Natura.  Dmì:  di.  tre  Efculap;  efpone  la* 
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1 genealogia  * imperciocché  uno  deli!  due- 
primi  era  quei  noftro , del  quale  parla- 
no Pindaro , e Paufania  in  Lacon.  il 
1 tèrzo  forfè  più  antico  era  Fenicio  , o 
' Egizio,  corne  rà  giuftamente  penfando 
il  ie  Clerc  Htjì.-de  la  Medicine  lib.  i.- 
eap.v ni.  Riflettete  ancora,  che  Tullio’ 

’ va  in  quel  fuo  libro  cercando  , e rac- 
cogliendo con  arte  le  memorie  incerte, 
e Scure  per  accrefcere  il  numero  degli- 
Dei , e far  capire  al  fuo  Balbo  , quant' 

* ejfet  obfcura  Deorum  natura  , & quarto 
difficilcs  explicatus  haberet  . .Ma  che* 
ha  da  fare  la  Cetera  con  Efculapio  ^ 
l’arte  Medica  con  la  Mufica,  dirammi 
il  dottiflìmo  Sig,  Conte  Canonico?  Per-- 
mettetemi  in  primo  luogo  , che  io  vi 
prefenti  Appollo  col  titolo  di  Salvato-* 
re  , e con  la  Cetera  in  mano  in  una 
Medaglia  di  Treboniauo  Gallo  ; altra: 
limile  col  titolo  di  Confervatore  di 
Claudio  Gotico  , battute  dalli  Smirneh 
in  oaore  de1  fuoi  Medici,  e riferite  da* 
Ricardo  Mead  Dijfert.  de  nummis  qui-' 
hufdam  & c.  per  afficurarvi , che  notr 
meno  che  al  figlio  fuo  ila  bene  la- 
Cetera  in  mano  come  Simbolo  della1 
Medicina  ancora  ad  Appollo*,  il  quale-* 
fi  pregia  appreffo  Ovidio  Metani,  ** 

,,  Inventum  Medicina  meum  eft  . 

E poi  che  vi  aggiunga  , quanto  bene* 

1 l’armonia  della  Muhca,  la  confonanza* 

, delle  corde  nella  Cetera  Spieghino,  co-^ 
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me  l’ intiera  e Arigorofa  fanità  dell’  ho * 
mo  rifiliti  dall’armonia  del  corpo  con- 
iò fpirito  , e dello  fpirito  con  *la  fab- 
brica materiale',  e come  la  perfezione' 
di  quella  dipenda  intieramente  dalla  cor- 
rifpondenza  reciproca  delle  parti  madie-- 
eie  e fode  con  le  correnti  e fluide.  Li* 
Pittori,  Scultori,  e Poeti- antichi  e mo-- 
derni  ci  rapprefentano  Orfeo  ancor  que-* 
fio  allievo  di  Chirone  con  la  Cetera  in* 
mano  , non  folo  perchè  eccellente  nella"- 
Mufica  e nel  Tuono  di  quello  inftromen- -* 
to  fi  tiraffe  dietro  fe  egli  uomini,  e le* 
belve;  e manfuetej  rendette  con  la  dol- 
cezza del  canto  le  fiere  più  felvaggie , , 
ma  i perchè  al  dire  di  Orazio  ad  Pifi— 
rresi'. 

* „ Sylveflres  hòmines  Tacer  interpreP*  ? 
: „ que  Deorùm  ^ ^ 

„ Coedibus  ; viftu  feedo  deterruit - 
• ' ,,  Orpheus,  * 1 ; 

'•  „ Diélus  ob  hoc  lenire  tigres  &c."- 
E non  Tolo  -per  trarre  dalli  vizj  con  la- 
forza  dell*  eloquenza , e grazia  della  Mu* -- 
fica  celebre  fu-,  e flimatiflìmo  Orfeo  *,  ma- 
per  guarire  ancora  con  quella  li  mali  del  • 
corpo;  quindi  la  favola  della  Tpofa  Eu-- 
ridiòe-liberata  da  mortale  infermità  col 
Tuono,  di  averla  riavuta  dalle  forze  tfell’T 
ineforabile  Plutone  .-  E?ben  vero  però,  , 
che  alPéccellenza  del  Tuono -unì  ancora 
la  cognizione  della  virtù  delle  piante  , * 

Turche  .al  dire  di  Plinio  Hijì.  Nat.  XXV.> . 
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tap.2.  Primus  amnium  quo r memoria  no - 
vit  , Orpbeus  de  herbis  curio  fi  us  a li  qua 
frodi dit  ; e nel  7 ih.  XXX.  cap.  i.  Or p bea' 
futarem  e propinquo  primum  intulijje  ad 
vicinai  ufque  fuperjìitiones  , ac  Medicina - 
profeflum -,  fi  non  expen  ejus  tota  T brace  • 
magica  fuijfet : -Quindi  forfè  formoffi  il* 
nome  dì  Magia,  o fia  fcienza  mifterio- 
fa  , perchè  comprendere  non  potevano 
gli  uomini,  come  il  fiolo  cantar  di  un' 
eccellente  Mùfico  , ed  il  Tuono  di  un{ 
delicato  iftrumento  produrre  poteife  ef- 
fetti sì  maravigliofi  ; e fino  da  lppocra- 
te  de  morbo  f tfcró  Tappiamo  -,  e da  V-ar- 
rene  in  "PI toro  ~ che  a’  fuor  tempi  -vi 
erano  di  quelli . Che  fi  prendevamo  a ca- 
rico dì  guarire  TEpiplefia  « la  Gotta - 
fenza  altri  rimedi;  ohe  fe  io  vitnoftrafli 
il-  voftro  Achille  con  la-  Cererà  in  ma- 
no medicarfi  dal  rabbiofo  fdegno  , che  , 
li^rodeva  il  cuòre dall’altra  parte  ado- 
prar  i rimedi  per-.;guarir  ferite non  mi 
negherete  $iày£he  àncora  al  voftro  Aqhiì- 
ih  Centauro  di*  Magnefia  avelfe  infe-  - 
gnato  nel  Tuonar  delia  Cererà  una  parte  » 
della  Medicina  * e là  più  importante/ 
con  quella  ancora  di-  rifanare  le  inferi  • 
tnità  de’  corpi  / che  è di  minor  valore  ► . 
Va  /-  la  grande  ^Amnbafciata  Tpedita  da*  ? 
Agamennone  nella  tenda  di  Achille  per  * 
follecirarlcr  ad  impugnar  la  ‘ fpada  * 
t*o-*li  baldanzofi  Tròjani  , edfco  come 
lo  trova  al  riferire  di  Omero  ne&Hl*sd£ 
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e trovar  lui  che  f alma»:., . 
„ Sollecitava  con  cetra  fonora  .• 
é ripete:-  . . \ . ...  * , 

„ Or  ei  con  quella  l’alma  ne  folleva ì 
Ecco  il  primo  frutto  della  lezione  di; 
Medicina  , medicar  fe  (ledo  col,  fuono 
della,  Cetera  dalla  cupa  malinconia v 
che  lo  divora  . (Viene  ferito  Euripilo’ 
pericolofamente  in  una  cofcia , udite 
quale  preghiera  porge  il  -,  languente  /'fe- 
rito a Patroclo  per  rifanarfi,  uditelo  da* 
Omero  nell’  Iliade  tradotta  dilicatamen^ 
te  dal  famofo  Salvini  : 

»»  \ » e dalla.;  cofcia;  .*  ^ > trv 

„ Taglia  la  freccia  e traggi  e da; 
- „ lei!  fangue  . ..  . . 

,,  Nero  con  acqua  tiepida  ne  lava, 

„ E medicine  lenitive  afpeigi 

Buone,  che  dicSDn^ch  Achijile  infe^ 
jì j gnaflepi - 
„ Il  quale  già  ammaeftrò  Chirone,; 

, , ;De’  Centauri  giuftiffimo  &c.  ^ 

Anzi  l’afta  famofa  del  figlio  de  Peleo,^ 
che  ferivi , e guariva , non  era  al  dir  di 
Omero  in  più  luoghi  un  dono  fattoli 
dal  Centauro,  (imbolo  forfè  della  Guer- 
ra, t della  Medicina-,  che  li  aveva  in- 
fegnato  ? Viene  ferito  ancora  Uliffe  ^ 
od  ecco  giuda  la  fUddcfta  traduzione, 

che  i figli 

Autolico  cari  a lui  d’intorno- 
. Rimagliavano  di  Ulifie  irrepren-- 
^ #ile  >f  ^ / ... 
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vin  la  cicatrice  ne  falciavano 

a Pulitamente.  Òc  •'»« trìv  &'  tipi » xsak »-» 
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„ «’a-xr^er  . . procurano  col  Tuono  e* 
canto  calmar  nel  ferito  il  troppo  velo-, 
ce  corfo  de’  fluidi,,  rallentando  dolce- 
mente le  tirature  e fpafmi  de’  folidi  ^ 
introducendo  il  dolce  Tonno  attiffimo  a 
trattenere  il  Tangue  aflai  più  del  fungo^ 
di  Malta,  e dello  Specifico  dell’ E1  ve-; 
zio  . Convien  credere  , che  li  figli  di; 
Autolico  avo  di  Ulifle  foflero  flati  alla» 
Tcuola;  de’  figli  di  ETculapio  , perchè- 
Pindaro. nell’  Ode  terza  de’  Piti  ci  affi* 
cura  , ^ che  quello  chiariffimo  Medicp- 
juxakkxT?  *yw3-*x9r  medicava  li 

Tubi  infermi  . 2Vè  vi  faccia  difficoltà.,, 
eruditiffimo  Signore  , l’ autorità*  di  un  • 
fàmolo  critico  , che  vorrebbe  fpiegare 
quella  parola  è x«mì«*  per  incanti , o 
verfi  Tuperftiziofi;,  perchè  in  primo  luo-»; 
go  1’  aggiunto.  hk\kìi«7ì  mollibus  , che 
dà  Pindaro  al  follanti  vo  èhk\) tSxTfy  non. 
può  ftare  con  l’incantefmi.,  e poi  ve- 
drete quanto  diverfamente  , . e a modo  > 
mio  fpieghino  quella  voce  Platone  , e 
Galeno  ambidue  Tcrittori  Greci ,.  ed  uno* 
di.effi  Mèdico  ben  più  autorevole  del 
le  Clerc  Hiji.  de  la  Medicine  Uh.  i.  cap 
zìi.  Una  faetta  nemica  va.  a ferire* 
gravemente  Enea  il  Capitano  > prir.cipa-- 
le  dell’armata  Trojanaj. .accorte  il  Me- 
dico più  accreditato  di  qp.eU’  eiTex»ito  J&*- 
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pi;  leggete  F encomio,  che  vi  premet- 
te Virgilio  JEneid.  XII.  ' 

„ Ipfe  fuas  artes,  fua  numera  laetus 
i,  Apollo 

„ Augurium;  cytharamque  dabar;  » 

Ma  torniamo  ad  Efculapio  . Platone’ 
Jw  Jone  ci  avvifa  , che  in  Epidauro  , / 
Città  la  più  affezionata  di  tutte  , ne,f 
giuochi,  che  faceva  ad  onore  di  lui, 
Rkapfodorum , & cujufv'ts  generis  mufices  * 
cert  amina  ijli  numini  pofuerunt , ben  me- 
ritati , ' perchè  Galeno  lib.  1.  de  fanit . 
tuen.  cap.  8.  Nos  y dice-*,  cegros  quotannis' 
non  paucos  per fonavimus  folis  animi  mo~  - 
tìbus  ad  debit um  modum  « revoca  tis  : • ejì> 
vero  non  fpernendus  hujus  fententhe  teflis - 
tpfam  patrium  nobis  numen  Mfculapius' , 
q-ui  multas  fcribi  cantilenas , mimofque 
ridìcularum  rerum  fieri  * & melodiasquaf- 
dam  hjfìituit  . Ecco  di’  Pin-^ 

darò  , qui  bus  vehemcntiores  animo  fa  par- 
tis  motus  corporis  temperamentum  jujìo  ca~ 
l'tdìus  ejficerent . Ma  quella  Medicina  di 
Galeno  in*  molti  mali  era  già  fiata  po- 
lla in  ufo  parecchi  fecoli  prima  da  Me- 
dici famofìflìmi*  In  Ateneo  Dipnofopk* 
lib. XIV \ fi  legge,  .che  Teofraflo  guari- 
va li  dolori  reumatici  , i e la  fciatica 
colla  Mufica  Frigia,  Afclepiade  preffo 
Alex,  ab  Alex . Gen.  dier.  -lib.  vi.  cap,1 
iv.  mente  imminuta  laborantes  concent u 
fanorum  mirabili  experimento  ad  fanit  atem 
xevocabat*  "Cornilio  C&lfo  lib.^cap.  18.  , 
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fc\  conferma  , quorumàam  trtfies  cogitationes  j 
fymphoninc , O*  cymbala  profìciunt? 
Et  in  Celio  Aureliano  Ghronic.  lib.  1. 

; tap.  v.  abbiamo,  che  in  varie  affezioni 
melancoliche  fapeva  adoperare  la  Mufi- 
ca,  ed  ora  la  Frigia  delicata  e foave  , 
dove  fi  aveva  da  calmare  lo  {perito  y 
ora  la  Dorica , che  era  grave  e ftrepiv 
tofa  per  Svegliarlo,  che  molto  bene  fi’ 
accordava  col  fiftema  fuo  proprio- e Se- 
guito dalli  Metodici  di  ftringere , -o  di 
allentare  in  ogni  infermità  . Ma  non 
finirei  mai  quella  nojofa  mia  lettera  , 
fe  paffando  da  fecolo ■ in  fecolo  voleffi 
raccogliere  quelle  offervazìoni , che  van-1 
no  li  autori  Medici  regiftrando  di  cure- 
meravigliofe  compiute  felicemente  col 
' fuono  , o col  canto.  Bafterammi  che* 
per  aflìcurarvi  diate  uno  fguardo  ad  una 
delle  più  rare  , che  fta  fcritta  nella  gra— 
viffima  ftoria  dell’Accademia  Reale  del- 
le Scienze  di  Parigi  an.  1707.  Ma  quej 
fte,  direte  voi,  fono  antiche,  fono  lon- 
tane , fono  rare  . Si  vede  fovente  colà 
nella  Puglia  una  razza  di  malattia  par- 
ticolare, creduta  finora  effetto  del  mtfr- 
f©  venefico  di  un  ragno  dettò  Taran- 
tola , che  poi  efaminata  diligentemen- 
te dai  due  dottiffimi  Profeffori  Trance-' 
fco  Sera  , e Pietr’ Antonio  Micheli  fu 
, riconofciuta  per  un’affezione  malenco- 
iicà  o itterica,  male  endemie  di  quella 
. npvincia,  alla  quale  molti  divengono > 
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foggetti  per  Ja  paflione  ftraordinaria  $ 
che  hanno  que’  popoli  per  la  Mufica  , 
e per  il  ballo,  per  li  alimenti  alliqutr 
li  fi  avvezzano,  per  1’  aria  in  cui  vivo- 
no, e per  naturale  temperamento  ; lap- 
piate , che  a quello  Urano  graviffima 
male  non  fi  è trovato  ancora  rimedio 
più  efficace , e ficuro  di  un  muficale  con- 
certo addattato  al  temperamento  di  quell’ 
infermo , col  quale  molte  volte  rifana- 
fi  . Se  con  quanto  fin’ ora  vi  ho  addot-, 
to  mi  lia  riufcito  di  togliere  la  Cetera 
di  mano  ad  Achille , e riporla  in  quel- 
la di  Efculapio  , lafcio  a voi  l’intiero; 
giudizio;  bafterammi  folo  di  aver  pro- 
curato di  far  vede  re  almeno , che  non 
{blamente  Achille  , ma  Efculapio  anco- 
ra  fi  polla  ravvifare  nel  vodro  frammen- 
to, e che  la  Cetera  può  elfere  prefa  per 
Embolo  non  meno  della  Medicina , che 
della  Mufica  , della  quale  molte  volte 
diviene  un  fuo  principale  illromento  » 
Chi  viaggia  con  picciol  lume  in  un  pae-  • 
fe  lontaniamo,,  qual’  è il  fecolo  , che v 
dicefi  favolofq , deve  fare  ogni  palio  e 
tardone , e guardarli  dal  non  inciampa- 
le. Voi  ^erò , . che  liete  avvezzo  va.  tali 
viaggi,  è fatto  avete  ancora  belle  fco- 
perte,  potete  ancora  francamente  deci* 
aere,  le  io  accodato  mi  fia  a quanto 
ho  intefo  provarvi,  o fe  mi  fia  brutta*- 
mente  ingannata»  -*«*  A.  ( ’.f  •*  ■ 
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ISTORICO-CRITIC  HE 
Intorno  la  Vita , t gli  Scritti 

D’  ARNOLDO  WION 
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Monaco  Benedettino  - Calmele-  < 
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IN  Dovay  , Città  munitiffitna  de' 
Paefi  Balli  nella  Contea  di  Fian- 
dra alle  rive  della  Scarpa , nac- 
que Arnoldo  Wion  V anno  di 
noftra  Salute  MDLIIII.  a’  15.  di  Mag- 
gio dopo  la  mezza  notte  [ 1 ] -Fu  Tuo 
Padre  Amato  Wion  , generai  Procura- 
tore, o vogliam  dire  Fifcale  dietfaCit* 
tà:  quell’  ifteffo  , che  prima  d’ogn’ altro 
armato  corfe  alla  difefa  della  Patria  la 
notte  de’  6. Gennajo  dell’anno MDLVI. 
quando  Gafpare  Colignl  fupremo  Ami- 
raglio  di  Francia,,  tentò  forprenderla , 
[2]  Fece  il.noftro  Arnoldo  gli  ftudj  Tuoi 
nella  Patria.  [ 3 ] e a '-quelli  delle 
umane  Lettere  , quello  infieme  congiun- 
fe  della  pietà,  ond’  è che  determinò  di 
abbandonare  il  Mondo,  e a Diio  dedi- 
carli , alfoggettandofi  alla  Regola  di  San 
Benedetto , nella  Congregazione  Bursfel- 
denfè.  [4] 

In  quale  anno  precifamente  ciò*  fuc- 
cedelfe  , noi  noi  Tappiamo,  ma  dicen- 
do egli  ftelfo , che  velU  V abito  Mona- 
...  ftfeo 

1 

> ] Arnoldus  ipfe  in  T rachttu  de  Fa - 

mitra  Anni  a §.  xin.  [ 2 ] Idem  in  Mar- 
tyrol.  Monaji.  Benedir,  ad  d.  vi.*  Ja ■* 
Ttuar.  feu  Ligni  Vita Lib.  ni.  [3]  Idem 
fbi'd.  ad  d.xyi ili.  Aprii.  [4}  Idemibid • 
ad  d.  xr.  Aprii. 
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ftìco  ih  S.  Pietro  di  Aldemburgo  nella 
Diocefi  di  Bruges,  fendovi  Abat.e  G af- 
fate di  Bovincourt  [ 5 ] uomo  dottiffi- 
mo,  e Cavaliere  Gerofolimitano  } [d] 
e fapendofi  alrronde,  che  quefto  Abat^ 
morì  l’anno  MDLXXVII.  agli  ii.  d£'; 
Febbraio  «dopo  fette  anni  , dièci  meli  , 
C fette. giorni  di  governo,  [7]  che  pe- 
rò viene  ad  aver  principio  nel  dì  quan- 
to d’  Aprile  dell’  anno  MDLXVllIL  * 
^ fa  chiaro  che  non  prima  di  quell’ an- 
no, ne  dopo  il  cominciameAtq  dell’ahno 
MDLXXVII.  puote  egli  veftirfi  delle 
Monadiche  lane , delle  quali  il  ricoprì 
Egidio  Betunienfe,  Maeftro  allora  del- 
li  Novizi  , [ 8r]  dopo  del  quale  altro 
Maeftro  egli  ebbe,  che  fu  òiosgio  Ca- 
bileau , Annaìifta  del  Monaftpjo  mede- 
fimo.  [-9] 

Gode  per  poco  il  noftro  Arnoldo 
quella  felice  tranquillità,,  ch’egli  cerca- 
to avea  di  procacciarli  coll’  abbandono 
del  Mondo  . Già  fin  dalla  Gja  prima 
fanciullezza  aveano  mutato  facciale  co- 
fe  dijFiandra,  parte  per  alcune  novità 
introdottevi  da  Filippo.  II.  dojio  la  roor- 

;•.>!  ; ..  ,• 

- . ^ 5 } Idem-  ibid.  ad  d. 

-[  6 ] Idem  Ligni  Vit<e  Lib . 1 r.  Cap.  lxvtii. 
[7  ] Gali.  Chrijli  Tom.  V.  coL  267.  [ 
Arttoldus  ipfe  Ligni  Vita  Lib.  ili*  ad  dii 
jftc  r.  Novembr.  [9]  Idem  Ligai  Vita  Libi 
11.  Cap . Ixviii.  * 
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te  deli’  Imperadore  Carlo  V.  fuo  Pa- 
. dre  ,.e  parte  per  varie  altre  interne , 
ed  efteme  cagioni , fin  che  fra  se  ftefle 
divife  quelle  vaile  Provincie,  introdot- 
tofi  l’allettativo  della  libertà  di  cofcien- 
za  , e la  cupidigia  in  alcuni  dì  regna- 
re ,•  fi  venne  ad  una  sfacciata  ribellio- 
ne , e ad  una  aperta  guerra.  Già  quel- 
la malvagia  Compagnia  de’  Mendici  , '/ 

che  con  Francefe  vocabolo  Gueux  fi 
chiamavano,  quella  che  di  tante  fune- 
ile  confeguenze  fu  dlla1  Fiandra  cagio- 
ne , [ ro  J refa  troppo  numerofa  ed  ar- 
dita principalmente , perchè  fomentata 
da  Guglielmo  di  Nafiau  Principe  d’  r . 
Oranges,  uomo  di.fpiriti  torbidi  ed  am» 
biz40.fi,  fi  era  data  la  Taccheggiare,  de- 
va Ilare,  ardere  le  Chiefe  , ed  altri  fà- 
cri  luoghi  , la  forte  de’  quali  in  fui  . 

principio  del  governo  di  Michele  Eve- 
[ raert,  o Everardo,  [ n ] fuccefibre  im- 
mediato del  Bov  incourt  efprimentò  an-' -V 
cora  il  Monaftero  dìAidemburgo  l’an- 
no MDLXXVIi.1.  onde  dovettero  que* 

Monaci  andare  quinci  e quindi  ramin- 
ghi , uno  de’  quali  fu  il  nofiro  Arnoldo. 

. Dove  egli  allora  fi  ritirale  non  fa- 

c • prèt  ^ v 

- . * ' • ' > " * _•  . • . < 

: io  ],  B enti  vagì*  IJÌoria  di  Fiandra  , 

Nat  al.  Alex.  tìiftérr  Ecclefiaft.  fec.  XV.' 

& XVI.  Cap.  xi tv  An\H.  p alibi,  fu]  : 

<?*//.  Chr'tfL  Tinte còl.  268.  <b  Arnol- 
dus  ipfe  ad  Augujìi. 
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prei  dirlo,  ma  crederei. poterli  alferire, 
che  in  alcun  Monalìero  e’  folle  raccol^  1 
tò  della  Diocelì  di  Arras , popthè^  m 
^quella  Città  nella  Chiefà  di  noftra  Don-  * 
na  Tanno  appretto  nel  dì  xim.  di  Mar- 
zo , che  fu  il  Sabbato  delle  quattro  tem- 
pora di  Quarelìma,  ricevè  ilSacèrdozio 
dia  Matteo  Movillart  , grà  Abate  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto  , f * « Ve- 
* - , icovò  allora  di  Arras  [ 13}  ; Ciò  mi 
pare  comprovarli  di  più  dal  foggiorno 
" che  nella  fletta  Diocéli  fece  Asoldo  in 
apprelTo  , fendofi  trattenuto  per  quali  unì 
-v  v anno  nel  Monalìero  di  Marchiennes  foe- 
5 tó  T Abate  D.  Arnoldo  Gantois,  [*  ] 

■éhe  molto  favorì  il  ndftro  Wion.,  fic- 
come  egli  medefim©  alleila  ^ 14J  .le  di 
cui  parole  giova  qui  ràppof tàre . Liben- 
éer  immorarer  in  laudi  bus-  tanti  viri  , ac 
• Me  ceri  atis  mei  precìpui , qui  mi  hi  njatltas 
femper  in  ore  fuit , eritqùe  dum  vtxero  / 
nam  quantum  fua  humanitate  me  jdevin* 

* xerit  factlius  poffum  animo  cogita**  , quarti 
. di  cere  ; dum  e nàti  ob  uóyiiK  & Cbrijìi 

*-•  .*•  C--  V ' ’•>  jt/l&P  * ' : 

• V,  _ *.  ; -^r  y±  ;■ 

->{  12  J-  Wion  ipfe  Ligni  Vita  - Lìb.  1 1. 

Ctfp.  xxxvi  t.  [ 15  ] Gali.  Cbrifl.  Tom. 
in.  col.  349.  [ a ] Gandois,  e Gambe,  ef- 
ferfi  chiamato  queflo  Abate  afferifcono  gli 
Autori  della  iGallia  Crijìtàna^  Tom.  1 1 n J 
{ol.  $<y%.^dove  là-  ’erìtmitarto  per  il  xxxxv,  1 
t Abate  di  Marchiennes^-^  Idem  tpf* 

Arnoldus  ad  d.  XII.  MttHà 
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fidem  Connùbio  meo  Oudemburgenfi  exula- 
rem  , ille  unicum  refugium , Ò"  recepta - 
culum  mihi  fuit  per  annum  fere  integrum  , 
tantifper  ab  Abbate  meo  de  vita  ’ neceffa - 
riis  mihi  provideretur  , prò  Chrijli  amore 
abunde  me  fujlentans  : quod  catitatis  ge - 
mr  , & aliis  diverfis  Ór  di  ni  s religiojìs, 
fedibus  fui s exturbqtis  , quoad  vixit  de- 
rni enti  jfime  impendit. 

Morto  quefto  fuo  fingolar  protettore 
nell’ultimo  giorno  d’ Aprile  dell*  anno 
MDLXXXII.  reftava  il  noftro  Arnoldo 
fenza  appoggio,  che  però  abbandonata 
la  Fiandra  , pensò  dr  cercare  alilo  in 
Italia  , e ben  tòrto  accintofi  al  viaggio, 
fu  in  Parigi  la  fera  degli  otto  Maggio 
dell’anno  medefimo  . [ 1.5]  Arrivato  a 
Roma  con  altri  Monaci  Fiaminghi  com^ 
pagni  a lui  nelle  difgrazie,  e.  forfè  an- 
cora nel  foggiorno  di  Marchiennqs,  fu- 
rono per  ordine  del  Papa  nella  Gon- 
gregazion  Cafinefe  ricevuti^  e „in  varj 
Manaftcrj  di  effa  destinati  , e ai  nortr.o 
Arnoldo  toccò  in  forte  quello  , di  San 
Benedetto,  di  Pattfone  nella  Pipcefi  di 
Mantova.  [i,<5] 

Non  sì  torto  però  fu  egli  confiderato 
per  Membro  della  Congregazione , e di 
quel  Monaftero.  Aflerirono  alcuni  ehe 
ciò  avvenire  nel  giorno  primo  di  Feb<- 
N.  R.T.W.  $ bra- 

[15]  Idem  ad  diom  14.  Febr. 

[ iój  Girolojpo  da  Potenza  IJìoria Mona- 
fica  Mf.  in  S.  Guaina  di  Padova, . 
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brajo.  dell’  anno  MDLXXVII.  altri  af- 
fermarono,, che  folo  del  MCLXXXIIII. 
fu  a lui  conceduta  tale  prerogativa  [ 17  ] 

L’ opinione  de’  primi  vien  confermata 
ida  alquanti  de’  noftri  Regiftri  , e chi 
efaminaffe  il  Necrologio  Polironiano  , 
potrebbe  credere  che  fin  dall’  anno  MD- 
LXXI.  foggioraato  aveffe  il  Wion  in 
eflo  Monaftero,  trovandovifi  degli  Elo- 
gi da  lui  compofti  ad  alcuni  Religiofi 
morti  in  quell’anno;  ma  certa  cofa  ef- 
fendo  per  ciò  che  più  fopra  abbiam  det- 
to , ch’egli  non  venne  in  Italia  prima 
,del  MDLXXXII.  cade  la  coloro  opi- 
nione , la  quale  vedremo  in  appreso 
donde  abbia  avuto  origine . Più  s’ ac- 
codarono ai  vero  quegli,  i quali  aderi- 
rono, tche  folo  nel  MDLXXXIIII.  s * , 

incominciò  a confiderarlo , come  Alun- 
no, del  Monaftero  Polironiano,  poiché 
lì  appoggiarono  ad  un  Decreto  del  Ge- 
, nerale  • Capitolo  . della  Congregazione  , 
tenutoli  in, quell’ anno  in  Santa  Maria 
di fraglia,  coi.quale  fu  ciò  veramente 
prefcritto . [b  ] Ma  fi  doveva  riflettere, 
che  quel  Decreto  fu, nel  fulfeguente  Ca- 
pi- 
li 17  ] Armelini  Btbliot.  Cafin . P.  I. 
pag .'.54.  i[tb]  >D~  Arnoldus  Monachus 
Ftarider  rcccptus  eji  in , Congregatiom , ut 
profejjus  S.  [Benedici . in  Agro  Mantu ano , > 

tenebitque  locum  po/l  tomnes  Sacerdote s , 
qui  ad  prafensi  funt  . 
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pitelo  annullato,  o per  meglio  dire  in- 
terpretato , dichiarandoli  che  allora  fo- 
lamente  dovefle  effere  tenuto  Arnoldo 
per  membro  della  Congregazione , e del 
Monaftero  Polironiano,  quando  da  due 
terzi  di  que’  Monaci  folte ‘fiato  ammef- 
io  a tale  fratellanza  per  mezzo  del  lo» 
ro  favorevole  voto  . [ c J 

Non  prima  dunque  dell’  anno  MD- 
LXXXXV.  deveilWion  confiderarfi  qual 
membro  della  Congregazion  Calmele, 
dopo  che  cioè  in  virtù  dell’  indicato 
Decreto  , ballottato  nel  loro  Capitolo 
dalli  Monaci  di  Polirone,  di  unanime 
confenfo  il  ricevettero  effi  per  loro  Con- 
fratello, e Capitolare,  come  quello  che 
sì  per  la  bontà  della  vita,  sì  per  la  non 
comune  dottrina  non  poco  onore  far 
dovea  al  loro  Corpo  . Nacque  ciò  non- 
ottante  in  appretto  un  dubbio  , fe  or- 
dinati in  Sacerdoti  dopo  il  MDLXXX- 
1111.  que’  Religiofi  , che  prima  di  etto 

S z anno 

[ c ] D.  Arnoldus  Monachus  FI  under 
non  intei  ligatur  receptus  in  Congregatio- 
ne  y nec  Profejfus  Monajìerii  S.  Benedici  y 
nifi  dux  ex  tribus  partibus  Monachoram 
ipfius  Capì  tuli  confenferint  , ficut  fit  in 
receptione  Novitiorum-  ad  Profejfxonem  » 
non  objìante  Decreto  Capitali  Generàlis 
proxime  preteriti . Datum  in  Monajìerio 
S.  Petti  de  Perù  fio  die  xxim.  Maio 
MDLXXXV.  Joanncs  Baptijla  a Brixit 
jeriba  Gapituli . 
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anno  fatta  aveano  la  Profeflìcme  Mona- 
dica i preceder  dovettero  Arnoldo , fic- 
come  fembrava  che  la  Regola,  e leCo- 
dituzioni  richiedettero  ; o pure  in  vir- 
tù del  Decreto  dell’anno  fopradettoaver 
dovettero  il  luogo  dopo  di  lui . Un  De-' 
creto  col  quale  fe  mal  non  mi  'appon- 
go tolto  venne  quefto  dubbio , mi  fa 
argomentare  che  fotte  promotto . Egli 
è l’appretto  ; D.  Arnoldus  F Under  cum 
teneat  locum  quem  haftenus  tenuit . In  un 
Codice  Cartaceo  del  Monadero  di  Po- 
lirone,  contenente  varie  detertfiinazio- 
/ ni  dei  Capitoli  Generali,  delle  Diete  , 
e dei  Vifitatori  appartenenti  tutti  al 
Monadero  mede  fimo  , dqtve  fono  regi- 
drati  li  Decreti  de’  quali  fi  è fin  óra 
parlato  , e quelli  .ancora  *Y  de’  quali  -fi 
farà,  ufo  .più  Cotto  , il  teftè  citato  De- 
creto.  porta  la  data  del  primo  Febbraro 
MDLXXVII.  e quindi  fu  che  alcuni  a 
quel  giorno  , e anno  alligarono  il  rice- 
vimento d’ Arnoldo  nella  Congregazion 
Cafinefe.*  ma  rettando  conyinta  d’erro- 
re quella  data  per  ciò  eh’  abbiam  det-' 
to  , e trovandofi  quel  Decreto  in  mez- 
zo ad  altri,  ohe  dabiliti  furono  nel  dì 
primo  di  Maggio  dell’anno  MDLXXX!- 
VIII I*  nel  GeneraleCapitolo  della  Con- 
gregazione , «fi  fa  . chiaro  , che  a quell* 
anno  appartiene  quefto  Decreto  anco- 
ra , mediante  il  quale  venne  in  certo 
modo  conceduto  ad  Arnoldo  un  podo 
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,dì  diftìnzione  , in  riguardo  alle  prero- 
gative che  lo  adornavano  , fecondo  1* 
mente  appunto  della  Regola,  e delle  Co- 
ftituzioni  della  me  de  firn  a Congregazione. 

Accomodato'  così  Arnoldo  di  un  quie- 
to e pacifico  albergo , tutto  fi  ridonò 
a quegli  ftudj , ch’erano  fiati  le  fuede- 
lizie  fino  dal  primo  fuo  foggiòrnO  in 
Aldemburgo  ( 17)  , e ai  quali  la  foli- 
tudine  iftelfa,  in  cui  è fituato  il  Mo- 
nafiero di  San  Benedetto  di  Polirono 
pare , che  lo  invitale  : - e volfe  princi- 
palmente le  fue  mire  ad  i[lufirarè  li 
Storia  di  quell’ Iftituto  ; ch’egli  avea 
per  elezione  abbracciato,  cui’  tenevi irt 
grandifiìma  venerazione,  e'  che  fomma- 
mante  egli  amava.  E due  ragioni  prin* 
cipalmentè’a  quefto  lo-  indurerò  , ché 
io  ftimo  a propofito  indicare  colle  l'uà 
piutofio  y else  colle  mie  parole'  ( 18  ).• 
Prima  <r/?,  dice  egli  , quod  cum  in  omni- 
bus aliis  ordinibus  magnalia  fonia  , - ac 
memoranda  fatta  Patrum  fuorum -,  fcrtptisy 
marmoribus , xneis , ac  ligneis  tabiilir  f 
pitturis  commendata  cernerem , in  foloOrdL 
ne  noflro  , qui  exteros  antiquitate , &' dì- 
gnitate  prxcellit , hxc  laus  deejje  videba- 
tur , & nihil , vel  certe  patum  nòfcebdtut 
effe  confcriptum  * Secunda , ut  Àvorum% 
& ParentumSpiritualium  noflrorum  beata 

jv  *»  •'  rr- '• 
* • • • » * 

(17)  Wion  ipfe  tri  Nuncupat.  ad  Phh 
lipp.  IL  (18.)  In  Prologo  Ugni  Vitx . - 
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recordatio  jugiter  in  mentibus  fitiorum  re - ( 

matterei ,,  ut  eorum  memoria  virtutem.  emù-  I 
hrent ur . ' è 

Ma  perchè  la  ricordanza  de*  valorofi  ' 
noftri  maggiori  meglio  ci  fi  imprimere 
nella  memoria  , inventò  egli  un  ben 
radicato,  e ben  fronzuto  Albero  che 
dalla  cima  d’uno  fcofcefb  Monte  fi  al- 
za . Al  tronco  dell’ Albero  coliocòSan 
Benedetto  con  la  Spada  in>  una  mano», 
e la  Regola  nell’  altra,  in  atto  di  con- 
gegnar quella  ai  Fondatori  delle  Con- 
gregazioni Monaftiche  ».  e quella  .agli 
istitutori  degli  Ordini  Cavalerefchi ,.  che 
militano  fotto  la  fua  invocazione  ,,  e.  ì 
Stendardo  • Quinci  e quindi1  fu.  per  I01 
Monte  »,  e ne’  rami  di  quell’  Albero  li 
più  raguardevoli,  lumi,  dell’ Ordine  Be-  > 
nedettino , furono  da  lui  rapprefentati», 
e figuro  finalmente  fe  fteffo  in  un  An- 
golo in  atto  fupplichevole.'(d)  E per- 
chè la  Santità,,  la  virtù  ,<  la  dottrina, 
le  dignità,  la  nobiltà' di  parecchi'  illu- 
stri Soggetti  dell’Ordine  Monadico,  e 
. principalmente  d’ Abito  nero  v meglio» 

••  rif- 

1 _ ^ ^ 

Od)  Non  bai  dubbio  ,.  che  da  queft'  Al- 
bero abbiano  ■ tratta  l' Idea  e PAlienfe  per 
quello  che  dipinfe  ai  Benedettini ? di'  Pe- 
rugia, e Pietro  Fof carini.  Gentiluomo  Ve- 
neziano per  quello , che  in  gran  fogli  in- 
cifo  . produffe  in  Venezia > l' anno  MDCXX.. 
dedicato,  al;  Cardinale  Móntalto 
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rifplendefle , compofe  un’  Opera  in  citi»  - 
que  Libri  di vifa,  nella  quale  de’  Santi, 
de’  Pontefici , de*  Cardinali , degli  Ar- 
civefcovi , de’  Vefcovi , de’  Letterati  , 
degli  Imperadori  , e Imperatrici  , de’ 
Re  , e Regine , de’  Principi,  e Princi- 
pefie  trattò  , che  ancor  piu  rifpettabile 
refero  la  Cocolla  Monadica  ; e da  quell’ 
Albero  per  cui  illuftrare  l’avea  compo- 
rla , la  intitolò  Lignum  Vita  . - Efpofe 
egli  l’anno  MDLXXXVIIIL  una  par- 
te di  quella  Tua  Opera , e 1*  Idea  dell’ 
Albéro  da  Te  inventato , al  Capitolo  Ge- 
nerale della  Congregazione,  che  onni- 
namente l’approvò,  e comandò  che  a 
publiche  fpefe  fi  (lampade  ( e ) , ed  ac- 
ciocché quello  non  folle  fatto  lenza > 
l’allìllenza  dr  lui,  che  troppo  necefla- 
ria  elfer  pòtea  , Serafino  Fontana  ' (/) 
Prendente  allora  de’  Calmeli  , gl’  in- 

S 4 giiuw 

(e)  Conceditur  li  centi  a D.  Arnoldo  Bel- 
ga imprimendi  Arborem  Ordini s Monafip-  ■ 
fi  S.  P * Bèneditti  , & Tabular  Tèmpo - 
rum , & Martyrologium  Monafiicum , ex- 
penjis  Congregationis  fervati s fervandis  . 
Datnm  in  Monajìerio  S.  Benedigli  de  Man - 
tua  die  prima  Maii  1589.  D.  Baptijìa  a 
Brixia  Scriba  Capitali . 

( f ) Profefsò  que  fi  la  Regola  Benedet- 
tina in  S.  Simpliciano  di  Milano  fua  Pa- 
tria Panno  1548.  a ’ 17.  di  Giugno.  Fu 

uomo  j 
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giunfe  con  fuo  Decreto  di  doverli  egli  \ 
a quello  effetto  trafportare  a Venezia , 

) lo-  che  effendofi  per  non  fo  qual 
motivo  diferito,. nel  Generale  Capitolo  ' 
dell’anno  luffe guen te  , fu  ordinato  all’ 
Abate  di  San  Benedetto,  ch’egli  diri- 
gelfe  D.  Arnoldo  ove  meglio  tornalfe 
in  acconcio  , acciocché  dato  folTe  [alla 
(lampa  il  fuo  Albero  Monadico . ’(  h ) 

Traf- 

ìtomo  dótto , e ver  fato  molto  nella  Mufica-, 
Governò  varj  Monafìerj  , e per  due  volte 
tutta  la  Congregazione  con  molta  fua  lo- 
de , e finahnente  ■ morì  in  Brefcia  /’  anno 
i59<5.  Vegganft  Pietro  Ricordato , ilPucci- 
nel  li , ? Armellini,  e f Arcala  ti  . * 

( g)  Ut  Decretum  a Reverendo  Diffin/to- 
rio  emanatum-  exequatur , D.  Arnoldus  Bel-  . 
ga  Ve/tetics  fe  conferai , ut  ibi  imprejfioni 
dentar  Arbor  Ordfnis  D.  P.  Benedigli , Ta- 
bulò Temporum,  & Martyrologium  Mona- 
fìicum  . Expenfas  autem  fubminiflret  Mo- 
najìeriurn  S.  Beneditlì , cui  refcrentur  ac - 
ceptee  in  folutione  fuarum  taxarum  . Da- 
tum  in  Mona/lerio  S.  Benedifti  die  15. 
Mail  1589.  D.  SeraphinUs . a Medhlano 
Prafes  . 

(*h  ) Riverendus  Abbas , ut  videtur  ex- 
pedire , dirigat  D.  Arnoldum  quocumque , • 

ik  typis  Arborem  facrum  Monachórum  man- 
tiet  . Datum  in  Monajìerio  S,  Benedigli 
dé  Mantua  die  22.  Maii  1590.  D.  Vibìo^ 
rirtus  Aver  fanne  Scriba  Capi  tuli  . 
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Trasferitoli  egli  dunque  in  Venezia*  . 
e fatta  mettere  in  difegno  dal  celebro 
Pittore  Veronefe  Paolo  Farinato  ( 19) 
la  fua  idea , l’Abatp  di  San  Giorgio , e 
^hrefidente  della  Congregazióne  Paolo 
Orio  (*■#’)  nel  dì  xti.  Settembre  del 
MDLXXXXI.  ftabilì  raccordò  con  Ja- 
copo  Franco  Aleraano,  (k)  acciocché 
in  Rame  a bulino  (nella  qual  arte  ec- 
cellentiffimo  era  ) lo  intagliaffe  con 
tutta  l’efattezza,  mediante  il  prezzo  dì 
duecento  Ducati . (20  ) Efeguì  il  Franco 
il  fuo  impegno,’ c fe  ne  fece  l’impref- 
fione  di  mille  , e dieci  Copie  T anno 
" MDLXXXXII1I.  le  quali  effendo  -affai 
ricercate  , fu  in  più  piccola  forma  ri- 
pubblicato  in  Reggio  di  Lombardia  l’an- 
no MDGXXXVIliI.*(  21  ) e riftampato 
- • * r S ' 5 * io  ' 

t*  ' (19)  Ridolfi  Vite.de  Pittori  Par*  IL 
pag*  128.  (i)  Paolo  OrioGentiluomoVe- 

neziano  , profefsò-  la  Regola ‘ Benedettina 
irr  Fraglia  il  dì  vi.  Dècembre  dell'  anno 
MDXL.  Governò  varj  Mofiajlerj  e quat- 


tro volte  con  applaufo  tutta  la-  Congregazio- 
ne ; nell}  ultima  delle  quali  morì  l'anno 
MDXCI . a ' xxi  i.  .di  - Settembre  , dieci 
giorni  dopo  T accordo  fatto  col  Franco  . 
Wion  Puccinelliì  e altri . (k)  Così  vìen 

èjfo  chiamato  nell'  IJlrumento  del  Contratto 
nella  Jlampa  però  fi  dice  Veneziano  . (20 
Memorie  Mfs,  nell'Archivio  di  S.  Giorgio . 
Ptocejfo  rmm,  xi,  ( 21;)  Ameìh  BibL  Caf* 
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iò  loj vidi  nella  prima,  forma  (i  di  cuii 
rami;  tuttavia»  fi  - cuftodifcono.  nell!  Ar-  1 
ehivio  di.  San.  Giorgio)' con.  a spiedi  al-* 
cune  brevi  -,  Dichiarazioni , nell!  Ottobre  * 
del  MDCLXX.;  \ ^ ) 

Intanto  che  il  Franco  compiva,',  il  Tuo* 
lavoro, v Arnoldo . ancJi'  effo  ? f\: affaticava» 
per  riddurre  a maggior  perfezione  l’Ope  - 
ra , fua  , ed  io  porto  opinione , che'  per 
renderla  pii  ubértofg  ve  - più  utile , - an-  «- 
daffe  in  traccia  < d’  ulteriori, notizie,. coi . 
fare-un;  giro  pei  Monafterj , della  Con-- 
gregazipne  r;  giacché^  da  .una  .paite^  non  i 
fi  trova  altro , tempo  a cui  allegareque-  . 
fto  giro;  e pare  dall’  al  trai.  neceflàrio.,  ih 
fupporlo,  raccogliendofene’  da  vari  luo- 
ghi del  fuo*.  Libro  non»  ofcuri  indiz;  . 

In  qyeftò  mezzo  fi  ; accrebbe  : di . molto  , 
il  grido,  dell’Opera fua,  a tale*  che:  nel  ; 
Generale  Capitolo,  della . Congregazione  * 
tenutofu  l’ anno.,  MDLXXXXU.  fu  - ri-  . 
putata  degna*:  C e ne  fu,  prefo  di:  cornila  ; 
confenfoja  deliberazione)  che  al  Gran  , 
Monarca.. delle  Spagne  t Filippo, IL;  foffe  - 
dedicata. ( zi  ) . ; 

Importava  xnoltd>,alla  Còngregazio-  - 
na>  il , patrocinio  >di  quel  potentifììmo  > 
Re , perchè  polfedendo  effo . in  Italia  li  , 

.v  Rt-.k 

(12)  Regi/l  ro-  di ; Zettere , e d' altri  Do - _ 
c umetti,  /penanti  alla  Congregai  Cajìtt . , 1 

■dall' anno  15  84.  1^5  8.  nell'  picciolo  Ar-  - 

chh.  di  Polir.  . J ,:  *■  ..  ' 
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Regni  di  Napoli , e della  Sicilia , non  ’ 
meno  che  il  Ducato  di  Milano , veni- 
va a reftare  nel  Tuo  Dominio  graji  par- 
te de’  Monafterj  della  ' Congregazione  , . 
la  quale  però  per  dimoftrare  a quel  So- 
vrano un  attediato  di  Rima,  e di  Vene- 
razione, giudicò  che  opportuniffìmo  fof- 
fe  il  dedicargli  l’ Opera  di  Arnoldo  , sì 
per  eflere  compatta  da  uno,  ch’era  na- 
to Tuo  fuddito , a cagione  del  Dominio 
eh’ allora  godeva  la  Corona  di  Spagna' 
della  Contea  di  Fiandra  i sì  perchè  tut-  - 
ta  la  gloria  che  da  quell’ Opera  ne  ve- 
niva a San  Benedetto  j e all’Ordine  fuo,  • 
fi  rendeva  in  certo  modo  comune  a quel 
Monarca,  che  difeendente  fi  reputava  dalla  * 
Confolare  , . e Imperiai  Famiglia  ‘degli 
Anicj,  donde  pur  tratte  il  Santo  Patriar- 
ca l’origine  Tua  ; E perchè  ciò;  meglio 
apparifse  ’, , fu  comandato  atf  Arnoldo,  » 
che  la  Genealogia  difendette  della  ^no- 
bilittìma  Famiglia  Anicia , con  tutti  li 
fiioì  gradi , e diramazioni , . giuftificata  •’ 
per  quanto  fi  potette  dà  lui  in  un  par-  - 
Scolare  Trattato,  (29  ) che  va  innan-  - 
zi  all’Opera  fua,'  la  quale  mettendo  final- 
mente venuta  a luce  nel  MDLX  XXX  V,  - 
portò  in  fronte  il  nome  di' quel  glòrio- 
fo  Monarca , cui  fu  indirizzata  non  fo-  - 
làmente  con  là  Rampata  Dedicatoria  d’Ar-  - 

S ! 6 t noi-  - 

(23)  IVion  ipfe  in  Ttatt.  de  Fami!,  - 
Anici  §.  1.  - 


420  , ; Memcrìè . 

noldo,  ma  con  Lettera  ) ancora  ( 
nome  della  Congregazione  (crina  di 
Zaccaria  de  Tarafchi  Modonele . (w  ) 
Prefidente  di  qgelÌ’  anno  . 

Stampata  che  fu  quell’opera  d’  Ar-; 
noldo  , ritornò  egli  al  (uo  Mùnaftèro 
di  Polirone  , e nel  MPLXXXXyH.1. 
fu  decorato,  della,  Dignità  di  Decano 
( 24)  e quell’anno  medefimo  fi  vide  pub-»; 
bìicata  colle  (lampe  D'antica  Leggenda 
di  S.  Gerardo  Sagredo  Patrizio  Venezia-^ 
no  , terzo  Abate  di  San  Giorgio  Mag- 
giore,' À'poftolo  dell’  Ungheria  , e pri- 
mo. Martire  Veneziano,  che  prima  fcor> 
retti  (lima  fi  lèggeva  da  lui,  mentre  trac-, 
terievafi  ,in  Venezia  per  l’ Edizione  delf 
la  maggior  fua  Opera,  fovr’ antichi  Co-  • 
dici  collazionata,  e,  con  erudite  Anno-.  ' 
tazioni  jllpfirata,  Tanto  fi  rileva  dalli  , 
Nuncupatoria  dello.  Stampatore  Giam-  _ 
b^r  nardo'  Sètta  a Bernardo  Sagredo  Pro-.. 

- - * • * » • ' 1 • • •»  4 * CVL  * * 

3 ? { ' • t • » 

(1)  Noi  riporteremo  in' fitte  guefia  jLe?«  . 
terafial  poco  fi 'opracitato  Regtfiro  . 

( m )T Profefisò  guefii  la  Regola  nel  Mona- * 
fiero  di  S.  Pietro  di'  Modona  il  d)  ulti - . 
trio  di  Maggio  del  1543.  ed  ivi  pure,  dopo 
aver,  governato  con  lode  alcuni  Monafierj , . 
e per  ire  .volte  tufta-  la J Congregazione  * t 
pafisÒ  di  guefia~Vita  nel  1608.  Puccinellit 
e altri . (24)  Libro  d Offici  ali  , e Ordina-  . 
ni  ani  del  Moti  a fiero , diPolir.  dell'  anno  t 
15^8.  ; 

/ • 


< 
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curator  di  S.  Marco.  In  ejùs  vero  correi 
Elione  [ così  il  Sefla  ] {fcatebat  enim  mul± 
ùs  erroribuSy  & mendis ) R.  P.  D.  Ari 
noi d us  Wion  Belga  Mònackus  SanElì  Be-> 
ned'tBi  de  Mantua , vir  ( ut  reliquas  ejus 
vir  t ttt  esomtt  torri  y feto  namqtte  tener  am  ejus 
verecur.diam  ) in  rebus  Monaftkisy  & Ec- 
cleftafticis  Hijìoriis  exercitatiffìmus  , ufus 
eft  plurium  exemplarium  collatione-y  dura 
iti  Mon  afterio  SanEH  Georgi  i Major  is  -hit* 
jus  Civitatìs  Venetiarum  moraretur  , o«‘ 
nemque  dedii  operam  , ut  primum  quartt 
corretti ftftma  y deìndeót  Armot  ottoni  bus  il 1 
l ufi  rat  a in-  public  um  prodi  re  t ; 

Mà  qualche  anno  prima  altra  Ope- 
retta avea  Egli  comporta  , .tutta  dedi* 
tata  all'onore  del  Nome,  di  Noftra  Si- 
gnora, di  cui  era  divotiflìmo.  La  VeJ 
nerazione.  a'  quel  Santo  Nome  edere  an^ 
tichiflima,  e -fino  dal  dodiCefimo  fecolo 
incominciata  , raccoglie!!  dal  medéfimo 
noftró  Arnoldo  : { 25  ] ma  tuttavia  non 
fé  ne  incominciò1  a celebrare  la^Feftay 
che  affai  tardi',  e la  prima  Chiefa  ad 
introdurla  fu  quella  di  Cuena  nella  Spa- 
gna^ che  con  Di’ploma  Pontificio  dell’'1' 
anno  MOXIII.  la  (labili  £er  la  Città-, 
e Diocefi  tutta-.  Foffe  però  che  una  no>-  . 
vità  -fi  credefle  , o qualch’altra  più  for-  - 
te  ragione  , jfu  quella  folennità  fofgefa  a. 
dsd.Santo,  Pontefice.’  Pio  ,V> , ma  poco  * 

1 • • - dopo  r 

[25  ] Ugni  Vice  U.  V. 
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dopo  da  Sido  V.  redimita  per  le  pre- 
jnurofe  iftanze  del  Cardinale  Pietro  De-  ( 
za  [ 2ó  ] o fodero  però  ignote  ad  Ar- 
noldo le  vicende''  di  quella  folennità,  < 
come  par  che  fi  raccolga  dal  non  farne 
Egli  alcun  cenno  nelle  fue  Prefazioni, 
e cercalfe  a poco  a poco  introdurla  , o 
pur  rapendole,  ma  fimulandole  , cercaf- 
f«  dilatarla,  ne  compofe  Egli  l’Offi- 
ficio,  la  Meda,  ed  una  particolare  Co- 
rona , che  formano*  appunto  1’  Operetta 
poco  fa  indicata  . Nella  Dedicatoria  ,. 
ch’Egli  vi  premife  , al  Sommo ■* Ponte?  . 

fice  Clémente'  VHI.  a gran*  ragione  di- 
retta , fuggerifce , che  quella  nuova  fo- 
lennità fi  farebbe  potuta  celebrare  aut' 
xxii.  Menfis  Septembris  , fi  illud  Levi - 
tiri  Cap.  XII.  attenderimus  : Mulierem  ( 
fcilicet  ob  femellx  puerperi um  immundam 
debere  manere  quatuordeciw  diebus , & 
quinto  decimo , ut  ego  inter pretor  , nomen' 
puellx  imponete  •.  « . . Jive  fi  traditionem  • 

J ùdxorum  refpexerimus  , qui  die  trìgefima 
a nativitate  puellx  nomen  imponete  fole - 
bànt  j die  feptima  Ottobris  ,J»  quem  opti - 
mo  quadam  prxfentis  Fefiivitatis  augurio  ' 
incidit  Vittoria  illa  Navali s de  Turcis  an -- 
no  MDLXXI.  feliciffime  parta.  . 

Non  , 

[26]  Làmbertini , ora  Benedetto  XIV. 
Pontefice  Majfimo , Trattato  delle  Fede  - 
óhG.  C.S.  N. , e della  B.  V.  Mf  Par. , 
Hù  Cap.  x»  . 
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Nòni  pensò"  però  Egli  cosi  fubito  a* 
dar  fuori:  quella  fua  Operetta,  volendo- 
ne; fentirr prima; il' parere  d’uomini  dot- 
ti^.. e negli  Ecclèfìaftici?  ftudj  verfati, 
e*  foto  - dopo  edere  data  approvata*  dal 
dòttiftì  mo  Cardinal3  di  Verona1.  Agolli- 
no ; Vallerò  , v[ 27 ] « da- altri  ancora,, 
fica,  quali*;  da*  due:  Teologi  ,,,  e dall’In- 
quifitore  di  Brefcia y,  [ 28  ] che  ne  ac- 
cordava la  Stampa  ,4av mandò  ^i- Supe- 
riori della  fua  Religione  nell’anno-MD- 
CII.\  dai;  Monaftero*  di  S.'.  Fauftino  di 
Brefcia  dover  un  anno?  prima,  era  paf- 
fato  da^quello  di  Polirone  . Fu  accom- 
pagnata» l’ Operai  d’Arnoldò;'  av  que’  Padri 
con  premurofiffima  ; Lettera^dà  Grifofto - 
rno”  de’  Profeti  Brefciano  • , A Abate  di  S. 
Benedetto *,.[»]  acciocché  non  folamen- 

_ . te  : 

. • ; * r . 

[ ly  ] Lettera  • d'  'Arnoldo  ai  PP.\  de* 
2B.'  Aprile  \6oi*fia  innanzi . all'  Òpera . 

[ 28  ] Sii le8gono  quefie  Approvazioni  in 
fine,  del-  MS.  . [n]  Ivi  pure- fi  legge  que- 
fia  Lettera  ,Nc/;e  farà  da,  noi  riportata  in 
fine j di.  quefie .‘Memorie  . . Del  refio  Grifo - 
flomo  ,,de>.  Profeti  t \uche  il;  Puc  cine  Ili  in  • 
qualche  luogo,  dice  de'  Pocopani  : prof ef so  la  ? 

. Monafiica  ojfervanza  in  S.  Benedetto  di  » 
Politone,  l'  anno.  1550.,  nel  dìrj.-  d' Apri - . 
.■  le  . Governò  come,  Abate \ vatfi  Mónafier j , 
e per ^ tre.  volte.;  fatto-  Prefidente  >.  tuttavia  * 
disgregazione  Finché  rinunziato  ognidì  ^ 
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te  foffe  dà  loro  approvata  l’Opera  i/fef- 
fa,  ma  acciocché  inftafTero  altresì  prefi-  \ 
io  ir  Pontefice  onde  concedere  quella 
Féfta-come  propria  alla  Congregazio-  < 
ne,  o almeno  come  particolare  al  fuo 
Mon  afferò.  ' >;; 

Qual  effetto  otteneffero  1’  iftanze  dì 
quefto  Prelato  , e del  noftro  Arnoldo  j 
non  ho  potuto  ritrovarlo.  Certo  è che  a 
due  Abati  della  Congregazione  fu  com- 
meffo  1’  efame  dr  quel'  pio  «Opufcoio, 
come  appare  dal  Decreto  a piè  di  eifb 
fegnato,  ma  certo  è ancora  ch’effo  tut- 
tavia confervafn-MS.  , e che  la  Feda 
del  Nome  Santiflrmo  di  Maria , fi  an- 
dò a poco  a poco  dilatando' [ 29  ] fin- 
ché-il‘ Venerabile  Servo  di  Dio  Inno- 
cenzo XI.  Pontefice  Maffimo*  con  fuo  ■ < 
Decreto  de  xxv^  Novembre  MDCLX-  • 
XXIII.  ordinò  che  per  tutto  il  Mon- 
do Cattolico  fi  recitale  l’Qffidio  del  No-  ■ 
me  di  Maria  nella  Domenica  fra  l’Ot- 
tava della  di  Lei  Natività  y come  mo- 
numento della  gran  Vittoria  per  di  Lei 
interceflione  ottenuta  (opra  l’Ottomana 
Potenza  nella  - celebre  Liberazione  dì 
- Vienna  •. , 1 

* ' * * * - ' La. 

gnita  interno  al  idi  3;'  pafsù  -agli 'eterni 
1 ipofi . Puccinelli , e altri . 

[ 29]  Lambertini  loc*  cit.  & Thefaur. 
Sacror.  Rit.  ■ Bartholom.  Gavanto  cum 
notici  Obfervat.  & Addir*  CajetaniaM. 
•Merari.  Par*  IL  Seti,  vii.  Cap.xi. 
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La  forte  medefima  di  quello  Opufco- 
lb,  anzi  peggiore  incontrarono  altre  fa- 
tiche d’ Arnoldo,  delle  quali  decorrere- 
mo più  lotto,,  fendofi  fmarrite  , o per  ^ 
lo  meno  non  fapendofi  ov’  elfe  giaccia*- 
no;  perdita  tanto  più  deplorabile,  quan- 
to effe  erano  più  intereffanti . Fra  quel- 
le annoverar . qui  fi  deve  un’  Moria 
[ cred’  io  Ecclefiaftica  ] di  Brefcia  , che 
fu  appuntò  a Lui  cagione  d’una  funefta 
peripezia,  come  appare  dà  una  fua  lun*- 
ga  Lettera  MS.  al  celebre  Letterato 
Brefciano  Ottavio  Roflfì  , della  quale 
per  ciò  io  giudico  opportuno  riferire 
qui  diftefamente  il  principio . Se  quel* 
la  fuperba  Nazione  ( così  Egli  ) e pre - 
dìcaia  da  Bernardo  Santo  forte  ed  in- 
vitta , qual  fecondo  il  Quirino  ha  il  cor * 
po  di  ferro  , è /’ anima  dloro  , ben  bene 
ponderato  aveffe  quante  vigilie  hcr  trafcor * 
fo  y & quante  fadighe  tollerato  per  ///«- 
Jhrarla  , e per  ridurla  dàlie  tenebre  allà 
lUce , e dalle  fal/ità  e favolo fe  I/torie  al - 
la  verità , come  molto  bène  nè  informato 
V.  S.  M.  lllujìre  , non  avrebbe  mai  ufa± 
la  ( fia  pero  detto  con  buona  pace  de'  buo- 
ni , che  io  fo  di  chi  parlò)  tanta  crudel- 
tà pià  che  barbara , di  /cacciarmi  cosi  vi-* 
tuperofamsnte  fuori  delle  fue  mura  , fen- 
•za  alcuna  colpa  mia  y non  fola  reale  , ma 
ne  anco  immaginaria  ...  E pure  m'han- 
no re/o  per  il  bene , il  male  / in  luogo  à ? 
onorarmi  m' hanno  /vergognata  ed  iti  ve-- 

• ce  > 
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ce  di  tenermi  caro , m'hanno , come  fi  fuol  j 
dire  a furore  populi  indegnamente  fcac-  I 
ciato . Quefta  Lettera,  che  porta  la  da- 
ta di  Reggia  ne’  5»  Maggio  MDCIII.  4 
è T ultima  memoria  , che  di  Lui  fiaci 
tettata;  non  avendo  io  nè  pure  potuto 
difcoprire,  quanto  Egli  ancora  fopravi- 
veife  ; ma  credo  , che  poco  più  Egli 
tardafle  a ricevere  in  Cielo  il  premio 
delle  fue  fante  fatiche  ; tutte  a gloria 
della  Religione  impiegate  , facendoci 
fede  Girolamo,  da  Potenza,  [30]  che 
di  veduta  il  conobbe,  etore  Egli  man- 
cato con  univerfale  difpiacere  di  morte 
immatura  nel  Monaftero  di  S.  Giovan- 
ni di  Parma. 

Fu  Arnoldo  , come  dalla  fua  Effigie 
ricavali  a piè  dell’Albero  Monadico  d’  • 
ordinaria  datura,  di  fronte  fpaziofa,  e 
pienotto  anzi  che  no  . Fu  Monaco  vtr - 
tuojijfimo  , ripieno  di  belle  Lettere  urna - 
ne , e verfatiffimo  nella  Sagra  Scrittura  ; 
fu  dotato  di  JotHliffima  ingegno , e fine  eri 
cofiumi  ; fu  IJlorico,  fiudiofo  , e affabile 
con  tutti  e benigno  , .zelantifftmo  delP 
onor  di  Dio  , e del\a  Santa  Religione . 

[3 1 ] Raccoglici  dalle  fue  Opere  , che 
fu  verfato  nella  lingua  Latina,  Tedèf- 
ca\  Fiaminga,  Francete  .Spagnola  , e 
Italiana,  e che  coltivò  Famicizia  degli 
uomini  dotti  . Li  fuoi  impieghi  furono 

quali 

(30  ) Luog.  cit . (31)  da  Potenza 

Luog.  cit. 
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quali  fi  convenivano  a dotto ,.  pruden- 
te , e pio  Religiofo  j imperciocché  fu 
in  Brefcia  Cenfore  per  il  Sant*  Officio 
de  Libri  Iftorici , (32)  e nel  fuo  Mo- 
naftero  fu  ConfefFore  dell’  Archiconfra- 
ternita  del  Gonfalone  , o de*  Difciplini 
eretta  nella  Parocchial  Chiefa  dr  S.  Flo- 
riano della  Terra  di  San  Benedetto  di 
Polirone  ; ebbe  la  cura  degli  Infermi , 
della  Chiefa  r e della  Libreria  ; tenne 
Lezioni  di  Mora!  Teologia  ; e final- 
mente fu  deftinato  alle  occorrenze  ftra- 
ordinarie ,,  e Coadiutore  del  Superio- 
re- (33> 

• * 

s:  U E O P E R E - 

I'.  De  AntiquiJJìma  y & Iìluflriffima' 
Fdmilia  Romana  , Aniciar  Proba  , Oly- 
briar  Perleonia  ,,  Frangipaniar  Habsbwt 
g\a  y A ufiria  Traftatus  - 

Quello' Trattato,,  che  va  innanzi:  all*' 
Opera',  di  cui1  faremo*  tofto'  menzione  , 
è divifc  in-  xi ri r.  paragrafi  ,.  e'tende 
principalmente  a1  dimoftrare  contro  Wol- 

fango 

(32)  Tanto  ri  lev  a fi  dall'  Approvazione 
da  Lui  fatta  al  Libro  di  Coflantino  Bel- 
lottoy  intitolato  Gregorius  Magnus  infti- 
tuto  S.  P-  Benedi&l  reftitutus,  flamba- 
to in  Brefcia  Vanno  1 60  (33)  Libro 

degir  Ufficiali  di  S.  Benedetto , e dell' 
Atchiconfraternita . del  Confatone  .* 
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fango  Lazio  e alcuni  altri  Autori,  die  j 
non  da  Faramondo  Re  di- Francia , ma 
dalla  Gente  Anicia  ebbe  origine  làFa5* 
miglia  dei  Conti  di  Habspurg  , donde 
proviene  la  Sereniffima- Imperiai- Ca!:a 
d’ Auftria.  . • - . ' • - t > 

II.  Lignum Vita , Ornamintum , & de-  < 
cus  Ecclefue -,  in  quinque  libros  divifum. 

In  qui bu s torìus  Sanftifs,'  Religioni s Divi  { 
Benedici  hritia  ; Viri  dignitate  , DoElri-  * 
na , Santtita-te  y.  ac  Principatu  eia  ri  deferì • 
buntur:  & fruttus  qui  per  eos  S.  R.  E.  ! 
aecejjerunt  fufiffime  explicantur  . A ufi  or  e ( 
D.  Arnoldo  l'Vion , Belga , Duacenfi , Mo- 
nacho  S.  Benedilli  de  Mantua  Ord.  D.  1 

Benedilli  Nigrorum  , Congregationis  Ca - c 

Jinenfts , alias  S.  jujlinx  de  Padua.  Ac - f 
cejfit  Dilucidatio  quomodo  Principes  Au- 
Jlriaci  originem  ducane  ex  Anicia  Roma - p 
Familia  , 9#*  frjr  Benedigli . 1 

Ad  Philippum  IL  Hifpaniarum  Regem  t 
Poteniijjimum  cum  duplici  Indice  . Vene-  i 
tiis  a pud  Georgium  Angelerium  MDXCVi  j 
cum  Privilegio  in  4*°  Tom.  II.  Part.  li  ( 
pagg.  471.  Part.  II.  pag.  917.  lenza  la  f 
Dedicatoria,  il  Trattato  della  Famiglia  < 
Anicia,  il  Proemio,  gl’indici,  e laTa-  « 
vola^  degli  errori,  non  che  alcune  Poe-  i 
Ile  in  commendazione  dell’Opera. 

Quella  fatica  della  quale  affai  abbi a^ 
tno  parlato  nella  fua  Vita  , fu  molto 
(limata  a fuor  tempi,  ma  non  andò  poi 
dente  dalle  riprefafioni  d’alcuni  moder-  1 

ni  . ( 

a 


i 
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ni  Crìtici  . Quello  , che  più  degl’  altri 
la  difprezzò  fu  il  per  altro  chiariamo 
Abate  Lenghet  duFrefaoy,  che  con  po- 
chidìma  dima  ne  parla  tanto  -nel  fuo 
Catalogo  de’principali  Iftorici,  quanto 
nel  fuo  Metodo  per  iftudiare  la  Storia, 
chiamandola  Livre  peu  exatt,  & peu  efti- 
W è , ainfi  peu  ricerchi  des  favans  Aeriti., 
jlifio  cenfura  ] Aggiungono  a quello  paf- 
l'o  gli  Autori  dell’  Iftoria  Monaftico- 
Letteraria  ( 1 ) ].  quama  Bttrckardo Men- 
ckenio  , ut  plures  alias  mutuatus  in  fttum 
Catalogum  Hi/loricorum  inferre  non  dubi-* 
tavit  . Et/i  enim  Arnoldi  quxdam  er- 
rata fint'y  ignofcendum  tamen  ei  fuit  ,• 
cum  primus  extiterit  , qui  Hi/ioriam  op- 
pi do  difficilem  y prò  novoy  ac  nondum  id 
tcmporis  trito  argumento  aggreffus  fit  . Irt 
pretto  certe  ejus  labor  & opus  fuit  magno 
Mabillonio , Annalium  BenediBinorum  pa- 
renti celeberrimo.  Quod  ahtem  ab  alti s et  - 
ìam  eruditis  evolvatur , vel  folus  doBiJJi- 
mus  J acobus  le  Long  , Xdallicanx  Oratorii 
Congregatiortis  Fresbyter  argumento  effe 
potejl  y ut  qui  in  noviffxma  fua  Bibliothe- 
cft  Sacra  Wionem  quam  fxpiffxme  allegai , 
eiufque  nifi  auBoritate  nullatenus  ambigit . 
Prima  che  da  quelli  Autori,  fu  difefo 
Arnoldo  dal  dottiffimo<Mabillone,  (2)0 
- dall’ 

( 1 ) Par.  iv.  Cap.  iv.  S$B.  viri.  §.4. 

( 2 ) Prxf.  inSec.JI.  Ord^S.  Bened.  ».  vi  U 
& Prxf.  1.  in  Sec.  IV.  §.  iv.  ».  L*  • 
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dall’  Abate  Armellini,  (3)  anzi  prima 
d’ ogni  altro,  e mi  pare,  che  per  feftef- 
fo  fiali  Egli  abbattanza  giuftificato  con 
le  replicate  fue  lìnceriilìme,  e modeftif- 
fime  Protette  . Non  ignoro  tamen , così 
fi  efprime  Egli  alla  fine  del  primo  Li- 
bro (4)  pi  uree  alios  viros  fanttitate  con - 
fpicuos  , & dottrina  vencrabiles  fuiJJ'e , 
qui  ad  meam  notiti  am  non  pervenerunf. , 
tum  quod  Hijìoriis  hujufmodiOrdinum  de- 
Jìitutus  fueram  , tum  etiam  quod  nec  li- 
teris9  nec  amicitia  , quod  jujie  pie  ab 

aliis  optabam , extorquere  potuerim  .... 
S ufficia  t mi  hi  incepiffie , aliifque  vi  am  ape- 
ruijje  felicius  perficiendi , quod  a mey  ut 
opinor , nec  infejiciter  tentatum  eli . E nel 
Prologo:  Staiti  tamen  lapfus fuero  ( quis 
cairn  tam  lincxus  , ut  non  aliquando  eoe - 
cutiat?  humanum  enim  ejì  errare ) prtefer- 
tim  in  tanta  fententiarum  varietate  , & 
cbfcuritatey  cer fiora  edottus , Itbenter  fen- 
t enti  am  commutabo  . E finalmente  nell’ 
Epilogo  in  fine  di  tutta  l’ Opera  : Tu 
et  tam  quicumque  es  bumaniffime  lettor , 
in  Domino  obteflamury  ut  prxfentem  Tra - 
ttatum  , ea  mente  , & voluntate  legas , 
qua  jcompofitum  agnofeis  , neve  amulatio- 
ne  contra  nos  movearis  y facile  enim  & li - 
. ben  ter , uti  in  Prologo  dittum  , correttioni 

• «*>/- 


il 


1 

1 

1 


f 

1 


i, 

« 

/ 

4 


. ( 3 ) Biblioth.  Beneditt.  Ca/in.  P art.  I.  ! 
pag.  56.  & inAddit.  pag . 15.  (4)  C*p. ( 

Ixcvu.  — 1 
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cujufeumque  benevoli  lettori  r nos  fupponi - 
mus , modo  veritatem  cum  cantate  [incera 
conjunttamy  folidam  adferat . Certamen- 
te mi  pare  che  defiderar  non  fi  pof- 
fa  niente  di  più  modello  , e lineerò , 
ond’  è che  lo  fteflo  Arnoldo  penfava 
. a ritoccare  l’Opera  Tua,  ficcome  lafciò 
fcritto  uno  de’ Tuoi  dotti  Amici,  Anto- 
nio Poflevino  nel  Tuo  Apparato  Sagro. 

(5)  Gian  Vogzio  (<5)  enumera  l’Opera 
d’  Arnoldo  fra  i libri  più  rari , e con 
1 ragione  per  verità,  non  eflendofene  ti- 
rati , che  foli  feicento  Efemplari.  (7) 

Lo  fteffo  però  non  deve  dirli  della  Tra- 
, duzione  Tedefca  fattane  da  Carlo  Sten- 
gelio  ( a ) Monaco  Benedettino  , etfen- 
| do  ella  Hata  Campata  più  volte  in  Au- 
gura, cioè  nel  MDCV1IH.  nel  MDC- 
XXVII.  e nel  MDCCI.  in  4.°  (8) 
r\  . ' III, 

(5)  Tom.  1.  pag.  rat.  (6)  Catalog. 

, Hiftorico-Critic.  Libror.  varior.  Edit.  II. 
Hamburgi  1738.  {7)  Procefjo  num.y.  1. 

ntlPArchiv . di  S.  Giorgio . (a)  Fu  Car- 

lo Stengelio  un  dottijjimo  Monaco  del  ce- 
[ lebre  Monijlero  de  SS.  Udalrico  ed  Afra  ' 
j,  in  Sue  vi  a : morì  il  27»  Gennaro  dell'  an- 
• no  MDCLXXIIL  ottante  fimo  fecondo  di 
fua  età  , e xxxi  n.  d' Abazia . V.  la  fua 
Vita  ne  IT  IJloria  Monafìico-Letzeraria  Par. 

I III.  Cap.  iv.  §.  xi.  pag.  38Ò.  e /egg.  < 
r ( 8 ) IJìor.  Monafiico-Letteraria  cit,  Part. 

1 v.  Cap.  vi.  S efs.  vii. 

v 

fi  * 
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III.  Breve  Dichiarazione  del ! Arbore  j 
Monaftico  Benedettino  intitolato  Legno  del- 
la Vita  y cavata  dai  cinque  Libri,  dichia- 
rativi di  detto  Arbore  ? compojìi  per  il 
R.  P.  D.  Arnoldo  MVion  Fiamengo  di 
Duaco , Monaco  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova &c.  In  Venezia  1594*  apprejjb  Gior-  \ 
gio  Angelerio  i»;8.°,pagg.  J52.*  . s 1 

L»  fte(Ta  nuovamente  riconofciuta , 1 

e da  molti  errori  corretta  per  il  R . D.  , 
Fernando  -Antonio  Bortoluzzi . In  Trevi  gl  \ 
JMDCLXXXIX.  ' per  Gio:  Battila  di  j 
Bianchi  in  8.°  pagg.  160. 

. IV.  Sanili.  Girardi  Sagredo  Patricii  Ve-  ( 
vieti  , ex  Monache  & Abbate  S.  .Georgii  , 
Major.it  Veneti ar una  Or dinis  S.  Benedille , 1 

Epifcopi  C anaàienfts  primi  , ac  Hungare-  j 
rum  Protomartyris  & Apojìoli  Vita  . Ex  / 
antiquijjimis  ^Authenticis  . Manu/criptis  y ] 
tum  etiam  excufts  Codicibus . optima  fide  ( 
colletta  , & Annotationibus  illuflrata  per  | 
P.  Arnoldum  W.ion  Flandrum  , . Mona-  , 
chum  S.  Beneditti'  de  Mantua . Accedere  , 
prxterea  quamplurimi  , qui  tana  .Latine , / 
quam  ^ Ita  lice  de  eodem  Santto  Martyte  1 
memoriam  /cripti s pofler'ttati  reli q nere  ( Ve.-  j 
•neri  [s  ) Apud  Jo:  Baptifiam , 0*  Jo.Bet- 
mrdum  S-effam  y;fratres,  1597*  •»  4-°  ; ». 

. Nella  Libreria  di  , S.  Giorgio  (1  tro^ 
-yafìò  (M5S.  alcuni  Elogi  da  varj  Uo- 
mini dotti  di  quell’  età  dati,  a ^quelt 
Ppera,  fra  i quali  piacermi  di  fceguere 
njio  fquarcio  di  Lettera  da  Alenati  duo 

•'  V -Qano-  ' 

mi 

' I 
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n Canobio  [ 4]  celebre  Iftorico  Veronefe  , - 

]•  fcritta  all’  Autore  a 29.  idi  Novembre 

1597.  h:  y . ' . ’*  , ; 

il  Dall'  altra  parte  rejìo  obbligati  (fimo  al-, 
il  la  V.  S.  mofirandomi  * coft  la  cortefì filma 
«•  lettera , che  fi  è degnata  fcrivermi , aver- 
mi  accettato  nella ■ grazia  fua  , havendo - 
mene  certificato  con  tl  favorirmi  dell'  ono- 
, rati (fimo  prefente  della  Vita  di  quel  glo- 
l riofo  Martire  , anzi  Protomartire  Venezia -/  > 

/ no  , la  quale  ho  letta  con  molto  mio  gu - 
i fioy  e fopra  modo  mi  fono  piacciate  quelle 
Annotazioni . E perchè  un  Rev.  .miq-'Ami- 
■ co  y e Signore  y ha  fcritta  la  Vita  di  San 
il  Zeno  nofìro  Ve/covo  , e Protettore  in  lìn- 
, gua  Italiana  y con  ordine  qua fi  filmile'  nel- 
1*  le  Annotazioni  a quello  che  V.  S.  hai  fcrit - ■ 
i to  di  San  Gierardo  , ho  voluto  che  detto 
, Rev.  la  vegga  , qual  l ' ha  veduta  con 
it  molta  fua  foddisf azione , lodando  lo  ftiley 
>0  la  buona  lingua  , e il  bel  li  (fimo  ordine  * 

1/  ma  fopratutto  è refiato  con  molta  conten- . • 
ir  tezza  delle  Annotazioni  filmili  al  fuo  pen - 
K fiero . Le  mando  da  fua  parte  , e mìa , F ’ 
ir.  Opera  di  S,  Zeno , e le  prometto  che  que- 
ffr  fi  a è la  prima  che  fia  ufcita  dalle  fue  ~ 
tt  mani  . Trà  quelle  Annotazioni  tanto 
dal  Canobio  applaudite  , una  ve  n'ha 
u al  Capitolo  I.  nella  quale»  fi  dà  la  Se- 
te rie  degii  Abati  di  San  Giprgio  Mag-' 

»i  giore  fino  all’  Unione  di  quei  Monafte- 
K N.R.T.IV.  T ro 

lt  [ b ] Del  Canobio  -vegga fi  il  Mafie  i nel—, 
la  Verona  illufirata  far.  IL  Lib . Ifi. 


I 


Digitized  by  Google 


p . | 

fc  * , 

434  , Memorie  - "1 

. ro  alla  Congregazione  di  Santa  Giudi-  v 
na  di  Padova , ora  Cafinefef  Quantun- 
que quella  Serie  non  fìa  affatto. efatta, 
egli  però  ha  la  gloria  dl  edere  dato  u 
primo  a.  pubblicarla  , e fors’anche-  a ri-^  < 
cavarla  dagli  antichi  Documenti.  » 

V.  Ojficium , ac  Rofarjum  Nominis  Di - ■ j 
Marix  Virginis  . guidare  R.  P.  D.  h 

Ttoldo  Wion , Monacho  Congregationis  C(t - |, 

Jinenfii.  > ; - r-  • ( 

Qpeft’ Officio  è didefo  fecondo  il  Ri-  j 
tò  Monadico,  ma  con  le  opportune  va-?,  j 
riazioni,  per  chi iifafle  il  Breviario  Ro-, . j 
mano.  .Fu  compodo,  come  altrove  ab-  y 
biam  detto , ,da  Arnoldo  per  la  Solenni-  , 
tà  dei  Nome  di  Maria,  eh’ Egli  proco-  \ 
rava  introdurre . Dalle  Lezioni  del  fe-  n 
condo  Notturno  in  fuori  ( che  però  in 
quello  d’  Arnoldo  fono  molto  più  lun-  , 
ghe  ) niente  ha  di  comune  coll’Officio 
ch’oggi  fi  recita.,  Dopo  l’Officio  v'è  fa  } 
Meda,  e unai  Corona  , che  confide  in 
cinque  Paternodri  , e venticinque  Ave^  5 
marie,  o pel  contrario,  come  ivi  fi  no-  /; 
ta , fe  adattar  fi  voglia  al  Nome  di  ? 
Gesù  . Fu  qued’  Operetta  approvata  da  , 
Gianfrancefco  Morfono  Dottore  in  Sa**  r, 
gra  Teologia  , e da  Frate  Agodino  da  k 

Reggio  Lettor  Teologo  Domenicano  , ? 

gii  atteftati  de*  quali  fi  leggono  in  fine  j 
dell’Opera  medefima,  che  confervafi  MS. 
nella  Biblioteca  di  S,  Giorgio  Maggio- 
re di  Venezia;  e,  dal  Regidro  rilevali 
1 edere  »,  « 

' ’•  / ' i 
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\ effe  re  lo  fieno  Codice  notato  nel  Ca-' 

1 talogo  de’  Libri  del  Collegio  Gregoria- 
no di  Roma  citato  dall’ Armellini. 

VI.  De  Temporum  , F amiliarum  , & 
aliorum  in  Hijìoriis  dubiorum  emendatione  . 

Magnum  & tmmenfum  Opus , quod 
prope  diem  , Deo  /avente , in  lucem  ernie-" 
tetur  y dice  lo  fteflo  Arnoldo  nell’  Epi-\ 
logo  del  Tuo  Lignum  Vitce.  Fu  di  quefi’ 
Opera  permefia  all’  Autore  la  Stampa 
da  Tuoi  Superiori  Tm  dall’  anno  MDL- 
XXXVI III. , come  appare  dal  Decreto 
di  quell’  anno  da  noi  a Tuo  luogo  rap- 
portato) dov’è  intitolata.  Tabula  Tem-- 
porum  . Di  due  altre  Opere  d’ Arnoldo . 
fa  menzione  il  PoflTevino,  (9)  fe.  pure 
non  fono  parti  di  quefia.  ' 

VII. '  Cbronieon  ab  orbe  condito  ad  hxc  * 
ufque  tempora . 

Vili.  Chronologia  feptuaginta  Interpre- 
tum . r ♦ . - ; \ 

Qua  ( foggiunge  il’  Poflfevkio  al  duo-  i 
go  citato  ) cum  magnopere  videatur  di-* 

J cordare  a Chronographia  Vulgata  Edit io- 
nia latina  Bibiiorum , vifus  ejhfvbi  ( quod 
mi  hi  fcripfit  ) ccelefii  potius  quam  huma - 
no  lamine  confecutus  , ut  ' pójfit  appbjìte 
utraque  conciliari  e*  duplici  menttone  9 
qua . fit  in  eis  nativitatis  hominum  , quos 
Seri  pinta  commemorat  . Alterius  nempe  f 

T 2 qua 

■ l . - ‘ ; 

C f")  Apparai  us  Sacer  . Vcnetiis  apud  ' 
Societatem  Venetam  lóoó,  pag.  133. 
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qvu  carnalis , agitur  in  Vulgata 

Editione,  alter rus  autem  , queSptrttua-  j 
tex/rnr  apud  Septuaginta  Inter- 
pretes.  Sicque  putatis  temporibus , «tram- 
ane convenire  tejlatur  . Quamobrem  ejus 
-partum  avide  expetlamus  • 

- VIIII.'  Emendationes,  & Obfervattones 
in  omnia  Opera  piatinte  • 

Erano  quelle  già  già  per  lìamparfi, 
quando  iiPoffevino  pubblico  il  fuo  Ap- 
parato Sagro , com'  Egli  attefta  in  quell 
Opera.  Nè  effe  poche  erano,  ne  di  po- 
ca confeguenza  . Egli-  le  avea  fatte  full 
Edizione  di  Lovanio  del  MDLXII. , e 
noi  ne  daremo  alcun  faggio  tratto  da 
Lettera  che  MS.  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca di  San  Giorgio  Maggiore  data 
dal  Monaftero  di  Polirone  nell  Agolto 
del  MDCXI.  e ferina  dall’Abate  D.i 
Fortunato  Olmo,  [*]  giacche  fperiamo 
’ far  cofa  grata  a chi  Iborre  quelle  Me- . • 
morie  ; tanto  piu  che  nella  Libreria 
del  Monailéro  Polironiano,  in  vano  fi 
è fatta  ricerca  di  quello  efemplare  cor 
sì  poftillato  ; „ Adunque  a facciate  3. 

5 \ <i  " » dove 

.y  • 

[c]  .Fortunato  Olino  Veneziano , profef- 
la  Regola  Benedettina  in  S.  Giorgio 
' Maggiore  il  di  ai.  Marzo  1596.  Fu  uo- 
mo dottiffimo , e farine  pià  Opere  . Fatto  - / 
' Priore  , e poi  decorato  del  Titolo  d Aba- 
te , morì  il  Ji  2.  Marzo  1648.  Armili- 
ni,  e altri • 
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,,  dóve  comincia  : PLATINA  DE  VI- 
,,  TIS  &c.  Egli  di  fopra  vi  aggiugn» 
„ BAPTIST ìE  SACCHI,  CREMQ- 
„ NENSIS  , di  poi  legue  PLATINA 
„ &c.  ......  nella  facciata  quinta  > 

,,  avanti  raccontili  il  Pontificato  di 
„ S.  Pietro  vi  appone  quella  Ifcrraio- 
„ ne  ••  S.  PETRUS  APOSTOLUS  , 
Romam  ingrefjus  die  xviij.  Jantìarii 
,,  anno  à Nativitate  Chrìfìi  XLV.  ' pri- 
„ mus  Romanam  Eccìefiam  fundavit  , ac 
,,  in  ea  primus  Ponti fèx  Maximus  ’ fe- 
,,  dit  . . . Nella  facciata  6.  linea  29. 
,,  legge  : convita  probri  interfeSla , Agri- 
,,  pìnam  Germanici  fratris  fui  filiam  con- 
tra  jus  fa  fané  ducit  uxorem , a qua  po- 
„ fiea  Imperii  decimo  ìertio  anno  menfe 
yy  8.  die  20.  boletis  veneno  illttis  neca- 
,,  tur  . Petrus  itaque  Romam  caput-Orbis 
„ terrarum  tunc  venit  , eamque  ingreffus 
„ efl  XV.  Kal.  Febr.  & quod  hanc  fé - 

„ dem  &c Nella  facciata  9.-  nel 

„ titolo  del  Pontificato  di  S.  Lino,  cq- 
,,  sì  mette  Egli.  S.  LINVS  PP.  IL 
v creatus  prid.  Kal.  Julii  anno  Domini 
,,  LXIX ► e nella  lin.  2.  della  Vita  di 
„ eflo  Pontefice  così  legge  : A Confu- 
M latti  Capitonis  Raffi  ufque  ad  Corri* 
modum  Verum  & Cornelium  Prifcum 
M Confules  .....  Nella  facciata . 1 o* 
„r  lin.  3.  Epifcofos  XV.  creat^  t lffl«  :i> 
„ Scripftt  & a lì  os  XX.  Antiquitatunr  fi- 
yy  brosce  nella  liti.  1 j.juxta  Peni  cor - 

T 3 * „ pur 
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pus  die  ix.  Kal.  Ottob.  anno  Chrifii  1 
80.  cum  fedijfet  in  Pontificati*  annos 
xi.  menfe  11.  dìes  xxi  1 1 r.  Nel  fine  | 
della  Vita  di  S.  Lino  aggiugne  .•  Se - 
dit  S.  Linus  An.  xi.  menf.  ti.  di  et 
xxt  1 1 i.paffus  efi  die  tifili.  Sept.  an- 
no vero  Domini  LXXX.r . . . • Nella 
facciata  12.  nella  lin.  2.  delle  Anno* 
tazioni  aggiugne  una  fua  Offervazio- 
ne  quale  è quefta . Obfervqtio  . Fal/a 
effe  qua  fcribit  bic  Panvinus  de  SS. Liniy  „ 
Cleti  y & Clementis  fuccefiioney  non 
folumex  ipfa  S.  R.  E.  confuetudine  y 
qua  mater  efi  omnium  Ecclefiarum , & 
cujus auttoritatem  omnibus  , quicumque 
illi  tandem  ftnty  anteponimi  : ntc  nort 
&"ex  iis  qua.  III.  & Rev.  Card.  Ba- 
roni us  in  primo  Annalium  fuorum  vo- 
lumine  , ad  quod  lettorem  remittimus 
verum  etiam  ex  ipfis  quoque  Platina 
& Damafo  , manifefium  efi  . Nam 
cum  dixiffet  Damafus  in  initio  S.  Cle- 
mentem  fuijfe  temporibus  Galba  & Ve- 
fpefiani  Impp.  in  fine  tamen  de  precio- 
fa  ejus  morte  agens  y fe  explicans  , 
martyrio  coronatum  ajferit  anno  Trapa- 
ni Imp.  III.  quod  incidit  in  annum 
Cbrifit  CII.  ut  rettiffìme  cum  duobus 
p*a  ditti  s adnotavit  D-  Regino  Abbas 
Benedittinusy  & al ii  multi  , quos  re- 
cenfere  longum  ejfet  3 potior  ergo  fit  no - I 
bis  hac  in  parte  & verior  Platina  cum 
Ecclefia  fenpientis  fententia  : quam  fi - 
* „ cut 
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ffìort  co-Cri  ti  che . , V4J9 
jj*  ,j  cut  libtntius  fequimttr  ; ir*  quoque  Rm 

u „ P.  Panvini  opìnionem  de  diftinBiont 

t ,,  nominum  Cleti , & Anacleti  Pontifir 

i.  cum  ab  fe  invicem  diverforum  tum  ra- 

ii  ; „ tione  nominum  & Patri a , tum  etiant 

i.  ,j>  Parentùm  & faBorum  teiebratione  avi - 

i „ di us  tetbìemus  . . . * Nella-  facciata 

c ,,  i<5.  Un.  ió Sedit  Telefphorus 

,,  annos ' xi.  menfes  vili.  riiff  xxvm. 
i j»  puffus  ejì  die  v.  ]un.  anno  Domini 
„ CLIIII.  Vacatfedes  dies  vii. -poi  ili 

i ,,  littera  Fiamenga  . Ob/ervatio.  Si  Sci- 

, ,,  pioni  Mazzola  in  defctiptione . Regni 

f • 3)  Neapolitàni  eredimus  , natus:  ejl  Papa 

t ,,  Telefphorus  in  Provincia  Magna  Gra- 

5 „ ritf  <7»x  Calabria  dicitur  , /»  ri- 

y,  vitate  Thuria%  hodie  ab  incolis-T  erra 
* ,,  wov*  vacata  , nobilitate  plurimum  ab 

; ,,  Herodoto  , yai  in  ea  Hijloriam  fuam 

> >»  ftrtpfity  & voluit  : OBavianoque 

» „ Aug,  qui  originem  fuam  inde  ctUxiJf? 

f „ fer tur  ,,  Più  altre  cofe  con- 

«,  tengcmfi  in  tifa  Lettera , ma  quelle  ba- 
llino per  faggio. 

, X.  Lettera  al  celebre  Ottatio  Rojfv  Ère-  * 
v J ciano. - - ' : « 

ii  Confervafi  quella  MS.  nella  fcelta 

ii!  Libreria  de’PP.  Filippini  di  Brefcia  , e’  • 
ni  io  pure  ne  polfedo  una  Copia  , procu- 

y ratami  dal  dotto  Signor  Conte  Maz- 

k zucchelli.  Verfa  quella  lulla  Tradizio-  ' 
« ne  de"  Signori  Brefciani  in.  propofito 
I-  della  Loro  inligne  Reliquia  delle  San- 
J T - 4.  tiffime 
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* tifiime  Croci , che  fi  e fa  mina  con  buo- 
na Critica  , febbene  in  alcuna  parte 
Egli  fteffo  poco  Critico  fi  moftra ...  In 
.fomma  non  è tutto  oro  fino,  ma  èco- 
^ fa  da  farne  buon  conto. 

XI.  Carmina.-, 

y Un  fuo  Epigramma  leggefi  alla  fine 
-del  fuo  Lignum  Vita , e due  nell’Argo- 
mento del  quinto  libro  dell’Opera  iftef- 
jfa;  ficco  me  alcuni  altri  pochi  fe  n’in- 
. contrano  nel  Necrologio  Polirotiiano  . 

Altr’  Opera  d’ Arnoldo  «numera  l’Ar- 
mellini  , che  MS.  conferva!!  nella  Li- 
breria del  Monaftero  Sangiorgiano,  cioè  : 
Sylva  prò  SS.Benedi&inorum  Martyrologio 
condendo.  Ma  non  efiendo  quefia.  , co- 
me rifulta  dal  confronto , che  un  fem- 
plice  Zibaldone  formato  da  Arnoldo 
. per  indi  teflere  il  fuo  Martirologio  Mo- 
naftieo , che  forma  il  terzo  Libro  del 
fuo e Lignum  Vita  , cosi  fernbrami  , che 
non  debba  efiere  come  particolàr  Ope- 
ra enunziata . 

Se  piti  lunga  età  toccata  fofle  in  for- 
te ad  Arnoldo,  altre  utili  Opere  fareb- 
bono  fiate  da  Lui  lavorate,  fra  le  qua- 
li avrebbono  avuto  luogo  certemente 

gli  ,,  . . 

/ XII.  Annali  Monadici , ai  quali  avea 
già  elfo  rivolto  il  penfiero.  Propofueram 
quidem  ( così.  Egli  me  defimo  ) ( io  ) i 

*>• 

. * < ’ . * 

.(  lo)  In  Epilogo  Libi  ni.  Ugni  Vita . 

> \ > i 
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ut  bujufmodi  fufjurroniòus  fieret  fatisfa * 

‘ Slum  omnium  de  quibus  ago , C?1  aliorum 

1 mille  & amplius  Monajìeriorum  fundatio - 

»«,  tempora  prtcfixa  , ©*  Rifiorite  par» 

tieni  ari  ter  deftgnare  , verum  cum  ejuf mo- 
di ad  Annate  potius  pertineant  quam  ad 
! prcefens  infikutum , . confiderà  vi  id  non  fo- 
lum  fuperfiuum  , fed  etiam  intolerabilis 
opus  fore  la  bori  s\  ideoque  ne  li  ber  in  im - 
menfum  fine  utilitate  crefcerét , a propos- 
to defiliti  , fatifque  effe  mecum  reputavi 
in  genere  nunc  demonfilrare  , quod  fpecia-i 
liter  aliquando  fortaffis  ( Deo  dante  } ex-. 
plicabitur  . Io  fon  d'opinione  eh'  egli 
avefle  già  porto  mano  all’Opera  , poi- 
ché nella  poc*  anzi  menzionata  Libre* 
ria  de’ PP.  dell’Oratorio  di  Brefcia , ri- 
trovanti  alcune  inedite  Memorie  dell* 
Abazia  di  Lena,  le  quali  portano  il 
i Seguente  titolo  : } 

XIII.  Ifioria  del  Regio  Monafiero  , e 
Chiefa  dt  S.  Benedetto  dell*  Abbazìa  di’ 

Leno  nel  Territorio  Bref ciano,  cavata  dal -- 
li  Manufcritti  del  P.  D.  Arnoldo  IV ione 
Monaco  Cafinefe • *'  * ■ • ^ 

Incomincia  cosi  : X’  Abbazia  di  Leno 
fu  edificata  da  Defiderio  Re  de1  Longobar- 
di r anno  758.  & il  primo - Abbate  . di r 
quella  fi  chiami)  Hermoaldo . Finifce  poi 
così.  V anno  del  Signore  1001 . fit  trova- ^ 
va  Abbate  uno  chiamato  Lu'ìfone  , ed  un 
certo  chiamato  Reperto  di  molto  potere  edi- 
fici un  Gajhllò  /òpra  il'  Territorio  di  Le-  * 

T 5 •- 

* * V 

' \ ' A 
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J ™ pertinente  al? Abbadia,  chiamando  que- 
Jìo  Cajìello  da  fe  , fenxa  far  moto  alcuno 
al?  Abbate,  Non  abbracciano  però  que- 
Notizie,  che  fole  fei  non  intere  pa- 
gine di  Foglio  . Ma  di  quefta  Abazia 
noi  Spettiamo  una  compita  Moria  , 
che  Tappiamo  effe  re  Hata  diftefa  con  ac- 
curatezza dal  P.  Abate  D.  GianlodovK 
co  lucchi . ,v  \ 

XIIII.  Moria  Ecclefiafiica  dì  Brefcia •. 

Che  un*  Moria  di  Brefcia  fcriveffe  jl 
Wion  , raccogliefi  dal  principio  ideila 
di  lui  Lettera  al  Rolli  da  noi  a Tuo 
luogo  riportata:  che  poi  foffe  Ecclefia- 
Hica , e il  genio  dell’  Autore  lo  perfua-. 

®e»  « il  Seguente  paragrafo  della  citata 
Lèttera  il  convince  . Avrei  potuto  dire 
df  più  affai  y ma  quefio  bafii  per  dargli 
lume  di  quanto  avrà  da  fare , che  7 refio 
mel  rifervo  da  dire  nel  Trattato  ch'io  art*, 
cera  penfe  fare  de'Vefcaui  di  Brefcia 
Ma  fe  Arnodo  non  ha  compiuta  quell’ 
Opera , fi  amo  però  flati  in  quelli  tem- 
pi  rifatti  del  danno  dall’erudito  P.  Gian» 
girolamo  Gradenigo  Teatino,  per  mez- 
a°  dell*  iljuftre  fua,  Opera , intitolata- 
Brixia  Sacra, 

‘ Per  opera  del  noftro  Arnoldo  più 
Verli  d’antichi  Monaci  furono  (lampa- 
ti  in  Roma  fra  le  Opere  di  Tito  Prp- 
fpero  Martinengo  ( d ) nel  MDLXXXX*  , 
, e nel . 

Ad)  Quefio  celebre  letterato  Brefcia a» 

prò - 
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« e nel  MDLXXXXIII.  in  Venezia  pr ef-x 
1 ' fq  i Giunti  1*  Opufcolo  del  Patriarca 
r S.  Benedetto  de  Ordine  Monafieri i die- 
tro la  Regola  del  medelimo  Santo,  ficf- 
, come  fa  fapere  Egli  ftelfo  in  varj  luo- 
ghi del  fuo  Lignum  Vita  , nel  qual  pu- 
re diverfl  Opufcoli  Annedotti  ha  egli , 
’ pubblicati . 

Molti  Autori,  che  parlano  con  lode 
del  noftro  Arnoldo  oltre  li  fin  qui 
citati,  li  enumerano  dall* Armellini  nel- 
la fua  Biblioteca  Cafinefe  , e mole’  al- 
tri fe  ne  potrebbono  aggiugnere  , . ma 
troppo  lungo  e ftucchevole  riefeirebbe 
formarne  il  Catalogo , e quelle  Miimo*» 
rie  andrebbòno  piu  in  lungo  di  qiaella? 
ch'io  mi  fono  preferitto. 

A P P E N DIC  E 

Di  due  Lettere  , delie  quali  fi  è fatta 

menzione  nelle  Memorie* 

. • • * %«-.*• 

• * ^ \ • A . v 

I-  * A 
» -v 

I - • 

Alla  Sacra  Reale  Cattolica  MaeftL  di 

FILIPPO  II.  Re  delle  Spagne. 

• 

Sacra  Mae  fi  et  Cattolica . r 

NOn  fapendo  la  Religione  Cafirien- 
fe  con  quale  maggior  fegno  di 
- T 6j  ”»  r mo* 

' profefsb  la  Règola  Monafiica  in  Sant'Eu- 
femia di  Brefcia  l'anno  1542.  a 20.  di 
Marzo  , e morì  Prior  Titolare  V anno 
1595.  a 6t  d ‘Ottobre , Armellini > e altri * 


444  Memorie 

inoltrar  l’affetto,  e. riverenza  grande  ,, 
che  di  longhiflìmo  tempo  ha  portato  , 
e porta  alla  Sacra  Maeftà  Voftra  Cat- 
tòlica,, ha  procurato  col  mezzo  mio  far- 
le dono  dell’ Arbore  del  gran  Patriarca 
noftro  S.  Benedetto  parto,  e frutto 
d’ un  Monaco  noftro , fervo * e fuddito 
fuo  devotiflimo,  dal  quale  Voftra  Mae-  • 
ftà  Cattolica  veramente  derivando,  pof- 
fiarao  dire  edere  anco  Ella  un  pretiofo 
frutto  di  detta  Pianta  , , che  per  ogni 
tempo  fpargendo  i Tuoi  rami  nel  gran 
giar  dino  della  Chiefa  dei  Signore  potrà 
rimirare  quali  in  un  chiariflìmo  fpecr 
chio,  come  ancora  fi  gufti  della  foavità 
di  e (lì  frutti  . Dunque  la  Sacra  Maeftà 
Vofl-ra  Cattolica  benignamente  lo  rice* 
va  , . e col  dono  accetti  inficine  la  pu-  . 
rità  dell’ affetto  noftro ',  che  non  fola-  ! 
i^ente  fi  eftende . in  quello  dono  , , ma 
ancora  ne  preghi,  che  ogn’hora  per  la* 
dilatazione  della  fua  Sacra  Corona  por- 
ge al  Signore  Dio*  che  la  confervi  fa- 
lla lungo  tempo,  Applicandola  a manr 
tenere  detta  Congregazione  nella  fua  ; 
folita  grazia . . 

Dal  Monafterio  di  S.  Pietra  di  Mo-> 

. dena  li  4,  di, Novembre  1595. . 

Devot/fs : & Obbliga  Servo 
IliPrcfidentf  della  Congreg.  Cafiacnfe, 

'Z. 

***  t 
r * 

, i 
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Lettera  del  ’ R.  P.  D.  CRISOSTOMO 
Abate  di  S.  Benedetto. 

j^lli  RR.~  PP.  in  Dièta  congregati. 

DAI  li  RR.  PP.  Votatori  farà  dato 
alle  PP.  Voftre  molto  RR.  un 
Offizio  del  Santillìmo  Nome  di  Maria 
Madre  d’iddio,  inoltratomi  & fatto  dà 
D.  Arnoldo  noftro  , & una  Corona 
nuova  in  honore  di  detta  Advocata  no- 
lira  con  l’intenzione  fua  , perchè  Egli 
fi  fi  a penfato  , che  foffe  buono  di  in- 
ilìtuire  la  Fella  di  detto  Santifìimo  No- 
me, cioè  per  1’ eftirpazione  delle  here- 
fie,  Se  heretici . inimici  di  Santa  Ghie-  >. 
fa . . Et  fommamente  mi  è piacci  uto  il 
pio  defiderio  di  quello  Padre , & il  ve- 
dere quanto  s’ affatica . giorno  & notte 
per  honorare  & aggrandire  quella  San- 
ta Religione . Et  vedendo  io  che  quan- 
to prima  fi  divulga  quella  cofa  Santa, 
tanto  pjù  farà  honor  d’iddio,  & ripu- 
tatione  della  nollra  Religione,  ho  giu- 
dicato buono  di  prefentarlo  a VV.  PP. 
MM.  RR.  adeffo,,&  non  differire  a 
Capitolo,  come  era  intentione  del  Pa- 
dre : acciò- con  la  fua  fupplica  fi  poffa 
prefentare  al  nollro  Signore,  che  tan.- 
tQ  fpero  di  fua  Santità,  che  confiderà** 
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ta  la  cofa  in  le  Santa;  la  necelfità  dell5  < 
infiituzione  di  quella  Fella;  Futile  che 
ne  verrà  alla  Chiefa  tutta  , & alle  de- 
vote anime,  & il  pio  zelo  nollro,  ve- 
dendo gli  Monaci  Benedettini  mantene- 
re ancora  qualche  fcintilla  de’ pii  vefti- 
gii  de  Tuoi  Santi , & antichi  Padri  f fia 
per  approvate  quel  tanto  che  da  Sua 
Beatitudine  fi  domanderà.  Che  quanto 
poi  all’opinione  mia,  mi  parrebbe  buo- 
no, che  ficcome  gli  RR.  PP.  Domeni- 
cani hanno  per  particolare  loro  Fella 
la  Fella  del  Rofario  della  Madonna'; 
cosi  dimandalfimo  d’  avere  la  prefente. 
Fella  per  particolare  di  nollra  Congre- 
gatone, pigliando  quella  Advocata  no- 
llra per  Padrona  propria  ••  acciocché  in 
virtù  di  quello  luo  Nome  Sàntiffimo 
potiamo  virilmente  fare  refi  Renza  agli 
inimici  noRri  così  vifibili , come  invi- 
fibili.  Ovvero  non  volendola  Univerfa- 
le  per  la  Religione  , concedermi  eh*  io 
la  polfa  dimandare  particolare  per  que-  ' 
Ilo  nollro  Monaflero  di  S.  Benedetto  . 

Del  giorno  che  s’haverà  da  celebrare 
potranno  vederlo  nella  fupplica  di  det- 
to D.  Arnoldo  a Sua  Beatitudine;  qual 
ancora  fi  offerifee  di  fare  Rampare  tut- 
to F Officio  in  grande  & picciola  for- 
ma lènza  fpefa  alcuna  dèlia  Religione. 
Con  che  fine  a SS,  PP.  RR.  fac*  < 
sio  riverenza  » 

* 4 * • , i . 


» 
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SOPRA  LA  ORIGINE  ' 

i DELL’ESARCATO, 

i . 

E DELLA  DIGNITÀ’ 

BEGL’  ES  A R CHI. 
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PO.teva  certamente  la  mi  fera,  ed* 
infelice  Italia  fperare  una  lun- 
ga  pace  dopo  avere  gloriofa- 
mente  col  braccio  forte  del  va- 
lorofo  Natfete  difcacciati  i Goti,  i qua- 
li pel  lungo  corfo  di  molti  anni  1’  ave- 
vano tenuta  oppretta  fotto  il  duriffimo 
giogo  d’una  fchiavitù  ignominiofa  . Sem- 
brava ,,  che  delle  barbare  Nazioni  più 
non  dovette  temere  , pofciache  dal  to- 
tale eccidio  dei  Goti  le  altre  ancora 
potevano  apprendere  ,.  che  fe  per  qual-  _ 
che.  tempo  languiva  la  virtù  marziale 
degl’  Italiani  , o dalla  moltitudine  dei 
Nimici  rimaneva  oppretta  , giammai  di- 
•fperava  potere  una  volta  ricuperare  la 
libertà  primiera  , e come  fatto  aveva 
pel  pattato  calpestare  coll’intrepido  pie- 
de quelle  Nazioni  , che  piene  di  orgo- 
glio , e di  fierezza  ora  col  ferro.,,  ed 
ora  col  . fuoco  tentavano  fepelirla  co’  ,r;  ^ 
Tuoi  figli  fotto  le  proprie  ruine  . Furo-*‘?v 
no  tuttavia  vane  le  fue  ,,  quantunque 
ben  fondate  fperanze  , ed  il  Cielo  me- 
defimo  fembrò  co’fuoi  fegni  funefti  pre- 
dire un  nuovo  imminente  flagello,  fa- 
cendo comparire  nell’ aria  fchiere  arma- 
te di  fuoco , che  furono  oflervate  , e 
defcritte  dal  gran  Pontefice  S.  Grego- 
rio ( i ).  Indi  fi  vide  venire  dal  Set- 
ter. 
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tentrione  moltitudine  di  altre  barbare  * 
Nazioni,  le  quali  in  breve  fpogliarono 
Città,  Terre  , e Cartella  di  Abitatori; 
k che  perirono  per  la  fame , e col  ferro  , 1 
e fi  ritrovò  Solamente  abitata  da  còlo* 
ro  , i quali  fecero . provare  àgli  infelici 
rimarti  Italiani  la  più  dura  , e vergo- 
gnofa  fchiavitù , che  giammai  averterò 
pel  palfato  fofferta  . Furono  quefti  i Lon- 
gobardi , i quali  avendo  col  loro  Re 
Alboino  abbandonata  la  Pannonia  uni- 
ti coi  Saflbni  , Svevi , ed  altri  Popoli 
(2)  s’impadronirono  d’ una  gran  parte 
dell1  Italia  , effendone  l’  altra  parte  ri- 
mafta  lòggetta  agl’  Imperadori  d’ Orien- 
te, i quali  per  governarla  fpedirono  un 
Patrizio-,  quale  fu  di  poi  denominato 
Efarco  , il  primo  de’ quali  mandato  da  ' 
Giuftino  Giuniore  fu  Flavio  Longino  V 
Di  quello  Efarcato  , del  nome  , e Di- 
gnità degli  Efarchi  debbo  io  in  qneft’ 

( oggi  decorrere  , e febbene  non  vi  e co-~ 
fa  più  nota  agli  Eruditi  dell’  Efarcato 
'’  j.  pure  è duopo  confeffare  edere  cofa  mol- 
- to  diffìcile  determinare  l’anno  ,.  in  cui' 
averte  il  filo  principio,  non  oftante  che 
tanti  Uomini  Letteratiflì mi  abbiano  ferita 
to.  fu  quella  materia , il  che  chiaramen- 
te fi  fcorge  dalla  diverfità  delle  loro 
opinioni , nel  riferire  le  quali  incotain- 
“ciarò  il  mio  ragionamento.  < 

Debbo  però  prevenirvi  , Nobiliffimi 
Afcoltatori , che  del  linguaggio  dei  Dotti 

mi. 
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mi  fervo  parlando  dell’  Efarcato , e de- 
gli Efarchi  , i quali  febbene  conofcono 
che  quefti  nomi  non  furono  fubito  at- 
tribuiti alle  Provincie,  ed  ai  Governa- 
tori fpediti  dagli  Imperatori  d’Oriente, 
pure  ettendo  quefti  titoli  flati  in  ap- 
pretto ai  medefimi  attribuiti  , così  fe 
ne  fono  ferviti  ancora  parlando  dei  pri- 
mi Miniftri  fpediti  da  Giuftino  Giunio- 
re  per  confervare,  e difendere  la  Italia 
dalle  armi  dei  Longobardi,  appunto  co- 
me nei  primi  Secoli  della  Chiefa  per 
diftinguere  gli  anni  ci  ferviamo  dell’Era 
volgare  , autore  della  quale  nel  fefto 
Secolo  fu  I’  Abate  Dionifio  il; piccolo-,, 
e non  dubbitiamo  dare  i titoli  di  Pa- 
triarchi ai  primi  Vefcovijdi  Alettandria,. 
di  Antiochia,  e di  altre  Chiefe,  quan- 
tunque non  fieno  flati  così  chiamati  . 
Diverfe,  come  diflì , fono  le  fentenze 
degli  Eruditi  nello  ftabilire  l’ anno , in 
cui  avette  l’incominciamento  queflo  Ma- 
giftrato  in  Italia  , e fe  non  erro,  ciò  è 
derivato  perchè  gli  Antichi  Scrittori 
più  proflimi  alla  elezione  degli  Efarchi 
non  hanno  pofta  alcuna  nota  cronologi- 
ca, che  à noi  datté  il  necettario  fonda- 
mento per  fittare  l’anno  del  fuo  princì- 
pio , quindi  non  è da  maravigliarfi  fe: 
fi  ritrovano  cotanto  tra  dì  loro  difcordi. 

Leandro  Alberti  ( 3 ) pretende  , che 
-incominciatte  nell’anno  *5571  quantun- 
que allora  fedette  fili  Trono  Imperiale 

Giu- 
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. Giuftiniano  . Sigeberto  (4) Martino 
. Polacco  (5),  e Mariano  Scoto  (.6)  fi f-  ' 

. farono  nell’anno  556.  la  difgrazia  di 
Narfete  , e perchè  quella  fu  unita  alla 
elezione  del  Succeflore,  che  da  noi  di-  I 
cefi  Efarco  , • quindi  è che  il  Sigonio  1 

(7),  ed  il  Critico  Pagi  (8)  determina-  { 

rono  che  in  elfo  avedè  principio  l’Efar- 
. cató.  L’opinione  per  altro  che  fembra  \ 
efiere  più  comunemente  ricevuta,  ciò 
flabilifce  nell’  anno  567.  , i difenfori 
.della  quale  fono  Girolamo  Rodi  (9)  1 

Giuleppantonio  Salii  ( io)  e per  tacer- 
ne tant’  altri  Gaetano  Cenni  ( 11  ) O- 
nofrio  Panvinio  ( 12  ) poi  Giufeppe 
Scaligero  (13)  Errico  Puteano  ( 14  ) e 
Pietro  de  Marca  (15)  lo  trasferifcono 
all’anno  5 69.  Da  quelli  anni  più  fi  al- 
lontanano Flavio  Biondi  ( ió),  e Gian-  1 
pietro  Ferretti  (17)  che  lo  pongono  I 
nell’anno  57I.  Altri  nell’anno  575.  ap-  1 
predo  il  Rodi  (18),  ed  il  Sadì  (19) 
alcuni  nell’anno  577.  (20)  e finalmen- 
te Raffaello  di  Volterra  (21) -vuole  1 

che  principiade  1’  Efarcato  nell’  anno 
Ò20..  Tra  tutte  quelle  opinioni  fembra-- 
no  le  più  plaufibili  quelle  ,*  che  ade- 
gnano il  principio  dell’  Efarcato  all’an- 
no 566.  , 0 al  feguente.  Ma  perchè  la 
difgrazia  di  Narfete,  come  fi  è detto, 
è unita  colla  elezione  dell’  Efarco  , e V 
non  è credibile  che  Giullino  Imperato- 
re voleffe  lafciare  in  quel  tempo  fenza. 

Go-  I 
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Governatore  la  Italia,  quindi  farà  necef- 
lario  offervare  ciò  che  della  medefima 
pofla  più  probabilmente  determinarli. 

E’  duopo  per  altro  premettere,  che  il 
gran  Cardinale  Cefare  Baronio  (22)  , ' 
e dopo  lui  lo  Spondano  ( 23  ) preten- 
dono non  effere  vera  la  difgrazia  di 
Narfete  ; concioflìacofachè  credono  di- 
moftrarfi  abbaftanza  coll’  autorità  del 
Poeta  Corippo  ( 24  ) eflere  ritornato 
I Narfete  gloriofo  alla  Corte  Imperiale, 
e diftinto  con  nuove  Cariche  effere  (la- 
to prefente,  allorché  Giuftino  Augufto  * 
fi  ornò  colle  infegue  del  Confolato. 
Ma  qui  bifogna  confettare  avere  il  det* 
to  Porporato  pigliato  un  equivoco  ; im- 
I perciocché  di  tre  Narfeti  tutti  Perfiani 
di  origine  , e tutti  Perfonaggi  illuftri  ' 
nell’ armi,  e per  le  Dignità  dagli  Au- 
gufti  ottenute  ne  fece  un  folo  , e ciò 
che  Corippo  cantò  del  terzo  Narfete, 
attribuendolo  al  primo,  confufe  le  azio- 
ni dell’uno,  e dell’altro  , quindi  ripu- 
tò lontano  dal  vero  ciò  che  dell’Eunu-' 
co  Narfete  ci  ditterò  mólti  Scrittori  . 
Nella  Tua  chiara  luce  collocò  quello 
fatto  il  Critico  Pagi  (25),  ed  ottervò 
che  Procopio  (2 6)  di  due  Narfeti  co- 
sì fcritte.*  Erat  is  Narfes  Spada , & Sa- 
crar um  largì  tiortum  Comes  ....  J ufii- 
nus  Dux  lllyricorum  , & Narfes  alter  , 
qui  ex  Armenis  Perfe  fubdttis  ad  Roma - 
nos  transfugerat  olita  cum  Aratto  fratre  , 

11  - 
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11  primo  Narfete  Eunuco  cacciò  i Go- 
ti dall’  Italia  , e di  quello  parlano  con  ' 1 
Paolo  Diacono  gli  altri  Autori  Latini  ; 
l’altro  Narfete  fratello  di  Arazio  , e 
d’ lfaeco  morì  valorofamente  combatten- 
do contro  i Perfiani  , come  ne  fa  fede 
lo  ftelfo  Procopio  ( 27  ) . Il  terzo  Nar-  1 

fete  ci  è defcritto  dal  Poeta  Corippo  < 

(28),  qual  Giovane  avvenente,  e jro-  ! 
bullo,  e perciò  molto  diverfo  dal  pri- 
mo, che  (otto  Giuftino  era  vecchio,  e 1 

come  fi  dirà  in  appreflo  morì  in  età  1 

•di  anni  95.  Quell’  ultimo  fiorì  ancora  i 

lotto  l’ Imperadore  Maurizio  , di  cui  1 

parlano  Teofane  ( 29  ) , e Teofilat-  i 

10,(30).  1 

Per  faper  dunque  quanto  accadere  ! 

all’  Eunuco  Narfete  Governatore  , e Li-  4 

beratore  dell’ Italia  * è duopo  ricorrere 
ad  altri  Scrittori  , e*  fpezialmente  a 
Paolo  Diacono  , il  quale  Scrivendo  la  1 

Storia  delia  propria  Nazione  più  diffu-  i 

famente  degli  altri  racconta  come  de-  i 

cadeffe  Narfete  dalla  grazia  dell’  Impe-  '< 

radore  , e folle  richiamato  a Collanti-  ;i 

nopoli  (31)  Dum  multum  curi  Jeu  ar - jn 

genti  , five  cat  trarum  rerum  divitias  ad - 
quifiviffety  magnam  a Romanisy  prò  qui-  ì 

bus  multa  contra  eorum  hojìes  laborave - H 

rat-,  invidiam  pertulit  , qui  contra  eum  ^ 

JuJlino  Augujlo  , & ejus  Conjugi  Sophia  ^ 

in  btec  verba  fuggejferunt  die  ente  s : quia  l 

axpedierat  Romanis  Gothis  potius  ferpire  cj 

quam 
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■quam  Gracis  9 ubi  Narfes  imperai  Eunu - 
chus , & nos  fervitio  premit  . ...  Caw- 
que  hoc  Narfes  audijfet , hxc  breviper  re- 
tultt  verbo  : ft  male  feci  curri  Romanie  .9 
male  inveniam.  Tunc  Auguflus  intantum 
cantra  Narfetem  xommotus  eji  , ut  Jlatim 
in  Italiam  mitteret  Longinum  Prafettum  9 
qui  Narfetis  locum  obtineret  . Fu  .fenfibi- 
liflìmo  a Narfete  raffronto,  ma  molto 
più  inafprì  il  di  lui  animo  l’ ingiuria 
l dell’ Augufta  Sofia,  che  gli  fece  inten- 
dere effere  ormai  tèmpo  che  un  Eunur 
co  fuo  pari  più  Ron  comandatTe  agli* 
Eferciti , ma  ritornaffe  alla  Città  Im- 
periale per  diftribuire  le  lane  alle  Don- 
' -ne  , ed  a ciò  , dicefi , che  rifpondefle  . 
I Narfete,  ch’ordirebbe  egli  una  tela,  la 
1 quale  non  farebbe!]  giammai  da  lei 
t fciolta,  e perciò  Legatos  mox  ad  Longo- 
bardorum  Gentem  dirigit , mandane  ut  pau - 
perrima  Pannonia  rura  defererent , & ad 
Italiam  cunblts  refertam  deliciis  poffiden- 
dam  venirent  j e per  maggiormente  al- 
lettarli mandaffe  loro  i frutti  più  fcel- 
ti  dell’  Italia , acciocché  anticipatamen- 
te ne  guftaflero  le  delizie.  Della  cadu- 
ta di  Narfete  dalla  grazia  dell’Impera- 
dore  per  le  querele  dei  Romani  ne  fa 
fede  ancora  il  Bibliotecario  (32)  nella 
Vita  di  Giovanni  III.  Pontefice  il  qua- 
le intefa  lai  partenza  per  Napoli  di 
Narfete  colà  Cubito  fi  portò  per  ricon- 
ciliarlo coi  Romani . Feftinue  venit  A lea* 

polim  y 
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polim  , ccepit  eum  joannes  Papa  vogare  , t 
ut  revertetur  Romam  : T unc  Narfes  dixit  ' 
e'f  :•  Die  SanSìiffime  Papa  quid  feci  Ro- 
manie . Vadam  ad  pedes  ejus  qui  me  mi- 
fi\  y ut  cognofcat  - Italia  , quomodo  totis 
viribus  laboravi  prò  ea  . Rcfpondit  Joan- 
nes Papa  dicens  ; citius  ego  vadam  y quarti  ' 
Tu  de  hac  Terra  egrefjus fueris  . Rever- 
fus  efi  ergo  Narfes  cum  Joanne  SanEliffì- 
mo  Papa  . Di  quefta  gita  di  Narfete  a 
Napoli'  così  pure  fcriffe  Paolo  Diacono 
C 3 5 itaque  odio,  metuque  exagi tatus  in 
Neapolitanam  Civitatem  fecedens  Legatos 
inox  ad  Longobardorum  Gentem  dirigit. 

Che  per  le  querele  dei  Romani  foffe 
richiamato  Narfete , comunemente  fi 
crede  , ma  eh’  Egli  per  vendicarli  dell’ 
ingiuria  ricevuta come  fi  fuppone  dall’  * 
Augufta  Sofia,  chiatnalfe  i .Longobardi 
per  conquiftare  1’  infelice  Italia,  anzi 
che  al  loro  Re  Alboino  fpediffe  alcu- 
ne rare  produzioni  della  medefima,  co- 
me rifenfcè  Paolo  Diacono  non  ha  cre- 
duto il  celebre  Muratori  (34))  la  cui  > 
opinione  non  è difpiaciuta  al  Dottore 
Bernardino  Zanetti  (35);  pertanto  (li- 
mo neceffario  produrre,  ed  efaminare  le 
loro  ragioni.  Di  un  fatto,  dicono  effi , 
cotanto  conlìderabile  non  ne  parla  alcu- 
no Storico  Greco,  -che  pure  non  dove- 
va dai  medefimi  tralalciarfi,  anzi  Eva- 
grio  (36)  dopo  Procopio  loda  molto  la 
pietà  di  Narfete  verfo  Dio,  e la  gran 

Madre  # * 
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Madre  Maria  onde  non  è credibile  , 
che  un  Uomo  cotanto  Religfofo  flap 
lafciato  acciecare  dalla  pailìone  per  com- 
mettere un  così  enorme  tradimento;  e 
per  procurarfi  l’acquifto  d’  Italia  i Lon- 
gobardi non  avevano  bifogno  di  allet- 
,,  tamento  avendone  altre  volte  gufiate, 
le  dolcezze  allorché  Alboino  co* Tuoi 
Soldati  venne  in  Italia  per  aiutare  Nar- 
féte  , acciocché  più  facilmente  da  etta 
• ne  cacciatte  li  Goti.  V, 

Hanno  certamente  quelle  ragioni  non 
poca  apparenza  , ma  fe  fi  confiderano 
colla  dovuta  attenzione  , pare  che  non 
badino  per  tacciare  in  Quella  parte  di 
bugiardo  lo  Storico  Longobardo.  Si  ri- 
corre in  primo  luogo  al  filenzio  dei 
1 Greci  Scrittori;  ma  quello  fi  è l’ argo- 
mento negativo  , il  quale  ora  appretto 
■ la  maggior  parte  dei  Dotti , o affai  de- 
bole, o privo  di  qualunque  forza  fi  re- 
puta , tanto  più  che  contro  di  elfi  li 
può  ritorcere  lo  (letto  argomento , po- 
fciache  affermano  , che  fu  richiamato 
Narfete  per  le  accufe  dei  Romani,  ma 
di  quello  fatto  non  evvi  Storico  Greco 
che  ne  parli,  onde  dovrebbe  come  fai- 
I fo  rigettarli  : che  fe  non  ottante  il  fi- 
lenzio  de*  Greci  fi  ammette  dal  Zanet- 
ti , non  vedo  perchè  non  debba  ancora 
riputarli  vero  T invito  fatto  ai  Longo- 
bardi. Nè  pure  futtìfte  che  alcuno  Au- 
' tore  Greco  non  abbia  riferito  il  tradì- 
N,R.T.IK  V r mento 
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mento  di  Narfete  : leggali  1*  Jmperado-^ 
re  CoftantinoPorfirogenita  nel  Tuo  li- 
bro de  aqminiflrando  Imperio  ( 37  ) , óve 
dòpo  avere  riferita  l’ingiuria  fatta  a 
Narfete  dall’  Augufta  Sofia , che  per  Jf- 
baglio  chiama  Irene,  cdsì  profeguifce  : 
qui  bus  intelléSìis  - Nàrfes  * Patri cius  refcri- 
pfijje  Imperatrici  hoc  modo  j pojlquam  ne- 
re me.  reSlius  , & filum  torquere  videtur 
Tibi  velati  feminam  , ,•  tjelam  me  ordiri 
nojje  fcias  y quam  nunquam  Romani  dete - 
xant  t &,  mijfis  ad  Longobardos  fruftibus  " 
cmnts  generis  ; Patri  cius  ifihacipfis  [igni- 
ficavity  ed  ecco,  il  fatto,  colle  lue  circo- 
ftanze  . Baftarebbe  ciò  non  oftante  , che 

10  riferiflTero  gli  Storici  Latini , ai  qua- 
li più  che  ai  .Greci  doveva  eifer  noto, 
giacché  da  elTo  ne  feguì  l’ellerminio 
della  povera  Italia- 

Nè  giova  il  dire  che  Evagrìo  fa  di 
molto  rifplendere  la  pietà  di  Narfete  , 
pofciachè  non  oftante  la  medefima  lo* 
Iteffo  Zanetti  confelfa  ( 38  ) eh ’ eglijìa 
fiato  un  EJpilatore  de' popoli  , le  accufe 
contro  di  ejfo  portate  da'  Romani  all'  Im- 
pera dorè' nè  fono  chiare -tefiimonianze  y ed 
Anafiafio  ne  parla  con  tal  franchezza  , 
che  non  la  (eia  alcun  luogo  di  dubbitarne  \ 
dire  di  che  lo  /degno  contro  di  dui  conce- 
duto dagli  Augufii  è un  inanifefio  indizio 
della  di  lui  reità  Ora  .defiderarei  che 

11  Dottiamo  Scrittore  mi  conciliale  la 
pietà  di  Narfete  con  quelli  delitti  da 

lui 
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1 lui  confelfati.  Ma  fentali  ciò  che  Eva- 
grio  fcritfe  di  Narfete:  Debitum  Deipa- 
ra honorem  tam  Jludiofe  exhibuijje  a'tunt , 
ut  illa  tempus  ei  manifejle  indicaret , qua 
pugna  ;>committenda  ej] et  , nec  prius  um - 
quam  pralium  iniret  Narfesy  quam  fignurn 
ab  illa  acrtpijj'et . Troppo  felice  , e for- 
tunato farebbe  flato  Narfete,  fe  la  gran 
Madre  di  Dio  aveffe  al  medelimo  infe- 
gnato  il  tempo  di  combattere,  anzi  el- 
la delTa  datò  gli  aveffe  il  fegno  della 
Battaglia  : creda  pertanto  prodigi  cosi 
ftraordinarj  chi  vuole . Ma  Ha  pure  fia- 
ta luminofa  , come  Evagrio  ci  rappre- 
fenta,  la  pietà  di  Narfete,  non  già  per 
quello  dee  crederli  incapace  del  grave 
misfatto  d’  avere  incitato  i Longobardi. 

• alla  preda  d’Italia  . Meritò  ancora  gli 
elogi  del  grande  Agoftino  il  Conte  Bo- 
nifazio, ma  ciò  non  oliente,  come  of- 
fervò  Orazio  Bianchi  ( $9)  invitò  i Van- 
dali alla  conquida  dell’  Africa  . E chi 
non  fa  quali  eccedi  poffa  commettere 
un  uomo,  allorché  fi  crede  ingiudamen- 
te  aggravato  ? 

Ora  è duopo  rivolgerli  alla  chiara 
, improbabilità , che  per  allettare  i Lon- 
gobardi ad  impadronirli  dell’  Italia  fpe- 

* dide  al  loro  Re  i frutti  migliori  della 
medefiraa  , imperciocché  era  del  tutto 

v fuperfluo  quedo  mezzo  ; avvegnaché  egli 
' delfo  li  aveva  co’  fuoi  Longobardi  po- 
chi anni  prima  nudati.  Che  il  manda- 

V z re 
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re  i frutti  piu  preziofi  d’unPaefead  | 
un  Principe  per  invitarlo  a conquida!- 
felo  fia  un  mezzo  opportuno,  pare  non  i, 
dover  dubbitarfene  , imperciocché  cosi  \( 
ancora  fi  regolò  Arunte  di  Chiufi  ap-  Ij 
predo  -Livio  (40)  il  quale  mandò  nelle  , 
Calile  i vini  più  generofi  della  Tofca-  : 
ha  per  invitare  quei  Popoli  al  paflag?  r 
eio  aellé  Alpi,  quindi  Narfete  poteva  di  ; 
un  mezzo  firnile  prevalerli  . Ne  giova  j 
il  dire  . che  i Longobardi  gli  avevano 
cià  guftati  , concioflìacofachè  come  of-  { 
ferva’ il  Saffi  (4O  erano  8ià  Paffatl  &T  » 
cuni  anni,  perciò  diverfi  erano  morti  ? 
o potevano  non  averne  cosi  viva  la  me-  t 
moria,  onde  per  rìnovarìa,  q accende-  ( 
re  negli  altri , che  non  avevano  vedur  , 
ta  la  Italia , re  defiderio , il  ripiego  otr 
timo  dir  fi  poteva  . Nè  folamente  dee  ( 
dirli  poffibile  quanto  racconta  lu  di  ciò  ( 
Paolo  Diàcono,  ma  npn  eflervi  ragion*  ( 
convìncenti,  che  perfuadano  1 oppodo.  ( 
E per  vero  dire  qual  fondamento  ab-  , 
hiamò  noi  di  tacciare  in  quefta  parte  J 
Paolo  Diapono  come  Storico  menzo-i 
gniero  fe  non  perchè  quelle  cofe  fono  j 
parute  improbabili  ad  Alcuni  ^etterati,  , 
quando  gli  altri  di  non  minore  dottrir- 
lia  , critica  , ed  erudizione  le  hanno 
approvate  ? Di  qual  pefo  fil  i autorità 
di  Paolo  nella  fua  Storia  bada  il  giu- 
dizio formato  dallo  defTo  Muratori  (42) 
ne  in  bis  quidem  contemnenda  vtdetur 
' A * • * v Pauli 
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Pauli  auftoritasy  qui  prceterquam  quod  de 
gente  tua , quacum  floruit  r multa  refcitc 
potuit  , fe  etiam  alibi  ptrqimm  accura - 
tum  & erudìtum  exbibet , 0*  prx  oculis 
etiam  habuit  hijloriam  Longobardicam  a 
Secundo  Tridentino  eodem  Siculo  fcriptam  , 
quo  in  Italiani  Longobardi  eruperunt . Se 
pertanto  per  confeffione  dello  fteffo  Mu- 
ratori non  dee  deprezzarli  l1  autorità  di 
Paolo,,  fe  avendo  fcritto  la  Storia  del- 
la Tua  Nazione  colla  quale  viveva,  ha 
potuto  fapere  molte  cofe,  che  ad  altri 
nofr  erano  note  y fe  finalmente  Paolo 
ebbe  sfotto  gli  occhi  la  Storia  de  Lon- 
gobardi fcritta  da  Secondo  de’  Trento 
nello  fteffo  Secolo , in  cui  i Longobar- 
di fecero  la  loro  irruzione  nella  Italia/ 
chi  non  vede  che  la  prefunzione  della* 
verità  è in  favore  di  Paolo  il  quale 
certamente  doveva  defcri  vere  ii  motivo 


della  venuta  in  Italia  della  fua  Gente, 
11  e fe  folle  ftato  differente  da  quello  ri- 
'■  ferito  da  Secondo  di  Trento  ognuno 
‘ avrebbe  potuto  accufaxlo  di  errore,  lo 
1 che  non  folamente  non  è feguito  * ma 
gli  Storici  dopo  di  lui  approvano  quan- 

0 to  egli  fcriffe , anzi  chi  l’Tia-  preceduto 
! a lui  non  fi  oppone  , d’onde  potiamo 

inferire  che  dallo  fteflo  Secondo  di 

1 Trento , o da  altri  fmceri  documenti 
l|  L’abbiano  ricavato  . 

Mellito  Autore  Spagnolo , che  ter- 
minò la  fua  Cronicnetta  circa  l’  anno 
' . . ' . V 3 . 014. 
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<514.  come  riferisce  il  Pagi  (45)  e che  \ 
può-  dirfi  contemporaneo,  parlando  di 
Giuftino  Giuniore  così  fcriffe  .•  Nar/es 
Patr ictus  pojìquam  fub  JuJiiniano  Augu- 
ro Tutilanem  Gothorum  Regem  fuperavit 
Sophi.e ' Augujle  JuJìini , Coniugi s mints 
perterritus  Longobardo*.  a P annotiti  s invi- 
tavi, eofque  in  Itali amperduxìt.  Con* 
ferma  la  fteffa  còfa  Fredegario  (44)  ; 
nec  multo  pojì  temporis  Nar/es  Patritius 
mini*  Juftini  Imperatori*  y ejufque  Augu- 
sti Sophix  perterritus  ....  tunc  Longo- 
bardos a Pannoniis  invitans  cùm  Alboino 
Rege  in  Itali  am  introduxit  A quefti 
Storici,  fi  poffono;  aggiungere  Luitpran- 
do  (45)  , ed  Ottone  di  Frifinga.  (46), 
ed  inoltre  Sigeberto  Ermanno  Con* 
'tratto,  Mariano  Scoto,  Martino  Polac-  • 
co,  e cent’ altri  , che  della  verità,  di 
quello  fatto  non  feppero  dubbitare  . . 
Sembra  pertanto  che  fi  poffa  con  fon- 
damento approvare  quanto  ha  fcritto 
Paolo  'Diacono  del  tradimento  di  Nar- 
fete,  col  quale  non  ottante  la  pietà,  e 
le  vittorie  riportate  contro  i Goti  in- 
famò per  tutta  la  pofterità  il  fuo  nome. 

E perchè  Paolo  Diacono  unifce  la 
difgrazia  di  Narfete  colla  elezione  deli’ 
Efarco  Flavio  Longino  ( 47*)  tunc  Au- 
gujìus  in  tantum  contra  Narfetem  commo- 
tus  ejl  , ut  Jìatim  in  Italiam  mitteret  } 
Longinum  Prjefettum  , qui  Narfetis  locuvr, 
obtineret.  Regnava  allora  Giuftino  Au 

gufto 
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gufto  detto  il-  Giuniore,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Giulliniano  feguita  alli  xi. 
di  Novembre  dell’ anno  565.  fu  dichia- 
rato fuo  Succeflbre  alli  xiv.  del  detto 
Mefe  correndo  la  Indizione  XIIII.  in- 
cominciata nel  Settembre,  come  dimo- 
ftrano  il  Pagi  (48  ) , Filippo  dalla  Tor- 
re (49)  e Virginio  Valfechi  ( 50  ).  Pri- 
ma che  da  Coftantinopoli  giungere  a 
Roma  la  notizia  della  elezione  del  nuo- 
vo Augufto  facilmente  faranno  pacati 
quei  giorni  , che  dovevano  terminare 
l’anno  5455. ; onde  o fulla  fine  di  que- 
llo, o nel  principio  dell’anno  566.  do- 
vette per  tutta  la  Italia  divulgarli  tal 
novità  , ed  allora  i Romani  poco  fod- 
disfatti  di  Narfete  poterono  penfare,  e 
far  giungere  ali’-*  Imperadore  le  loro 
querele  , e ricercare  la  rimozionè  -di 
Narfete  ; tanto  piu  perchè  {olevano  i 
nuovi  Augufti  richiamare  gli  Antichi 
Governatori  delle  Provincie  , & ad  al- 
tri fuoi-  Dipendenti  tali  impieghi  con- 
ferire,' come  olfervò  Benedetto  Bacchi- 
ni  ( 51  ) avere  praticato  Maurizio  , che 
fpedl  l’ Efarco  Smaragdo , Foca , che  ri- 
mandò lo  fiefib  Smaragdo  , Eraclio  , 
Giovanni  Demiges  j e Collante  Teodo- 
ro  Calliopa  . Giunfero  alle  orecchie- di 
Giuftino  le  querele  dei- Romani  nell’ 
anno  566.  ed  allora  dovette  rifolvere 
di  richiamare  Narfete  ed  a lui  fofli- 
tuire  Longino . Nè  a quello  doveva  ac- 
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cordare  funga  dilazione  per  la  (Ua  par- 
tenza, acciocché  non  reftafTe  la  Italia 
Lenza  Governatore  sì  necetfario  in  quel- 
le circoftanze  , conciodìachè  farà  pur 
- troppo  giunta  ancora  alle  orecchie  deli' 
Itnperadore  la  fama  dei  grandi  apparec- 
chi fi  faceano:  da  Alboino  Re  de'  Longo- 
bardi per  confeguire  quel  Regno,  onde  era 
duopo  fi  ritrovalfe  in  Italia  chi  alla  forv 
za.  di  quei  barbari  poteffe  refiftere. 

Per  unire  tutti  i Longobardi , e molte 
altre  Nazioni  , tra  i quali  venti  mila 
Saifoni  (52),  che  Alboitvpinvitòper  acqui- 
la re  un  Regno*  sìdoviziofoy  non  potero- 
no badare  pochi  meli  , ma  fu  necelfa- 
rio  un’  anno , o forfè  due , ed  Egli  ac- 
* compagnato  da  un  popolo  innumerabì- 
i le,  che  leco  ancora  conduceva  le  Mo- 
gli,. ed  i-  Figli-  circa  alle  Calende  d’  A- 
prile  , avendo  prima  con  certe  determi- 
nate condizioni  ceduta  agli.  Unni  la 
Panrionia, , s' incaminò  nell’  anno  5.68. 
yerfo  la  Italia  .1  egrejji  funt  Menfe  Apri- 
li y come  narra  Paolo  Diacono  (53)  per 
IndiElionem  primam  alio  die  pofl  SanHum 
, Pafcha  y cu) us  fejìivitas  eo  anno  iuxta 
c al  culi  rationem)  ipfts  Calendis  Aprilibus 
fuity  cum  iam  a>  Domini  Incarnatione  an- 
ni- quingenti  ftxaginta -0B0  ejjent  evoluti  .. 
Comprovali  la  della  cofa.  con  due  let- 
tere di  S.  Gregorio  il  Grande  , una 
delle  quali  è indirizzata  alla  Auguda 
Codamina  (54),  e f al tra  al i’ Impera- 
* dorè. 


» I 
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dorè  Foca  (55)  donde  fi  deduce,,  eh 
la  Italia  fu  invafa  dai  Longobardi  nell 
anno  568.  Non  dee  adunque  alcuno 
maravigliarli  , fe  in  ciò  convengono 
quafi  tutti  gli  Eruditi  , cioè  Giorgio 
Fabrizio  ( 5 6 ),  Wolfango  Lazio  ( 57):. 
il  Bonfinio  (58),  Palladio  degli  Olivi 
(59),  il  Cardinal  Noris  (<5o),  il  Fleu- 
ry  (61  )t  e-  tant’ altri  tralafciando  Dio- 
nifio  Petavio  (6 2),  Bernardo  Maria  de 
Rolli  (63),  ed  il  Zanetti  (Ò4)  lo  con- 
ferma col  Prologo  della  legge  di  Rota- 
• ri  Re  , ( 65 .)  che  dicefi  data  li  23* 
Novembre  da  Rotari  XVII.  Re , nell* 
anno  Vili,  del  fuo  Regno , XXX- 
VIII;  dell’età  lua  nell’  Indizione  IL» 
e nell’  anno  LXXVI.  dall’  arrivo 
| . d’  Alboino  in-  Italia  . Quello  è l’an- 
no di.Crifto  DCX  LIJ I.  y dal  quale 
detraendo  anni  LXXVI.  chiaramente 
apparifee  l’anno  DLXVIII.  ,;nel  quale 
i . Longobardi  affai  irono  l’ Italia . Che  fe 
il  Cointè  (66),  differisce  V arrivo  dei  . 
Longobardi  in*  Italia  all’  anno  DLX- 
VI1II.  coll’ autorità  di  Mario  Aventi- 
cenfe  (67)  che  la  pone  nell’Indizione 
II.,  la  quale  ai  detto  anno  corri fpon- 
de  , in  ciò  nonvdeve  feguirfi  , conciof- 
fiacofachè,  come  òfTervail  Pagi,  il  det- 
to Mario  fifsò  il  principio  dell’  Impero 
di  Giuftino  vun  anno  dopo  , e perciò 
pofteriori  fono  d’  un’  anno  le  notizie  , 
che  ci  da  lo  fteffo  Scrittore  Molto1 
I • V 5 meno 
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meno  poi  può  approvarli  la  opinione 
di  Errico  Puteano  (68),  che  la  trasfe- 
rire all’anno  DLXX.  . 

Dalle  cofe  dette  finora  , fembra  >a 
me,  che  il  principio  dell’ Efarcato  deb- 
ba reftringerfi  agl’  anni  DLXVI. , o 
DLXVII.  polciachè  per  refiltere  ai  Lon- 
gobardi fu  fpedito  1*  Efarco  Longino.,  e 
" quelli  barbari  difceferò  in  Italia  nell’ 
anno  568.  Sigeberto  , Mariano  Scoto  , 
e gli  altri  di-  fopra  citati  affegnano  all* 
anno  566.  la  chiamata  di  Narfete  , al- 
la quale  effondo  fùcceduta  la  elezione 
dell’  Efarco  , quindi  è che  molti  nel 
detto  anno  credono  aver  avuto  il  fuo  • 
*'•  principio  l’ Efarcato . -Lodovico  Murato- 
ri (69)  che  fembra  inclinare  nella  fen- 
tenza  dell’  anno  567.  produce  1’  autori- 
tà d’ Agnello  Ravennate  (70)  il  quale 
fioriva  nell’  830%  , che  così  fcrifTe  di. 
Narfete  i Tento  anno  JuJìini  Junioris  Im- 
peratori’s  Narfes  Pat rictus  de  Ravenna 
evocitatus  ejì  ; ed  altrove  aflerifce  (71) 
elfere  egli  morto  in  Roma  in  età  di 
anni  95.  Il  terzo  anpo  di  Giuftino  in- 
cominciò alle  Calende  di  Gennaio  dell’ 
anno  568.  giacché  coinè  dimoftra  Mon- 
fignor  Filippo  dalla  Torre  in  altro  luo- 
go lodato , Giuftino  volle  che  dal  fuo 
primo  Confolato  fi  numeralfero  gli  an-^ 
ni  del  fuo  Imperio,  onde  l’Agnello 
; non  favorifce  la  opinione  del  Murato- 
ri » pofciachè  la  elezione  di  Longino 

do-  * 
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dovette  fuccedere  nell’anno  568.,  e noti 
già  567.  Nè*  in  pochi  mefi  potette  Lon- 
^ gino  alleftirfi  colla  gente  che  feco  con- 
durre doveva  per  opporli  ai  Longobar- 
di, e trasferirla  a Ravenna -nc  pure  i 
barbari  unirli  , Red  incaminarfi  per  la 
Italia  , e perciò  l’ Autorità  d’  Agnello 
non  dee  in  quello  molto  riputarli,  aven- 
do egli  netta,  ferie  dei  tempi  più  volto 
sbagliato  , come  chiaramente  ha  fatto 
conofcere  il  Bacchini  nelle  Didertazio- 
ni , e nelle  note  al  fuo  libro  Pontifica- 
le . Non  potendo  noi  pertanto  Scura- 
mente fidare  l’anno  del  principiò  deli’ 
Efarcato  li  polTono  le  due  più  plaufibi- 
• li  opinioni  conciliare  dicendo , che  Lon- 
%<gino  nell’ alino  5 <56.  folfe  dellinato  fi- 
fa reo  , ma  per -compire  i preparativi 
differide  per  qualche  mefe  la  fua  par- 
tenza dalla  Regia  Città  , e non  arri- 
vaffe  a Ravenna  , che  nell’anno  567.  , 
onde  i primi  ponghino  il  principioneli’ 
anno  566.  in  «ui  fu  eletto  Longino,  e 
gli  altri  nell’anno  567.  nel  quale  pro- 
babilmente v^ne- in  Italia.  „ 

Longino  pertanto  fecondo  il  comune 
fentimento  degli-  Eruditi  fu  il  primo 
Efarco , quantunque  un  Letterato,  che 
con  molta  *lode  hg  fcritto  dei  Patrizi 
fupponga  edere  dato  Narfete  , ed  ec- 
covi le  fue  « parole  ( 72  ) JUc  Nanfe* 
« Patritius  omnium  prìmus * oecurHt 
: patus-  Exarchus  Itali#  quo  eum  nomile 
v V • 6 appel* 
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appellai  Paul  us  Dia  con  us  in  libri*  dè  ge. 
Jits  Longobardorum , cui  fe -, fubfcripfu , 
Draco  eodem  loco  (73).  I„  quello- però 

li  e certamente  ingannato  Giangiacomo 
f ”c°ne>  ej shM’Jia  (ignito,  impercioc- 
che  Paolo  Diacono  così  fcrilfe  di  Nar- 
ete.(  74).  i//V  Narfes  prius  quidem  Céar- 
tula"us  faf  , deinde  propter  virtutum 
™ent*  Patrie  tatù*  honorem  prom  eruit . E 
^ebbene  più  volte  nomina  Narfete  nel- 
la lua- Stona  non  dà  al>  medefìmo  altro 

Cfe-dl  Patnzl0>  nò  poteva  no- 
mmaflo  Efarco  , mentre  nè  pure  cosi 

PTef^to  LottèlI}&  » dicendolo  (blamente 

' 11  di  Efarco  dato  ai  Governa-, 
tori  -d  Italia  non  fu  di  nutfvo  introdot- 

7»  “®  era‘ antico  nella  Gerarchia  Ec-_ 
Ue  baltica,  come  pure  nelle  Militari e 
Givil-i  Dignità..  Si  ritrovano  frequen- 
temente t nominati  gli  Efarchi  Ecclefia- 
e -la-  prima  volta , per  guanto  ho 

K/^°8h1re  k»of,l'!?ggc  Atti, 
aai  Sacro  Concilio  Sardicenfe  Qy  <)  fe- 

condo.  la  fentenza  ■ comunemente  rice- 
Tuta  y ed  approvata  d^gli  Eruditi , fpef-  . 
fe. volte  negli  altri  Coneiljyefpezial- 
.mente  ^el  Concilio  Calcedonefe  (76). 
Sra  ' i Efarco  Ecclesìa  dico  • un  Vefcovo  , 
u quale  (otto  di  fe  aveva  di verfe  Pro- 
zie ca’Aioi  Metropolitani,  e VefcL 

de V q c3!1  con  molta  erudizio-^. 
fodero  !*.  Scheletf  rate.  ( 7 8 ,>y«d  - 

' - ' - Xo-j  ^ 
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Tomafmi  (79),  e quella  fpiegazion* 
Ai  prima  data  da  Balfamone  (80).  Ciò 
non  ottante  alcuni  antichi , e moderni 
Scrittori  fi  allontanano  dalla  medefima. 
Zonara  (81)  jiretefe  che  1’ Efarco  fotte 
lo  (letto  , che  il  Metropolitano  coeren- 
temente al  Concilio  di  Sardica , che 
* tosi  dice<  nel  Canone  VI.  oportet  illitm 
prius  qui - remanftt  Epifcopum  admorwti' 
per  lift  eros  Exanhì  Provine  i,s. , dico  atttèm 
Epifcopi  Metropolitani  . Ed  in  quello- 
fenfo  l’  ha  pigliato  Domenico  Magri 
(82).  E quantunque  nel  Concilio  Gal- 
cedonefe  il  ’nome  di  Efarco  fotte  attri- 
buito ai  Primati , Stefano  Vefcovo  di 
Epifania  chiamò  Efarco  della  Diocefi 
Orientale  il  Patriarca  di  Antiochia 
( 85  ) , onde  Simeone  , ed  il  Dogoteta 
appretto  il  Gìuftello  (84)  gii  dannosa 
medefima  lignificazione.  Anzi  Severino 
Binip  (85)  credette  fottè  un  titolo  eh* 
fidamente  al  Romano  Pontefice  con ve- 
nifle  , ma  in  ciò  da  altri  non  è-  Rato 
feguito-.  Quello  titolo  adunque  fu  con- 
cedutoci Metropolitani  , ai  Primati-,, 
ed  ai  Patriarchi  . Altri  Elarchi  Eccle* 
fattici  inferiori  fi  ritro-vano  ancora., 
cioè  i Corepifcopi  (85),  i- quali  dal. 
Patriarca,  o dal  Metropolitano  dipen-  - 
devano  . Tra  li  Gradi,  ed  Uffizj  delia 
gran  Chiefa-  di  Coftantinopoli  eranvi- 
pure  gli  Efarchi  ( 87  ),  i quali  fecondai 
ìLGparo  ( 88  ) cd  il,  Grctfero  ,<  89  ) era-^ 
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no  i Vicarj,  o Nunzj  del  Patriarca  de- 
sinati a vifitare  le  Chiefe  foggette  del- 
la Diocefi  colla  poteftà  giudiciaria.  A- 
vevano  finalmente  ' i iMonafter)  gli  E- 
farchi  , e quelli  dipendevano  dagli  'Ab- 
bati^ dei  quali  parla  l’Imperadore  Giu- 
itiniano  (90)^-  _ 

La  etimologia  del  nome  é'?*pk«  la  1 
prendono,:  gli  Eruditi -da . è?  ?»  «p*»*- 
**  *«  , cioèxa  , Principe  > onde  gli  Efarchi 
* fi  confideravano  come  Miniftri  -,  o Le- 
gati Imperiali  . Tra  gli  .Efarchi  Seco- 
lari i più  antichi  furono»  i Militari  , , 
dei  quali  ritrovafi.  una -infdrizione  ap- 
pretto il  Grutero<(9i)  fatta  ad  Aure- 
lio Valentiniano  Efarco , e perchè  que- 
fta  fi  vèdeva  in  Milano,  credette  Gior^ 

- gio  Merula  ( 92  ) che  l’ Infubria  avelie 
vii  fuo  Efarco  , e rifedefle  in  detta  Cit- 
tà , ma  ciò:  non  fufiìfie , conciofiiacofa- 
chè  ihdetto' Aurelio  era  Gentile  ,,  come 

- apparifce  dal  D.  M.  pollo  a capo  della 
inscrizione , ed  era  Soldato  ;*raa  quale 
folle' l’impiego  del  medefimo  Iafcio  che 

. gli  Eruditi  lo  determinino,  non  volen- 
• do'in  quello  diffondermi."  Ebbe  l’Afri- 
, ca  i fooi  Efarchi,  ad  uno  dei  quali  chia- 
mato Gennadio  fcrilfe  il  gran  Pontefi- 
ce S.  Gregorio  (93).  Era  1’ Efarco  an- 
cora nella  Sicilia  , che  colà  fpedivafi 
dagl’ Imperadori  d’ Oriente^  ( 94  ) ma  di 
tutti  il  più  celebre  fu  l’ Efarco  d’ Ita- 
lia, il  quale  pollo  aveva  la  fua  refideìi- . 
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za  in  Ravenna  , e quella  parte  d’ Ita- 
lia’, che  fottopofta  al  medefimo  ubbidi- 
va agli  Augufti  Orientali^  dal;  Governa- 
tore che  ci  prefedeva  fu  detta  Efarcato  • 
h L’ etimologia v del  nome  la 

prendono  gli  * Eruditi . da  è?  ™ «p*»»- 
™ cioè  a Principe  , onde  gli  Efarchi 
! fi  confideravano  come  Legati  Imperiali 
; desinati  a:  governare  la  Italia  . Era 
quella  Dignità  delle  maggiori  dell’  Im- 
perio , e perciò  fi-  fceglievano  i Patri- 
zi , o fi;  dichiaravano  tali  , acciocché 
adorni,  d’ una:  Dignità  cotanto,  cofpicua 
foftenefléror  con  maggior  decoro  F auto- 
rità particolare,  che  ad  effi  fi  concede- 
va j quindi  alle  volte  gli  Efarchi  furo- 
no chiamati  Patrizi  di  Ravenna  (95) 
o Patrizi  d’Italia  (96).  Allorché  uno 
dagl’  Iinperadori  fi  dichiarava  Patrizio 
acquiftava  il  gloriofo  titolo  di , Padre 
del  Principe  , e dell’  Imperadoro  (97), 
e gli  ftefli-  Augufti  non  fi  fdegnavano 
di  chiamarlo  loro  Padre  , onde  tra  gli  1 
altri  così  fcrifle  Valentiniano  ad  Ezio. 
Patrizio  (98)  . Etì  Parens  chariffìme  , 
atque  amanùjjime  . Come  fodero  anno- 
verati gli  Uomini  Illuftri  all’  Ordine 
de’ Patrizi  lo  defcrifie  Aurelio  Caflìo- 
doro  (99  ),  e dopo  di  lui  il  Mabillone 
(100)  i quali,  nella  loro  creazione  rice- 
vevano l’abito  teftuta  d’oro  (ioi), 
avevano  una  fedia  in  luogo,  fublrme  , 
fopra  la  quale  fta vano,  allorché  compa- 
rivano. 

* .y 
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ri  vano  in  pubblico  , o affiftevanO'  ai 
configli  del  Principe  (102)  , e per  tra- 
lalciare  le  altre  cofe~  cingevano  le  loro 
tempia  con  corona  d’oro-  diverfa  però 
da  quella  degl’  Imperadori  , e de’  Regi 
,(  103  ) . Paolo  Retavio  ebbe  la  forte  di 
ritrovare  in  un  Codice  antico  Carlo- 
Magno  in  abito  di  Patrizio  , e la  effi- 
gie del  medefimo  dopo  Giangiacomo» 
Chifflezio  ( 104.)  ci  confervò  il  Mabil- 
Ione  (105).  Avevano  la  precedenza  dai  * 
Prefetti  del  Pretorio  (ioó).,  . ed  i loro^ 
titoli  più  dipinti  oltre  quello  di  Eccel- 
lenza erano  di  Eminenza  (107)1  e di 
Altezza  ( 108)  Allorché  poi  l’ Efarco  » 
portava!!  a Roma  era  ivi  ricevuto  con 
dipinta,  e particolar  pompa  e magni- 
ficenza., la  quale  deferiife  1’ Anaftafio 
nella  vita  d’ Adriano  I..(i©9)>  quando 
narra  ciò  che-fi  fece  nella  venuta  in- 
. Roma  del  Re  Carlo,  pofciachè  ivi  con- 
chiude: Si  cut  mas  ejl  ad  Exarchum , aut 
Patri  tinnì  fufctpiendum  , perchè  appunto- 
Carlo  era  già  fiato  ^dichiarato  dal  Fon-  - 
tefice  Patrizio  dei  Romani  , quantun- 
que come  è -eofa  nota  agli. Eruditi  il" 
Patriziato  di  Carlo  Magno  folle  diver- 
fo  da  quello  degl’  altri  Patrizi  , Sebbe- 
ne allora  ricevette  gli  onori  fol iti  com- 
partirli a quei  Patrizi  , ed  agii  Efar- 
chj.*  dixexit  ( Pontifcx  ) cosi  lo  Storico 
Pontifizio  , in  ejus  occurfum  univer/os 
’Jjtdices  ad.,  fere,  tnigint*  millia  ab  bac 
-«•*  . Kb" 
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Romana  Urbe  in  hcum  qui  vocatur  No- 
'vusy  ubi  eum  cum  Bandora  fufceperunt  . 
Et  quum  appropinquaffet  fere  unius  mil~ 
liarii  a Romana  Urbe  . detexit  univerfas 
Scholas  militile  cum  Patronis  , fimulqu* 
& Pueris , qui  ad  difcendas  litteras  per - 
gebant  deportantcs  omne*  ramos  palma* 
rum  , atque  olivarum , laudefque  illi  om- 
'■ nes  canentes  cum  acclamationum  earum * 
dem  laudum  vocibus  ipfum  Francorum 
fufceperunt  Regem , obviam  illi  ejus ■ fan- 
ftitas  dirigens  venerandas  Cruces  , idefi 
Jigna.  Fa  la  medefima  defcrizione  Gian» 
pietro  Ferretti  , il  anale  compofe  un 
grofio  Volume  Copra  r Efarcato  (no)* 
che  coll’altra  Opera  di  Guglielmo  Val- 
ila de  Italia  Exarchatu  ( 1-11  ) fi  cuftodi- 
fce  Manufcritto  nella  Libraria  Vaticar 
na,  e perchè  il  Ferretti  aggiunfe  qual- 
ch’  altra  cola  , produco  le  lue  parole  1. 
patefaBis  Templis  , campanoque  tinnitu 
apparatiffxme  excipiebantur  y & ad  Divi. 
Joannis  deducebantur  * “ 

Era  prerogativa  dei  Re  , e degl’ Imi. 
peradori  avere  lo  Scudiere  , che  porta- 
va la  Spada,  e lo  Scudo  del  Principe* 
onde  Corippo  così  cantò  di  Narfete  , 
che*  in  tale  uffizio  ferviva  l’ Imperado- 
re  Giuftino  (112) 

Armiger  interea  Domini  veftigia 
luftrans  v - - 

Eminec  excelfus  fuper  omnia  ver** 
tice  Narfès  ;!•« 

.!  Asmina*  Que-. 
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Quoto-  Dignità  era  delle  primarie^ 
dell1  Imperio  e del  Regno , onde  alcuni 
Scudieri  furono  inalzati  alla  Regia  Di- 
gnità , come  tra  gli  altri  domande  -\ 
(115)  riferifce  che  Witige  fu  - eletto 
Succeflbre  di  Teodaato  Re  de’  Goti  . 
Gli  Efarchi  d’  Italia  pertanto  effendo 
fimili  ai  Re  avevand  efli  pure 'la  facol-  - 
tà  di  portare  infioro  compagnia  16  Scu- 
diere , .come  feri  vendo  di  Olimpio  E- 
farco  ne  aflicura  il  Sigonio  ( 114.)*  Po- 
trei qui  eftendermi  ancora  trattando 
degli  altri  Miniftri  dell’ Efarco  , cioè  ' 
del  Segretario  o Cancelliere  carica  al 
fommo  gelofa  j.,  onde- eflendo  morto-  a. 
Teodoro  Efarpo  non  fàpeva  a chi  con- 
ferirla, che  poi  per  la  fua  perfetta  co? 
gnizione  nelle  due  lingue  greca e la- 
tina fu  data  a Giòvannicio  Ravennate' 

( 1 1 5 ) . Era  l’Efarco  affittito  dallo  Sco- 
laftico  ne’  Tuoi  configli  , che  efercitava  ; 
ancora  l’ uffizio  di  Giudice  ( 116  A- 
vevano  ancora  i Domeftici,  i quali  (la- 
vano al  lato  dell’ Efarco  per  difenderlo  * 
(.117);*  nè  mancavano  gli  Efcubitori, 
i quali  prefedevano  alle  guardie  , che 
di  notte  erano  deftinate  a cuftodire  il 
Palazzo- del - Principe  • (118)  . D’altri 
pure  potrei  d ifeorre re  ma  troppo  di- 
lungarebbefi  il  ragionamento  . La  loro 
Corte  era;  comporta  per  la  maggior  par-  ; 
te  di  Greci,  ed. i Capellani  fecondo  il 
rito  greco  celebravano  > . quindi  è che 
• . • " : jf-  pochi . 
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pochi  anni  fono  nella  Chiefa  di  S.  Vi- 
tale di  Ravenna  fi  fcoprì  il  Sepolcro 
colla  infcrizione-  d’un  certo  Sergio  Dia- 
coni di  detta  Chiefa  , entro  il  quale 
fu  ritrovato  uno  Spillone  con  vafo  di  ~ 
vetro /rotto  , ed  il. celebre  Monfignor 
Bianchini  nella  fpiegazione  di  efla  cre- 
dette» che  lo  fpuntone  ferviffe  per  di- 
videre la  Sacra  Odia  di  pane-  fermenta- 
to,, ed  il  vafo  infranto  poteife  eflfere  il 
Calice,  o patena  pel  Sacrifizio  dell’Al- 
tare.. 

Ricevevano  gli  Efarchi  dagli  Augufti 
una'  piena  autorità  fopra  i Sudditi  dell’ 
Italia  sì  nel  politico,  come  nel  milita^ 
re  , onde  defilavano-  i Governatori 
fubalterni  alle  Città,  acciocché  ammi- 
niftraffero  ai?  Popoli  la  giuftizia.  Alle 
Città  principali  fi  deputavano  i Duchi , 
alle  quali  erano  altre  Città  fubordina- 
te$  così  pretto  S.  Gregorio  il  Grande 
fi  vedono  Arficìrto5  Duca*  di>>  Rimino 
(i  19),  Guduino  Duca  di  Napoli  (1 20), 
e.,  Godefcalco  Duca  della  Campagna 
( 12 1).  Alle  inferiori  Città  poi  erano 
attignati  i Conti,  o Vifconti  , come 
offerva  il  Zanetti  fi 22),  e dei  Conti 
(123),  e dei  Vifconti  parla  ancora  lo  - * 
fretto  Pontefice  S.  Gregorio-  ( 124).  Co- 
mandavano- ancora  agli  Eferciti , ed  a 
tutte  le  Milizie  , che  prefidiavano  le 
Città,  e le  Fortezze  , e quelle  occor- 
rendo le  univano , e fe  ne  prevalevano 

V o nel 
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o nel  difendere  le  medefime  r o nel  ri- 
cuperare le  occupate  dai  Nemici  o 
nell’  aflalire  i medefimi  ; imperciocché 
la  grande  diftanza  da  Coftantinopoli , 
e la  incertezza  del  viaggio  per  Mare 
non  permetteva  che  in  ci  a fcuna  occafio- 
ne  ricercaflero,  o afpettaffero  l’oracolo 
degli  Augufti.  Dovevano  bensì  delle  lo- 
ro operazioni  renderne  conto  ai  Sovra- 
ni , ma  quella  parte  d’ Italia-  dà  loro  di 
tal  forte  dipendeva  , che  in  elTa  eferci- 
tavano  l’autorità  che  competeva  agli 
Augufti . 

Dopo  che  poi  fu  introdotto  l’ abufo 
da  Giuftiniano  Imperadore  ( 125  ) che 
non  fi  dovefle  1*  Eletto  Sommo  Pontefi- 
ce confecrare  fenza  l’approvazione  dell* 
Augufto,  eraduopo  fpedire  a Coftanti- 
nopoli  per  ottenerla,  e ciò  vedefi  fpe- 
zialmente  praticato  nella  elezione  di 
S.  Gregorio  il  Magna,  il  quale  elTendo 
ftato  obbligato  dal  Clero  ad  accettare 
il  Pontificato,  pregò  1* Imperadore  Mau- 
rizio a non  acconfentire  alla  fua  elezio- 
ne per  liberarfi  da  tanto  pefo,  a folle-  , 
nere  il  quale  per  la  fua  umiltà  riputa- 
vafi’  affatto  incapace  * fcrìpferat  Mauritio 
Imperatori  ( ce  ne  aftìcura  S.  Gregorio 
Turonefe  ) (126) ,,  conjurans  ne  umquam 
confenfum  prajìarft  populis  fu  tuttavia 
inutile  la  fua  preghiera  , concioflìacofa- 
chè  data  prtceptione  juflit  eum  injìitui  , 
del  qual  fatto  ftrilfijrp  Giovanni  Dia- 

cono 
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cono  (127))  Àimoino  (128)  ed  altri 
( 129).  Ma  perchè  molto  tempo  richier 
devafi  per  andare  la  inftanza , e ritor-  . 
nare  il  referitto  dàl4’  Augufta  Città  a 
Roma,  e la  lunga  dilazione  della  Con? 
fecrazionè  del  Pontefice  era  cagione  di 
non  pochi  difordini  , é pregiudizi  alla 
Chiefa  Cattolica  ; quindi  è che  dagli 
Augufti  fu  conceduta  agli  Èfarchi  l’au- 
torità di  confermare  l’ eletto  Pontefi- 
ce. Quando  incominciafiero  gli  Efarchi 
ad  efercitare  quella  giurifdizione  per 
mancanza  di  ficuri  antichi  documeati  • 
non  fi  può  così  facilmente  determina* 
re  . Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita 
efi  Conone  eletto  nell*  anno  68d.  dice 
( 130  ) che  Teodoro  Efarco  ne  confer- 
mò la  elezione,  ma  aggiungendo  ficuti 
mos  erat  apparifee  che  molto  prima  ciò 
fi  era  introdotto  L’Autore  del  Libro 
Diurno  de*  Romani  Pontefici  pubblicar 
to,  ed  illustrato  dal  Garnerio,  e fcrit- 
to  anni  quaranta  dopo  il  Pontificato  di 
Giovanni  IIII.  deferive  cpme  fi  richie- 
deva* la  conferma'  dall’  Efarco  ; cioè  fi 
trafmettevano  gli  Atti  della  Elezione 
in  forma  di  ribello  all’ Efarco  acciocché 
1*  approvali  , e con  lettere  particolari 
fi  pregavano  1* Arci vefeovo  di  Ravenna, 

1 Giudici , e l’ Apocrifarió  del  Pontefi- 
* ce  , il  quale  appreflo  1’  Efarca  rifiede- 
va',  acciocché  inrerponefiero  i loro  uf- 
fizi col  medefimo,  perche  follecitamen- 

te 
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te  confermafle  la  elezione  ; ma  qulpu-  ( 
re  fi  tratta  di  una  cofa  fatta  altre  voi*  ' J 
te , e non  allora  dpcominciata.  Credet-  1 

te  Daniele  Papebrocfhio  ( 131  ) -che  nel-  ( 

la  creazione  di  Giovanni  -1111. -Pontefi-  r 

ce  per  la  prima  volta  approvale  TE-  ^ 

farco  la  elezione*  ed  il  Cenni  (132  ) C 

afferma  che  dopo  Giovanni  1111. '.non  v 

fu  più  afpettata  la  conferma  da  Coftanti- 
nopoli,  e che  forfè  ebbe  principio  nel-  P 

lo  fteffo  Giovanni.  Il  Garnerio  (133)  ri 

pretende  che  1’  Efarcoincominciaffea  c 

confermare  il  Pontefice  Bonifazio  V.  ù 

nell’  anno  618.  Ma  i due  Pagi  Anto-  !< 

nio  (134),  e Francefco  (135)  foften-  K 

gono  che  ciò  feguifTe  nella  perfona  del  1 

Pontefice  Onorio*  e così  la  difcorrono . 

Era  già  fiato  deftinato  da  Eraclio.  Im-  ,3 
peradore  Ifaccio  Efarco  d’Italia, -e  que-  \ 
fti  è quell’Jfaccio  r che  per  molti  anni'  iì 
la  governò  , -e  lafciò  di  vivere  in  Ra- 
venna nell’ anno  643.  y-  di  cui  il  Baro-  » 

nio  ( 136  ),  il  Montfaucon  (137),  ed  1 

altri  -riferifcono  T Epitaffio  a lui.  pofio  a 

dalla  Moglie  Sufanna , la  quale  depofi-  i 

tò  il  fuo  Corpo  in  una  nobile  dJrna  c 

iftoriata  di  marmoVgreco  , che  fi  vede  r 

vicino  aliar  Chiefa  di  S*  Vitale  ? ed  è < 

l’unica  memoria,  che  a noi  degli  Efar-  ì 

chi  rimanga  in  Ravenna . X perche  dal 
lungo  fpazio  di  un’  anno  , cioè  d’ un. 
un  Mefe,  e giorni  di  Sede  vacante  do* 
po  la  morte  di  S.  Diodato  fino  alla 
' J * con* 
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confecrazione  di  Bonifazio  V*  aveva; 
• potuto  Eraclio  riconofcere  il  grande 
pregiudizio  che . ne.  prosava  la  Chiefa 
Cattolica  dovendo  .afpettare  la  confer- 
ma, della  elezione  del  Pontefice  da  Co- 
ftantinopoii  , prima  eh’  egli  palfafTe  ,in 
Oriente , dove  per  molto  tempo  dove- 
va trattenerli  per  refiftere  ai  Perfiani 
che^  devaftavano  ? le  Provincie  dell’  Im- 
perio , è cofa  molto  probabile  che  allo- 
ra concedere  ^autorità  all'  Efarco  .'  Di 
xiò  poi  ne,  danno  una  pronta  riprova  , 
concioffi acofache  Onorio  L fu  confegra- 
to  Pontefice  pochi  giorni  dopo  la  mor- 
te di  detto. Bonifazio;  d’onde  deduco- 
no , che  la  conferma  dovette  farfi  dall* 
Efarco  Ifaccio  , il  quale  per  qualche 
, motivo  allora  in  Roma  trovavafi  . Di 
qual  pefo  fieno  quelle  rifleffioni  .al  vo- 
lìro  purgatilhmo  giudizio  le  .rimetto . 

Quantunque  però  fodero  gli  Efarchi 
adorni  ^di  tanti  fregj  r edvavelfero  un* 
autorità  così ..  ampia  nell'  Efarcato  , co- 
me fi  è.olfervato  di  fopra,  pure  i me- 
defimi  non  ildegnavano^  allorché  l’Ar- 
civefeo  di  Ravenna  faceva  il  fuo  folen- 
ne  ingreffo  nella  Città,  andare  ad  in- 
contrarlo ; alla  Bafilica  di  S.  Lorenzo 
in  Cefarea  , e precedendo  l’Arcivefco- 
vo  portare  nelle  loro  mani  lo  Scettro 
Reale,  che  prima  ricevevano  dallo ilef- 
fo,  ed  accompagnarlo  fino  al  Tempio 
Metropolitano  , nel  quale  dopo  la  fo~ 

lenne 
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lentie  Benedizione,  che  dall’ Arcivefco- 
vo  al  Popolo  lì  dava  , l’  Efarco  lo  re-  * 
ftituiva  al  medefimo  , ficcome  diffufa- 
mente  deferì  vendo  quella  facra  pompa 
ne  afficura  Gianpietro  Ferretti  (.138  ), 
che  la  raccolse,  dagli  antici  monumenti 
della  Chiefa  Ravennate,  e ce  ne  con- 
fervo  la  memoria. 

Potrei  qui  finalmente  difeorrere  dd 
termine  dell’  Efarcato  , della  eftenfione 
e fuoi  confini,  del  numero  degli  Efar- 
chi,  che  la  governarono,  e fpezialmen- 
te  fe  tra  quelli  debba  annoverarli  un 
certo  Opilione  Imperiale  Patrizio  (159), 
come  credette  Monfignor  Fontanni  (140), 
ovvero  debba  efcluderfi,  come  altri  pre- 
tendono (14  lBa  io  troppo  finora  mi 
fono  abufato  della  vofira  foffereikza  in 
afcoltarmi  , onde  altri  con  maggiore 
felicità  potranno  esaminare  quelli  pun- 
ti , « fare  Tempre  piò  rifplendere  la  lo- 
ro vaila  erudizione  , e foda  Dottrina.» 

* 4 % 4 * • * • 4^  * V ' 
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Citazioni  che  nella  Disertazione  fi 
jl  fono  per  brevità  tralafciate . 

1 * " ' 

1 1.  QAn  Gregorio  Magno  cosi  IcrifleHo- 

► ^ mil.  1.  in  Evangelia:  Priufquam 

Italia  gentili  gladio  ferienda  traderetur+ 

I ìgneas  in  Cacio  acits  vidimus , ipfumquc 
! qui  poftea  humani  generis  e ffuf us  tftyfun- 
guinem corufcantes . Vedali  ancora  /tó.n  u 
Dia  log.  cap.  5 3.  e Paolo  Diacono  con- 
1 ferma  lo  fteflo  colle  parole  del  Santo 

, Pontefice  lib.  iti»  De  gefiis  Longob.  cap • 

, 5.  Continuo  a pud  Italiana  terribtlia  noti* 

Jigna  vi  fa  funt  $ hoc  ejì  ignea  aeies  in 
i Calo  apparuerunt  9 eum  fcìlicet , qui  pò- 
I fica  ejfufus  ejly  fanguinem  corufcantes „ 
t a.  Paolo  Diacono  lib . ir.  de  gèflh 
t Langob.  cap.  26.  nomina  quelli  Popoli; 

1*  certum  ejì  autem  fune  Alboin  multos  fé- 

1 cum  ex  diverfis  , quàs  vii  alti  Reges  , 

vel  ipfe  coeper  al , gentibus  ad  Itati  am  ad- 
duxijfi  9 unde  ufque  modo  eorum , in  qui - 
bus  habitant , Vicos  Gepidos  , Bulgaros  , 
Sarmatas , Pannonios , , Noricos  , 

five  alios  hujufcemodi  nominibus  appella- 
mus . ‘ J 

3.  Leandro  Alberti  nella  Dcfcrhiont 
d'Italia  parlando  di  Rawenna^ 

* 4.  Sigeberto  in  Cbronicó  ad  annum 

1,66.  • .• 

5.  Martino  Polacco  inChronicoad  an- 
N.R.T.IV.  X num 
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fium  5 66.  Narfes  Fa  triti us  pofìquam  Ju*  \ 
/Uno  Augujìo  Reg&m  Gothcrum  in  Italia  1 
fuperavit,  Sophie  Augujìo  Juflini  Conju* 
gis  - minia  perterritus  ad  Longobardos  fe 
contulit , eofque  in  Italiani  introduxìt . 

..,j 6.  Mariano  Scoto  in  Chronico  ad  an* 
nUf»  Is  Natfes  pei  invidiata  Rama», 
norum  , prp  quibus  multò  coatta  G ethos 
„ Ji  boravi  t % atcu fatua.  erga  Juflinum  Impe - 
ratorem  , & ejus  Coniugete  Sophiam , quod 
ferviti  , premerà  Itali  am  , rece flit  Neapo- 
lim  Givi  tòtem  Campania  , & Longobar - 
fla#  intraduxit  in  Italiani  f 

7*  Carlo  Sigonio  lfa  i.  de  Regno 

,S.:. 

» 8#  iVntpqio  Pagi,  in  QrUic . Bava*,  ad 
.4M;  $À7‘  ■' 

9‘  Girolamo  Roffi  Hiftor.  Raven . Uh* 
ni|«  ad  anr  567.  • ■ . . 

10»  Giufeppantonio  Saffi  in  notis  ad 
Sigon.  Uh.  i.  de  Regno  Italia* 

ai», Gaetano  Cernii  in  Cbronol . Cai 
'far*  fonti/,  in  puf  ab  ad  AnaflafiumTòm, 
liti  * fai,  20J*  . . 

12.  Qnpfrio  Parjyinio  in  Qhronic.  Ro* 
man,  Botiti/* 

/ 13.  Cwfeppc  Scaligero  in  Canotti  Ifa* 
gog.  lib . it.  . 

v 14.  Eroico  Puteaqp/a  Cbm<>Uib.  it. 

Ni  fior,  In/ubr.  ^ •- 

15.  Pietrq  de  Marca  de  Concord.  Sa* 
cerdot.  & Imperli  lib.  iti.  cap.  io.  ». 
pitta 

. . - id*  I 
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16.  Flavio  Biondi  Decadie  1;  lib.  ir. 

17.  Gianpietro  Ferretti  de  Exarchatu 
Raven.  lib*  f.  v 

18-  Altri  appreso  Girolamo  Rodi 
nel  luogo  citato/' 

19.  Altri  appreso  il  Saffi  citato . 

10*  Di  quelli  parla  il  Ferretti  nel 
libro  lodato  . 

• 2 1.  Raffaello  di  Volterra  in  Commen * 
Urbanis  lib . un. 

* 22;  Il  Cardinale  Cefare  Baronio  in 
Annal*  ad  art.  5 67.  n.  vii.  €3^  feqq * 

23.  Spondano  ad  tumdem  annum  nu - 
tner.  in. 

24.  Corippo  de  laudibui  JuJlini  lib * 
in. , & ini. 

25.  Antonio  Pagi  in  Crttic.  Baron*  ad 
an.  5 67.  ».  r.  0*  vi. 

26.  Procopio  de  Bella  Gothica  lib.  1 1. 

cap.  13.  - 

27.  Lo  fteffo  lib.  11.  cap.  25.  & 
alibi . 

28.  Corippo  cosi  cantò  di  Narfete  de 
laudibui  JuJìhri  libi  m. 

, ...  » 1 % 

Armiger  interea  Domini  veftigia 
luftrans 

Eminet  exceifus  fuper  omnia  verti- 
ce Narfes 

Agmina  * & Auguftam  cultu  prae- 
fulgurat  aulam 

Comptus  cefarie  , formaque  infi- 
gnis  & ore . 

-- ..  X 2 29.  Teo- 
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29.  Teofane  ad  an.VL  J ufiini  Junio - 

jris • m 

30.  Teofilatto  in  Hijlor.  Mauritii, Im- 
peratori s.  ' 

31.  Paolo  ^Diacono  de  gefiis  Lpagofi. 

ìib.  ,11.  cap.  5.  '* 

# 32Ì  Anaftafio  Bibliotecario  .in  .Vita 
Joannis  Papa  in. 

33.  Paolo  Diacono  de  gefiis  Longob . 
lib.  11.  cap.  5. 

34.  Lodovico  Muratori  Annal.  d' Ita- 
lia Tom.  in. 

35.  Bernardino  Zanetti  del  Regno  de 
Longobardi  ìib.  1.  n.  14. 

3<5.  Evagrio  Hifior.  EccJef.  lib.  jtn  1. 
cap.  24. 

37.  Coftantino  Porfirpgenita  de  ad - 

mìnifirando  Imperio  cap.  ij.  , 

38.  Bernardino  Zanetti  nel  luogo  ci- 
tato . . . i • 

39.  Orazio  Bianchi  in  notis  ad  Ppu- 

lum  Diaconum  lib.  il.  cap . 5.  ,*  » 

40.  Tito  Livio  lib.  v.  cosi  fcriffe  de 
Galli:  eam  gentem.  tradityr  fama  deci- 
dine frugum  , maximeque  vini  nova  tum 
yojuptate  captarti  Afpes.  tranfùffe . \ 

41.  Giufeppantonio  Salii  in  notis  ad 
Sigonium  lib.  11.  de  Regno  Italia. 

42.  Lodovico  Muratori  prafat.  ad  Pau- 
lum  Diacon.  fie  gefiis  Longob.  inter  Seri • 
ptor.  hai. 

43.  Antonio  Pagi  in  Cri  tic.  Baron . ad 
an.  5^7.  ».  vii.  . 

44.  Fre-  I 
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' 44.  Fredegario  in  epitome  num.  6 5.^ 
45/ Luitprando  de  Roman.  Ponti/,  in 
J'oannè  IIL  Hu/iis  tempòribus  Narfes  a 
Ronìanis'  apud  Jufiiniànum  ( lege  Juftii 
num  ) 1 & Augufiam  Sophiam  aie ufatus 
Longobardos  ad  octupandaniy  & po/Jiden - 
dam"  Italiani  vocavit^&  non  multo  tem- 
potè  po/l  Roma  dé/unftus  efi 

46;  Ottone  di  Frifinga  Hi  fi.  lib.  vi 
cap.  5;  mijfaque  l'égatione  Langobardos  de 
Pannonìà  inltaliamvocavit.  / 

• 4/.  Paolo  Diacono'  de  gefiis  Langobi 

lib.  ili  cap. '■•5:  •’ 

' 48;  Antonio  Pagi1##  Griffe . Baron . ad' 
an.  5 66.  & altri.  * ' • 

• 49;  Filippo  dalla  Torre  De  anni i M . 
Aurelii  Elagabaliy  & de'  dmb.  Con/ula - 
ribus  Jufitni  /untatis  i - 

50.  Virginio  Valfechi  in  DiJ/crt.  dè 
initio'  imperii'  Sei).  Alexandri  cap . xii. 

51.  Benedetto  Bacchini  in  notìs  ad 
vitam  Mauri  Archiep.  Rav.  Agnelli  nu- 

mer.  6. 

• 1 52 i Paolo  Diacono  de  géfits  Langob. 
lib.  li.  cap.  6.  ad  quem  Saxones  pi  ufi 
qUam  viginti  milita  vitorum  cum  Uxori - 
bus  fimul  & parvulis  , ut  curii'  eo  ad  D 
tàliam  per gererit  juttaejus  vòluntatem  ve - 

netunt  . ' 

'>55.  Lo  fteflo’7/#.  i r*  capi'  7. 

54.  S.  Gregorio  Magno  libi  v.epifis 
ii;  al  34.  ad  Conftantìnam  Augufiam  : 
viginti  firn  & /eptem  annos  ducimus  , 

....  X 3 quod 
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qued  m hac  Urbe  inter  Langobardorum  v 
gladios  vivimus  ► Fu  fcritta  quella ‘lette- 
ra nell’anno  595.  dal  quale  retroceden- 
do per  anni  27.  fi  ritrova  Tanno  568. 

55.  Lo  fletta  Pontefice  Ub.xj  11.  epi- 
Jlol.  38.  al  4^.  ad  Plmam  Imperatore»}  1 
quali  ter  quotidianis  gl  adii  3 f & quanti  s 
Langobardorum  incurfionibus  ecce  faro  per 
triginta  quinque  annotum  , longitudinem 
premimur  duelli s euplere  fuggejl ionis  vo- 
tibus  valemut  . L’  anno  doj*  è quello 
della  data  della  lettera  , dal  quale  le- 
vando anni  35.  rimane  l’anno  568* 

5 6.  Giorgio  Fabrizio  /»  origini  Sa*on~ 

lib .,  1.  foL  5 7.  , * ' - -, 

„ 57;  Wolfango  Luzio  de  migrationib. 
Gentium  lib . x 1 1 . fol.  8 14. 

58.  Antonio  Bonfìnio  de  rebus  Ungarm  ( 

Decada  1-  lib . vir.  - , ' 

5 9.  Palladio  .degli  Olivi  IJloria  del 

Friuli  lib.  t.  par . r—  • f 

60.  Cardinal*  Enrico  Noris  Dijfertau 
de  v.  Synodo  cap.  8.  §.  3. 

61  • Fleury  Hijloir.  Fcclcf.  lib.xxx  uii- 
fol.  ióg.-'  . 

$2-,  Dionifio  Petavio  Ragion.  Temp. 
par.  j.  Uh.  vn.  cap.  8, 

6$.  Bernardo  Maria  de  Rofii  Monum.- 
Aquil.  cap.  xxv.  rt.  1. 

64.  Bernardino  Zanetti  Regno  de  Len- 
gob.  lib.  t.  n.  17. 

6y  Prologo  delle  leggi  Longobarde 
pretto  Carlo  Sigonio  de.  Regno  Italia 

lib . I 
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lib.  -t'i.-’é  Muratori  Script.  Rei.  ItaL 
Tom.  1.  par.  ir.  così  dice  .•  Ego  Rota- 
ris  Re*  feptimus  decimus  gentis  Lango- 
bardorttm  anno  Regni  mei  ottavo  , retati* 
mere  tricefimo  ottavo , Indittione  feeunda  f 
& poft  adventum  in  Provinci  am  halite 
JLangobardomm  , ex  quo  Alboinus  rune 
temporis  Rex  advenit  feptuagefxmo  fexiv  * 
felicitef.  »*  -j;ó’  *•> o.* 

66.  Le  Coi Mh  in  Anrtài.  Fr ancor.  ad 
an.  j 69.  n.  p» 

<57.  Mario  Aveticenfe  in  Chronico* t!t> 
ce  .*  <aw»o  /tfrf/o  Confiti at us  JuJìini  J umo- 
ri s Augujìi  Indittione  JJ.  Hoc  arino  Al- 
boinus Langobardornm  Rex ... . . eum'  nìù -> 
lìeribets  ,*  vef  arrtnF  poputo  fao  f ut  fera 
Ita  li  am  occupavi?,  ibique  aìii  morbo  f alti 
fame9  nonnulli  gladio  intefempti  funi . 

68.  Errico  Puteano  in  SinopfiGhronol. 
Hi  fior,  Infubr. 

69.  Lodovico  Muratori Annali  di'  Ita-' 

ha  Tom.  III.  an.-  y6y»-  •' 

70. ) Agnello  Ravennate Vita  S.  Agnoli 
lì  Arebiepifcopi  Raven. 

yi.  Lo  (ledo  Agnello  in  Vita  S.  Rè- 
tri Senioris  Are  hiepif copi  Raven . cap.  3*  ' 

qz.  Ottaviano  Gentile  de  Patritiis  lib v 
11.  cap.  9. 

75.  Giangiacomo  Dracone  de  Orig.  &\ 
Jurib.  Patricior.  lib.  II.  cap.  11. 

74.  Paolo  Diacono  lib.  II.  da  gefliz 
Langobard . cap.  3. 

75.  Concilio  Sardicenfe  cart.  Vi-  - 

X 4 7$- 
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76.  Concilio  Calcedonefe  ean.  V1III. 
& XVII  r 

77*  Giuftelload  canones  Uni  ver f ce  Ecclt r- 
fta  >.  Giovanni  Morino  exerc,  1.  cap.  15. 
Giacopo  Sirmondo  è»  Protreptico  cap.  3. 
Leone  Allazio  ^ confenfi.  Eccltf.  Hb.l. 
cap.,S.  EromanueleScheleftrate  de  Antiq, 
EtoUf.  Tom., II.  pag.^jzó.  •„ 

78.  Lo  Schele/lrate  nel  luogo  citato . 

I 79^ -Lodovico  .Tomafini  </e  £*•- 

c^/*  Difcipl.  Tom . J.  Hb.l.  cap.  17.  lib. 
HI»  captai.  Tom»  li.  lib»  II,  cap.  $•  ed. 
altrove..  , j%  . . 

.*,580.  Ballamene  \ ad  Conci!.  Chalet  don. 

mu».  & xvii. . 

V 81..  Zonara  in  , Canon.  XVII.  ConciL 
Chalced.  così  fcrilfe:,  Exarchi  porro  Dice - 
ce  [ani  nomine  nonna!  li  ■ Patriarchas  intei - 
ligunt,^  fuamque  fornenti  am  XXXXII. 
Concila  Carthagincnfis  canone  confirmare, 
mtnntur  'y  .qui  Epijcppum  prima  Cathedra , 
Otf/  Exarchi  Sacerdo^um  , re/  Sammi  Sa* 
ferdopis  , veh  hoc  alio  prorfuc , quam  hoc 
uno  Epifcopì  prima  Cathedra  tifalo  appel • 
/rfri  vetant  Metropolitanos  Provine 

ciarum  Exarchi  appel latione  defignari ìd- 
que  Sur  disenfia  Conci!  ii  canone  fexto  fatis 
probare  arbitrantur . Qua  nobis  opinio  quo - 
qùe  magie  probatur  , ut  Exarchi  fcilicet  no- 
mine Metropolitanum  intei ligamus . 

Sz.  Domenico  Magri  i»  Hierolexico 
verbo  Exarchus.  . , 

83. . Concilio  Calcedonenfe  OT/J. 

/.  84.  Si-  • 
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84.  Simeorie  Maeftro , ed  il  Logote- 
ta,  appreso  il  Giuftello  in  Epitome  Ca- 
non.-Tom.  II. pag.jii.'  t 

, 85.  Severino  Binio  in  notts  ad  Conca, 

C ha  Ice  don . can.  VIIII.' 

. 86.  Lo  Scoliafte  ad  Canon.  VIIII.  Con - 

. cil.  Antiocheni.'  - ’ 

87.  L’ Anonimo  de  offic.  Magnx  Etcì, 
CF.ie  Codino  Uh.  1.  de  OJficiis  &c.  c:  1. 

88.  Goaro  in  obfervation.  ad  Codinurrt 

nurrr.  53. 

89.  Giacopo'  Gretfero • Uh.  E ob fervati- 

in  Cadinum  cap.iz.  '•  ; 

90.  Giuftinianó  Imperatore  A/ow/- 
//f  appreffo  il  Du  Cange  verbo  Exarchus  t 

91V  Grutero  imcGdlÌe&,  Infcript.  fcl . 
528.  num.'j. 


i 

I 


Aurelio,  ianuario.  signif 

EX.  NVMER.  DALMAT;  FORT.  ET* 

A VRELIOv  VAtENTINlANO.  EXARGHO 

ROSVIT.  AVREL. IVSTVS.  PATER 
IANVARIVS.  VIXIT.  ANNIS.XX1IÌ 
MENS.  V.  DIEB.  VI.  * •' 

VALENTINIANVS'.  VIXIT  . AMNOS  . XXXII 

- MENSES.  III.. DIE  V.  . 

. i.  ■ •' 

92.  Giorgio  Menila  Antiq.  Vicecomn v 
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93*  S*  Gregorio  Magno  7/A  /.  tpijl.ji,  , 
• 94#  Fazelio  //e  Rebus  S/culis  Dee.  IL 
*tb.  IV.  Dee  però  offervarfi  che  gli  Hfar- 
chi  di  Sicilia  riferiti  dal  Fazelio  fono 
pofteriori  agli  Efarchi  d’Italia. 

”•95*  Paolo  Diaconi Qu4e  jgcjlis  Langob, 
Lb.  JIL  cap.  2 6.  chiama  Soiaragdo  Ra~ 
'oennx  Patricium*  •„  i,. 

9^*  Pietro  de  Marca  i/e  Concordia  Sa- 
cerd.  & Imp.  lib.  I.  cap.  12. 

97*  I»  l,  fancimus  Cod.  Jujlin* de  Con* 
fui*  <&  nonfpargen . .*pL  »e  videantur  qui  a 
nobis  loco  Patrum  bonorant  ur  alieno  j uri 
effe  futjiSi*  Claudiano  Ut.  IJLin  Eu- 


rrxiidium  legum ,,  genitorque  yoca- 
„ tur 

» Principisu 

E Corrippo  lib.  IIU.  de  laudibus  J tc~ 

. . , Vv'  * - -,  • 

» Patritius  fenro  fulgéns  Calinicus 
1 -a  honore  , ‘ •*  ■ À 

t>  Qui  pater  Imperi!  raeruit  jam  fa- 
• „ ftus  haberi. 

98.  In  t.  unica  Cod . de  P arentibus  qui 
filios  fuos  dijìraxerunt . Vedali  ancora  il 
Sigonio  de  Impew  Occid.  lib.  XIV. 

99*  M.  Aurelio  Caffiodorio  Variar, 
lib,  III.  epifl.  IX. 

100.  Giovanni  Mabillone  tnfupplem. 
Art.  Dtplom.  cap.  IX. 

r.l°l’  Ottaviano  Gentili  de  Patritiis  ‘ 
Ito,  II.  cap.  IL  ».  6.  fol.  idi.. 


loz. 
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102.  M.  Aurelio  Caffiodorio  Variar, 
lib . VI.  epijl.  2. , & Angelo  dalla  Noce 
in  notte  ad  lib.  1.  cap.  1.  Chronici  Leo- 
nia QJYtenfis . •«.  ... 

io?»  Gior  Mabillone  Tom.  IL 
nal.  Benedici,  libi  XXIL  ; : , - , ^ Ai- 
104»  Giangiacopo  Chifficzia  irt  Ana+ 
fiafi  Childerici . _ # -*V\ 

105.  Gio:  Mabillone  mfupplem.Art. 

Diplom.  cap.  IX,.  « • . . t . \ 

1 06.  Zofimo  lib.  ultimo  Hijìor v 

107 v Giuftiniano  Imperatore  in  Au- 
tkent.  tit.  V.  de  Referendariis  Sacri . Pa- 
lati* , così  fcrilfe  ad  Erogene  Patrizie* 
Tua  Eminenti  a operi , effetiuique  froderà 
fejìiner  &c.‘ 

108.  Lo  ftefló  Giuftiniano  in  Authent* 

tit . VII.  de  adminijìratione  ■ ojficii  in  Sa- 
cris  appellat.  feri  vendo  a Giovanni  Pa- 
trizio difle  .*  jaw  quidem  fartam  facimus 
ìegem  de  appellationibus  eloquentem , quarta 
ad  tuam  Celjitudinem  mittimus  &c.  # 

109.  Analhfio  appreso  il  Muratori 
de  Script  or.  Rerum  Italie.  Tom.  III.  pag . 
185.  Si  veda  Gio:  Vignoli  in  notis  ad 
Anajlajium  in  Vita  Sergi i !•  Papa  pag.  305. 

no.  Gianpietro  Ferretti  de  Exarcba - 
tu  lib.  I.  che  fi  ritrova  raanuferitto  in 
diverfi  Codici  della  Libraria  Vaticana» 
in».  Guglielmo  Valla  de  Italia  Exar- 
chatu  lì  vede  manuferitto  nei  Codice 
XJrbin  della  Vaticana  n.  813. 

r 1 2.  Corippo  lib . IL  de  laudibus  J ujiini . 

113- 
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; “IT3-  Giorhande  de  Rebus  Geticis  cap.LX.  < 
H4.  Carlo  Sigònio  lift.  Ili  de  Regnò 
Italia  parlando  d’ Olimpio  Efarco. 

1 1 5 Agnello  Ravennate  in  Vita  Theo- 
dori  Anhiépifcopi  càp.' ih-  * • 

11 6.  Guffal  villeò  ' iti  notis  ad  D.  Gré - • 

gòriì  Magni  epifi*  h.  li  b.  I.  & e pili.  3 6.  1 

lib.  V. 

‘ i;»7«  Lo  ftefto  ih  notis  ad  epifi.  J2.  lib.  X. 

1 18.  Simocatta  lib.  III.  cap.  II.  \ -*• 

1 15  S.  Gregorio  Magno  lib.  L epijì.  58.  ; 

1201  Loft  éffó  / ibr.-  XIV.  epifi.  io. 
r I2r.  Lo  ftèff ò' libi  X.  epifi.  IL  Che!  1 
Duchi  governaffero  le  Città  Capitali, 
e le  Provitìcie  ancora  prima  che  venif-  i 
fero  in  Italia  i Longobardi,  i quali  al- 
ito non  faceflero-  ,-fe  non  che  rimove-  ’ 
re  i Duchi  Imperiali,  e foftituire ; uno  1 
de  fuoi  in  loro1' luogo,  efprtffameiWè  1* 
aflerifce  Bernardino  Zanetti  nella  Stòria  ’ 
del  Regno  de  Longobardi  lib.  I.  nota  XXX* 
pag.  41.'  .....  1 

’ mv.  Lo  fteffo  Zanetti  lib.  II.’  ‘nota 
XXXIII.  pag.  155.  dice  : in  tutte  le  Cit*  J 

tà-  erano  i fuoi  Governatori  , che  portava - 1 

no  il  nome  di  Conti , e fiotto  di  quefii  degl 1 1 

altri  fu  bai  ter  ni , eh1  erano  detti  Vif  conti.  ! 

123.  S.  Gregorio  Magno  Dialog.  libi 

IV.  capi ' 2 7!  1 e.  ',..:  . • 

124.  Lo  ftèfto  lib:  Vili,  epifi.  iS*  ! 1 

125.  Francefco  Pagi  in  Brevi ar.  Roman. 
Ponttfi.  in  Pelagio  I.  n.  VII.  & Vili. 

- 126.  S.  Gregorio  Turonefe  lib.  X.  capi  L 
-\.1  127. 
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nella  Disertatone,  493 
_ 127.  Giovanni  Diacono  inVitaS.Gxe- 

gorii  Magni  lib.  I. . cap.  39.  & 49. 

. . 128.  iVimon  o ffl/fUL  cap.  ^4. 

* ' M9-  Pietro  de  (Marca  de  Concord.  Sa- 
cerd.y  p Itnper.  lib.  VII.  cap . 9.  n. , 9. 

,130.  Anafiafio  Bibliotecario  v/r# 
Conoms  Papa  apprejjo  il  Muratori  T oy. 
III.  Script.  Rer.  Italie,  pag.  147.  cosi  fcrif- 
' fé  ! mijfos  pariter  una  cum  Clericis  & ex 
P opulo  ad  Excel lentiffxmum  Theodorum 
Exarqhum  ut  mos  ejl , direxerunt. 

131. *  Daniele  Papebrochio  in  Conatft 
Crìtico  CbronoT.  Roman.  Pontif. 

132.  Gaetano  Cenni  in  notis  ad  Ana,- 
JìaJium  in  Vita  Joannis  Papa  IV. 

13  3.  Gàrnèrio  in  notis  ad  librum  Diur - 
num  Roman.  Pontif. 

134.  Antonio  Pagi  in  Criticis  Baron. 

135»  Francefco  Pagi  in  Breviar.  Ro - 
man.  Pontif.  in  Vita  Honoriì  L Papa. 

1 36.  Céfare  Barbnio  ad  an.  643.  n. 

Vili.  ’ . . 

137.  Bernardo  Montfaucon  in  Diario 
JtalicT  pag.  98.  il  Roffi  Hijlor.  Rav . 
lib . IV.  ad  an.  6$i.  e Tefeo  Francefco 
dal  Corno  Ravenna  Dominante  far.  L 
lib.  III.  fot.  nSi- 

138»  Gianpietro  Ferretti  in  un  Trat- 
tato Mfs.  De  primo  adventu  Archiepifco- 
forum  in  Civitate  Ravenna. 

139.  Opilionè  Patrizio  fi  nomina  in 
W}.®  ponazione  fatta  al  Monafiero  di  S« 
Giiifiina  di  Padova  pubblicata  da  D.  Aij* 
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gelo  Calogeri  nella  Raccolta  degli  Opti-  < 

( coli  Scientifici  Tom . III,  e da  altri. 

140.  Giulio  Fontanini  nella  Prefazio-  j 
ne  al  Commentario  di  Sé  Colomba , che  { 
io  fegue  il  Gentile  de  P atriti is, 

14 1.  Lodovico  Muratori  Tom.  Ili, 
Antiqui  té  Medii  aevi  dijfert.  XXXIV, 
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j Della  Studio  di  Padova  . 

AVendo  veduto  per  la  fede  di  Re- 
vifioae  ed  Approvazione  del  Pa- 
dre F.  Paolo  Zappateti  a Inquifitore  Ge- 
nerale del  Santo  Officio  di  Venezia  , 
nel  Libro  intitolato  , Nuova  Raccolta 
i d*  Opufcoli  Scientifici  e Filologici  « Tomo 
Quarto : non  Veder  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente 
per  attedato  del  Segretario  nodro,  nien- 
te contro  Principi , e buoni  coftumi, 
concediamo  licenza  a Simone  Occhi  Stam- 
pator  di  Venezia,  che  poda  edere  Ram- 
pato , otìervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe , e prelentando  le  lolite  co- 
pie alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia j 
e di  Padova . 

Dat.  li  12.  Agodo  175 7. 


[ Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

t Al  vile  Mocenigo  4.  Kav.  Proc.  Rif. 

1 / 

Regidrato  in  Libro  a Carte  15.  al 
, Numero  1 27. 

Giacomo  Zucca to  Segr. 
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